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ALL'EMINENTISSIMO PRINCIPE 


111 


BARTOLOMMEO CARD. PACCA 

CAMERLENGO DI S. CHIESA 

£ PRO SEGBE'^ABIO DI STATO. 


MARCO MASTROFINI. 

La cognizione che Voi Principe Eminentissimo 
avete ricca e varia delle Lingue, il buon gusto 
delle bellezze oratorie e poetiche, e la spontanea 
protezion generosa , colla quale avvalorate gl’ in- 
genui coltivatori delle lettere, e me singolarmen- 
te, che non visito gli atrj de’ Potenti per la loro 
potenza, fecero che io desiderassi insignire, a 
grata ricordanza tra’ posteri , quest’ opera del su- 
blime Nome Vostro, ornai glorioso nell’Europa. 

Essa nasceva quest’ opera , e si perfezionava 
fra le ultime turbolenze d’ Itah'a , quando io , la- 
sciate le cittadi e la catedra , vivea , come tutto- 
ra vivo , recondito sì , ma placido quanto per 
uom si possa , nel seno della benefica , costuma- 
ta , savia Famiglia Tocchi , ospite non inutile , ed 
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amico che sente i bei tratti dell’ amicizia , per 
onorarli, e ridirli al filosofo che li piange per- 
duti , non al popolo che li confonde , nè ai Gran- 
di che li profanano , o mentiscono . In mezzo a 
qiie' mali io vedeva il meschiarsi , e travolgersi , 
e lo imbarbarire del sonante e gentil nostro idio- 
ma , e ne meditava in parte i ripari coll’ opera 
che Vi consacro , conteinplator divenuto delle pa- 
role , dalle altissime cose che io meditava . 

Voi prigioniero già sul Quirinale coll’ Im- 
mortai Pio VII. , del quale eravate primo e Leal 
Ministro di Stato , e poi con Lui deportato , e 
da Lui tra via barbaramente diviso , nobilitavate 
in quei giorni colla Vostra dimora , segregato a 
forza dal consorzio di tutti , la orribile carce- 
re su le Alpi * . Ivi adoravate in silenzio i dise- 
gni della Previdenza, baciando la mano che Vi 
umiliava e tentava ; e la Previdenza faceavi ad 
ora ad ora sentire i turbini e i rugghj degli aqui- 
loni , e in que’ turbini , in que’ rugghj 1’ annunzio 
e il preludio , che già l’ Onnipotente su noi sere- 
navasi , e congregava la vittima , inaudita vitti- 
ma ! a santificare trionfalmente e terribilmente il 
suo nome tra i geli dell’ ultimo Settentrione . 

Eccovi novellamente dalle Alpi sul , Quirina- 
le a’ fianchi dell’ adorato Pastore, e Principe ; ed 

* L* Ftntssulh 
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eccovi a piedi questa mia opera , cresciuta poco 
lungi da Roma su le rive del Tevere, di quel 
fiume stesso che già udiva in Fiacco e Virgilio , 
e Tullio il magistero e ì portenti dell’ idioma im- 
perioso del più grande finora dei popoli, e ch^ 
più forse non. si replica su la terra . Voi vedrete 
in essa come un supplemento al travaglióso lavo- 
ro degli Accademici , io dico alla tanto rispetta- 
bile Crusca : vedrete delineata T origine , stabilita 
l’indole semplice, e gli andamenti de’ nostri Ver- 
bi colle autorità dei grandi Testi di lingua, non 
coi gridi dei Grammatici che contendono, più 
che ragionano . 

Solamente a far chiaro anche il genio de’ Mo- 
derni , singolarmente nell’ Oratoria , principalissi- 
ma parte d’ ogn’ idioma , e nella quale tanto po- 
chi sono gli scrittori approvati dagli Accademi- 
ci , abbiamo valutate e recate in mezzo , nel bi- 
sogno , le autorità di tre grandi Maestri io quell’ 
arte , e pienissimi della stima di tutta l’ Italia ; io 
dico di Quirico Rossi, di Girolamo Tornielli, 
d’ Ignazio Venini , ultimo di età, non di merito. 
A’ quali ho pur congiunto in memoria della tan- 
ta lezione , che io fin dalla prima età ne face- 
va , alcune poche allegazioni delle stampe del col- 
tissimo e floridissimo Giovan Battìsta Roberti . Or 

ciò piacerai tanto più d’ aver fatto , che tali rari 
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scrittori furon tutti , membri illustri di una Com- 
pagnia distintissima, Depositaria ed Erede incom- 
parabile delia Eloquenza del Pulpito, ed ora su- 
scitata a nuova vita , e gloria , e bene degli Uo- 
mini pe’ sovrani voleri dell’ Ottimo Pio VII. , co- 
me per la propizia e larga benignità Vostra , Prin- 
cipe Eminentissimo , L’ Italia che per ■ tal conto 
vi sarà debitrice deiratte del Pergamo restituita, 
intenderà che volete agevolargliela ancora , per 
qualche maniera , nel favore che Voi concedete 
all’ opera mia . ■ 

Possa Dio che fin qui vi ha condotto degno 
dell’ ossequio de’ popoli, apparecchiarvi nuovi mez- 
zi di virtù , di beneficenza , di gloria ! Certamen- 
te Roma che ricorda , spaventata ancora , i ritor- 
ni , il sangue , e le proscrizioni degli antichi e pre- 
potenti suoi capitani , vincitori d’Affrica e d’Asia , 
non potrà non delineare, piena di altissima me- 
raviglia , a caratteri d’ oro , i magnanimi sensi di 
bontà, di dolcezza, di mansuetudine , i quali ave- 
te Voi riportati e seguiti nel vario e difficile Vo- 
stro ministero . Ciocché sarà monumento indele- 
bile tra’ posteri , che vivissima vi risonava sull’ani- 
mo la bella massima : che il trono non e che la 
sede di un primo e comun Padre; e che agli oc- 
chi di Dio si è cessato di regnare, quando più. 
non si regna su i cuori. 
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MARCO MASTROFINI 

AI LETTORI 

S E alcuni ( nè già saran pochi ) si maraviglieranno , che 
io dalla ftlosojla deviassi agli studj delle parole ; sappia- 
no che di essi maravigliomi aneli’ io , come di estimatori 
non ginsti delle cose . Jinperocchè presuppongono che com- 
prendere , e far comprendere V indole , le parti varie , la 
bellezza , i limiti di una hngnn , sia V ajfar di chiunque , 
eziandio del clamoroso Grammatico , che tanto impone col- 
la sferza e col sopracciglio . Ma se non sono gl’ Idiomi , 
che la università degli usi delle nazioni per esprimere coi 
suoni vurj della voce t pensieri , anzi l’analisi de’ penrieri ,* 
e se quest’ analisi non la vedono o sieguono , almen pieiui- 
mente , se non gli amici della Sapienza ; questi , anzi che 
altri , dovranno delineare la natura di essi Idiomi , rilevar- 
ne il genio , le grazie , i rapporti . E quindi è che a di 
nostri il buon Logico stende anrii’ esso , in parte , le sue con- 
siderazioni ai segni delle idee , singolarmente ai suoni ar- 
ticolati , e quanto li concerne . E ciò bastar dovrebbe al 
proposito mio senz’ allegare gli esempli di Bembo , di Var- 
chi y di Redi, di Facciolati , uomini famosi nel regno delle 
lettere , eppur tanto benemeriti dell’ idioma presente d’ Italia . 

Ma sia comunque della dignità dell’ argomento , certo 
è che io mi vi diali , quando io mi sentiva come venuto me- 
no a me stesso , e fatto alieno di più pensare alle cose . 
Imperocché dopo avere meditati e scritti gli argomenti più 
gravi , e diffìcili di Metafisica , cercai requie tra i fiori e 
tra le giocondità fiella Rettorica , delineando i Ritratti Poe- 
tici Storici Critici de’ Personaggi più famosi nell’ antico , e 
nuovo Testamento ( i ) . Ma fatto accorto che anche tale sub- 
bjetto aveami dato non lievi cure , e travagli , sentii desi- 
derio di allontanarmi anche più dal pensare alle cose . Fra 
tale desiderio presi consiglio di sostituire gli altrui pensieri 
a’ miei , molto più che la difficoltà de’ tempi parea come 

et) Pulblicati l'anno 1807. per te stampe di Perrgo Salvioni in tre fami 
in oliavo , 
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ricacciarmi entro l’anima la meditazione , se tentava di sor- 
gervi e spaziare . Adunijue mi posi a volgarizzare taluno 
de’ grandi Storici Greci e iMlini ; e casi portai nel nostro 
idioma Sallustio , Quinto Curzio , Lucio Floro , Dionigi di 
Alicamasso , che assai ne abbisognava , ed Arriano , già 
tutti, levatone il primo e l’ultimo , pubblicati per le stampe 
di Vincenzo Poggioli, benemerito in questo della Letteratu- 
ra Italiana , che imprese animosamente a dar in luce la Se- 
rie , o Ckilluua che dicono , di tutti i Classici di antica sto- 
ria Greca, c Latina . Ma l’arduità di tradur degnamente non 
la comprende , se non chi se ne mise alla prava . Io che 
volea pensar poco, e solo co’ pensieri degli altri, mi nidi 
spesso ridotto a cercarli questi pensieri , quasi arcani e re- 
conditi , divinando , sottilizzando , e chiamando in soccor- 
so , quanto per me si potea , tutta V arte Ermeneutica . Fa 
allora che deliberai di limitarmi in tutto alle parole ; e co- 
si nacque il Trattato che ora diviJghiamo de’ Ferbi Italiani. 

Ma come la meditazion delle cose fe scendermi sem- 
pre più verso le parole ; cosi la trattazione delle parole as- 
sai mi ha convinto che è pur meglio ridonarsi alle cose . 
Imperocché per eseguire questo lavoro, emmi stata neces- 
saria una lezione , direi , sterminata de’ Testi di nostra lin- 
gua , ed una pazienza quasi eroica di volgere carte e va- 
mmi , che forse non saprei più rivolgere . Tanta spesso in 
que’ libri è la copia de’ suoni , e la scarsità delle idee ! tan- 
ta la vanità del romanzo e della favola , più che i frutti 
soavi e semplici della verità che innamora ; Per non dire 
clm in alciui d’ essi ewi non so che di puerile primizia , o 
di antica rusticità che bella ci si dipinge , ma bella non si 
sperimenta quando V anima giudica , entro se stessa , delio 
spettacolo che la trattiene ; e per non dire che in moltissi- 
mi , a grande calamità dell’ Italia , tra le purissime voci la 
purità si desidera del costume . E finalmente non è poi tan- 
to leggera impresa conoscere i limiti della Oratoria e del- 
la Poetica ; ciocché sente l’ antico , e ciò che fu le delizie 
de’ moderni , per sentenziarne a comun giovamento . 

Quanti scrissero di nostra lingua , trattarono qual più 
qiuil meno de’ nostri verbi, e soprattutti il Cinonio , ed ul- 
timamente Gio. Batista Pistoiesi . Ma chi paragoni le ope- 
re di questi alla nostra , spero che assai sarà contento del- 
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le cure che vi ho poste sopra , sia che riguardi la interez- 
za deir argomento , sia che la semplicità alla quale ne è 
ridotta la teoria , sia che l'uso fattovi della Critica per isvol- 
gere le derivazioni , e gli arcani di nostra lingua , e no- 
tare le correzioni opportune , risecate le discussioni lunghe 
e le garrulità , per seguire anzi gli esempj de’ grandi Scrit- 
tori , che le perplessità di chi opina . 

Nel dar forma a quest’ opera , abbiamo riflettuto , che 
autenticare ( il che pur tanto piacque ) tutto colle autorità 
sole dei Trecentisti era un convincere che cosi si parlava 
in quell’ epoca , e non già che cosi di poi si parlasse , o 
parlisi ancora . A dirla semplicemente ^ un tal fare , è co- 
me il metodo di chi provasse tutto co’ testi de’ secoli ante- 
riori al trecento , e ne presumesse che ora quello e non al- 
tro fosse l’ottimo scrivere . Con che procederebbe si a questo , 
che ora l’ ottimo scrivere degl’ Italiani è quello di Marco 
Tullio e di Cesare , o quello finalmente di Pacuvio e di 
Ennio . Pertanto abbiamo recato eziandio le autorità di scrit- 
tori men antichi , ma tutti canonizati per grandi esemplari 
di lingua . Anzi talvolta a dichiarare che talune forinole si 
pregiano pur di presente , abbiam prodotti i testi di pochi 
insigni Modernissimi , vuol dire di Alfonso Varano , di Al- 
fieri , del solo Ossian di Cesarotti , e di aleuti altro parchis- 
simamente per la poetica , e di Quirico Rossi nella Orato- 
ria , di Girolamo Tornielli , e fi Ignazio l'diini , che sono i 
predicatori sentenziati per migliori da Gio. Batista Rober- 
ti [i). Per altro le autorità recenti le abbiam sempre riguar- 
date come recenti , proponendole solo come rispettabili , per- 
chè fi uomini grandi nell’ arte , e famosi nella stima univer- 
sale d Italia . Che se altri sia così difficile che non tolleri nem- 
meno che si ricordino le maniere di questi ; egli le vilipen- 
da pure anche in onta dell’ Italia tutta che pensa il contra- 
rio , e sappia , che placido come sono per indole , non muo- 
vo battaglie pe’ dispareri su la paroletta e V accento . 

~Nel trascrivere gli essempj opportuni abbiam sempre se- 
guite r edizioni di Crusca , ed in loro mancanza , altre nom- 
meno pregevoli nella stima comune ; e tutte sono indicate 
una o più volte nell’ interno dell’ opera . Di raro abbiam cala- 
ti') Tom. 2. delle opere tlampale iu Banano l’anno 1789. Lettera intorno 
alla Eloqitetua del pulpito . 
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biata edizione , e nel caso lo additiamo . Che se qualche 
rarissima volta le nostre citazioni non si raffrontan coi te- 
sti ; è seg io allora , che gli esempi sono derivati dalla Cru- 
sca , impressa in Verona l’anno 1006., e che secondo que- 
sta si debbono riscontrare negli Originali. Ben però se i au- 
tore o l’opera talvolta è nota con più nomi ne abbiamo ci- 
tato ora F uno ed or V altro ; ciocché stimola chi legge a co- 
noscere la varietà de’ titoli , nè punto, se la conosce , può nuo- 
cergli . 

Chi vuole apprendere per intero la Teoria non trascurì 
di congiungere alla lezione della prima parte , quella de’ pre- 
liminari e dell’ idtimo §. della seconda , nel quale riunite co- 
me in un punto di vista le varietà delle anomalie , se ne 
generalizza ed illustrasene l’ argomento , ancora più piena- 
mente , 


Roma 7. Dicembre iSi/j. 
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PARTE PRIMA 

TEORIA E PROSPETTO GENERALE 

D E’ V E R B I ITALIANI 


§. I. 

DEL VERBO 

Sua formazione, e disegno di quest’ opera. 

I. 1 natura del Verbo di esprimere Taffermazione e la-* negazione. £ 
siccome Essere e non essere esprimono appunto per se stessi Taffer- 
mazione e la negazione; ne seguita che il verbo Essere preso nuda- 
mente, o preceduto dalla particella non, è verbo per naluià e per ec- 
cellenza. Comunemente la voce essere è nota col nome di verbo so- 
stantivo, perchè esprime l’esistere, o l’essere di sostanza. 

3. Le qualità che si alTermano o negano possono aversi distinte 
o no, dall’ afTermazione, o negazione. Nel primo caso raffermazione o 
negazione si addita col verbo essere, come si è detto: ma nel secon- 
do caso risulta un nuovo ordine di verbi più composti; appunto per- 
chè in essi è riunita raflermazione o negazione colle qualità che si 
alTermano o negano: tali sono amare, godere, odiare, piangere &c. che 
significano essere nell’ amore, nel gaudio, tra l'odio, o tra ’l pianto. 
Questo secondo genere di verbi ha servito incredibilmente a variare 
e fecondare il discorso, in somma alla dolcezza della Eloquenza, e del- 
la Poesia. , 

3. Chi afferma e nega, o afferma e nega di se stesso, che si chia- 
ma persona prima, o di altri a cui parla, che si chiama persona se- 
conda, o di soggetto a cui non si parla, e si chiama persona terza. 
Per altro queste persone possono essere una, o più, cioè possono ri- 
guardarsi in singolare o plurale. E’ naturale che tanto nella nostra quan- 
to nella più parte delle lingue s’introducesse l’uso di finire iTverbo 
dìvers.imente secondo la diversità delle persone, e del numero. E quin- 
di abbiamo amo ami ama, amiamo amale amano. 

4- E potendo il discorso riguardare cose presenti, cose comincia- 
te e non finite, cose passate, più che passate, e future; fu bene varia- 
re il verbo secondo la persona, il numero, e i tempi. 

6. Anzi siccome le proprietà si affermano o negano assolutamen- 
te, o sotto certi rapporti e condizioni; cosi li verbi divennero parole 
terminale diversamente secondo la persona, il numero, i tempi, e i 
modi ^i allei mazioni e negazioni assolute o relative. 

a 
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6. Questi modi sono cinque: Indicativo, Imperativo, Ottativo, Con- 
giuntivo, ed Infinito, ^indicativo dimostra assolutamente che una co- 
sa è, fu, sarà; e però vien detto ancora assoluto e dimostrativo. Cosi 
Fieno ama amò amerà le scienze, forme tutte dell’Indicativo, dichia- 
rano che Pietro amò ama ed amerà, assolutamente. 

7. L’/mpc/fl/rVo esprime comando, preghiera, avviso, consiglio, esor- 
tazione di far qualche cosa, e con una sola v'oce si vuol esprimerei! 
comando, preghiera &c, e l’azione che deve farsi. Tale sarebbe ama tu, 
amerai tu, ameremo noi &c. Pertanto si esprime l’azione ed il modo 
col quale si fa, cioè per comando, preghiera &c; laddove nell' Indica- 
tivo mancano questi rapporti. 

8. VOttativo esprime desiderio di fare una cosa, giusta I varj tem- 
pi; c per questo è detto ancora desiderativo, e tale sarebbe: Oh se 
amassi, io amerei, Oh avessi amalo, lo avrei amato &c. 

9. Il Congiuntivo è cosi detto perchè si adopera quando si vuo- 
le congiuiigere il discorso con altre cose precedenti, e però siegue le 
particole sebbene, quantunque, conciossiacosaché Òcc. Tale è quel di Petji. 
canz. 29. 

Italia mia, benché il parlar sia indarno &c. 

E tale quel di Bocr, g. 7. n. 2. per tamorc di Dio, comechc il fatto sia &c. 
Tra i Greci l'Ottativo ha le sue desinenze tutte diverse dal congiun- 
tivo; ma nella lingua latina e nella nostra l’ottativo adopera le stesse 
voci del congiuntivo, se ben si rifletta. 

10. 11 verbo si dico di modo finito o determinato finché si conce- 
pisce indicativo, imperativo, ottativo, congiuntivo. Ma talvolta esprime 
indeterniinataniente qualche proprietà senz’ additare nè persona, nè nu- 
mero, come amare, leggere 5 tc, ed allora si chiama di modo infinito 
cioè indefinito ossia non determinato, 

11. La varia desinenza 4 ^ verbo secondo le persone, il nume- 
ro, i tempi, ed i modi si chiama Conjugazione. Ed i verbi si dicono 
di una conjugazione medesima o diversa, secondo che rassomigliano 

0 no nel complesso di queste desinenze. E siccome queste si diversi, 
ficano secondo la diversità dell’ infinito; e riiifinito può terminare in 
are, in ere lungo e breve, ed in ire; eosi tre sono le conjugazioni del- 
la nostra lingua. Tutti gl’ infiniti terminati in are si dicono della pri- 
ma conjugazione come amare, bahate, danzare-, tutti quelli terminati 
in ere si chiamano della seconda, o l’infinito sia lungo o breve, co- 
me temere, cadére, giacèrc Slc, e come credere, discendere, volgere &c. 

1 latini di queste due desinenze ne faceano due conjugazioni diver- 
se, come docére e legere. Nè mancato è pur tra gl’ Italiani chi abbia 
concepite diverse le conjugazioni secondo rinfinito lungo o breve. Ma 
siccome, tolta la pronunzia lunga e breve dell’ infinito, non vi sono 
altri divarj, parlando regolarmente; e siccome la pronunzia concerne 
il modo di significarlo in voce, non la forma del verbo; cosi più ra- 
gionevoli sono quelli che riuniscono in una conjugazione gl’ infiniti in 
ere lunghi o brevi. Spettano alla terza tutti i verbi terminati in ire, 
come sentire, uscire &c. 
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la. Chi si propone per iscopo di presentare il prospetto de' verbi 
Italiani dee porre sott’ occhio le varie desinenze di essi giusta i mo* 
di, i tempi, il numero, e le persone nelle varie conjugazioni. K ciò è 
propriamente che noi cercheremo di eseguire. Per vedere però più da 
presso il suggetto, anzi fin dalle origini, ed in tutta l'ampiezza sua, 
divideremo quest’ opera in due parti: la prima sarà tutta di Teoria e 
di Prospetto generale ; ed esporremo in essa i. come le conjugazioni 
latine siansi trasformate e si trasformino nelle presenti d’Italia: 2 . la di- 
pendenza comune de' nostri verbil dall’ infinito, e 5. per ogni conjuga- 
zione il prospetto di qualche verbo che serva di norma in tutti i si- 
mili e regolari: come del verbo amare per la prima, de’ verbi temere 
e credere per la seconda, e de’ verbi sentire ed aborrire per la terza. 
Anteporremo per altro a tutti il verbo essere come principio di ogni 
verbo, e quindi il verbo avere che prossimo gli succede, esprimendo 
la sostanza, che passa ad ottenere in generale delle proprietà. E ciò 
tanto più dee farsi; che senza questi due verbi, però detti Ausiliari, 
non possono formarsi le tre conjugazioni divisate degli altri verbi. Da- 
to cosi principio e norma al prospetto di tutti i verbi regolari; ver- 
remo alla seconda parte ed esporremo ad uno ad uno per ordine al- 
fabetico i principali tra’ verbi Anomali cioè quelli che in qualche tem- 
po escono dalla legge consueta, ed i quali servono spesso di regola 
per altri anomali non dissimili. 

i5. 11 prospetto sarà distinto in quattro colonne: nella prima si 
avranno le voci corrette, nella seconda le antiche, nella terza le poe- 
tiche, e nella quarta le non ben certe, gl’ idiotismi e gli errori: si 
avverta che non tntte le antiche sono affatto dismesse, anzi talvolta 
usate a tempo adornano la scrittura: come pur le poetiche non tutte 
sono cosi della poesia che non servano talora alla prosa. Il che si 
conoscerà dalle note. Gli errori son sempre errori . Gl’ idiotismi poi 
sono voci usate nel parlare e nello scrivere familiare, non però nelle 
belle scritture, sebbene talvolta vi scorrano per incuria e per arbitrio 
degli scrittori che le decidon per buone, o vogliono nobilitarle con 
la fama già da essi acquistata. 

i4- Èer compimento dell’ opera spesso porremo in fine del pro- 
spetto il participio ed il gerundio. Il primo é propriamente un nome 
tratto dal verbo; diresi participio perchè partecipa del nome e del ver- 
bo: e come nome si declina, e come tratto dal verbo esprime un qual- 
che significato di questo: taji s.irebbono amante, amato. Tra’ Latini si 
aveano participj presenti, passati, futuri amans, amatus, amaturus. Pres- 
so noi non si hanno che H presenti, e li passati che sono amante, 
amato, temente, tmu/o. Tra’ nostri antichi^ furono ideati anche ì futuri 
come Jatturn, perituro &c, ma non ebbero buon successo, nè più vi si 
pensa. Il participio passato sarà descritto per Io più nella formazione 
de’ tempi più che passati: laddove il participio presente si troverà nel 
fine de’ prospetti. Un tal participio può essere messo in forma di ag- 
giunto e di attributo come se io dicessi: la vir^ù possente, e la virtù 

a a 
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è possente: il fuoco bruciante, e il fuoco è bruciante: raa in tal caso 
il participio si riguarda anzi come adjettivo, che qual participio. Per> 
chè sia participio con ogni proprietà, dee, quando si risolva, signifi- 
care come i participj latini; come se dicesi canto possente a diletta- 
re: schiere seguenti le altre &c. E ciò rileva conoscere perchè non di 
raro si anno gli esempj anzi di adjettivi che di participj , e noi pur 
Hc useremo in mancanza di participj, tali per ogni rispetto. <{ 

i5. Gerundio tra noi e tra’ latini è una voce tratta dal verbo, 
la qual significa le affezioni di questo, ma la quale non si declina 
come il nome, nel che differisce dal participio; come amando, creden- 
do, temendo, sentendo. Da’ quali esempj risulta che il Gerundio delle 
prime conjugazioni finisce in andò e delle altre in endo. L’ uso di 
tali gerundj è frequentissimo nell’ italiano in luogo ancora de’ p.irtici- 
pj presenti. Ma veniamo all’ argomento, 

§• n. 

Come le Congiiigazioni Latine siansi trasfoìntate e si trasformino 
nelle Conjugazioni presenti d'Italia. 

NOZIONI ARCHEOLOGICHE. 


I. Non dee sperar di comprendere il trattato che qui soggiungo 
»e non chi conosce per le sue regole l’ idioma Latino e l’ Italiano: 
gli altri ne differiscano la lettura. 

Rf.goi.a. Prima. Tutte le vocali latine, finali di parole intere, nè 
seguite da consonanti, si conservano. Cosi in amo amare si conserva 
r O di amo, e l’ E di amare. 

Regola SccoNnA. Tutte le consonanti finali si tralasciano o mutano: 
le consonanti sono M, S, T, NT, ST. Nel caso di NT si cambia il T in 
O, e però non si lascia che il T amant amano, araanint amarono: 
ma talvolta tutto l’N T si muta in R O: amassent amassero: sebbe- 
ne in questo e simili casi può sempre rimanere la regola di mutare 
il solo T in O dicendosi ancora amassono. Vedi il prospetto di 

Regola Terza. Tutti gli U finali seguiti da M o da S si cam- 
biano in O: possum posso: amamus amiamo: ma se gli U sono segui- 
ti da NT si cambiano in O nei presenti e nei passati, ma nei fu- 
turi in AN. Cosi da legunt si trae leggono, e da amabuot ameranno. 

Regola Quarta. Tutti gli A ovvero gli E precedenti immedia- 
tamente 1’ S finale si mutano in I amas ami, limes temi: e cosi da 
limeas abbiamo tu temi, e da legas tu ìcgghi. Il che basta a conser- 
vare la regola, ma ora si dice anche tu tetna, e tu legga. Tu»i gli 
E, ogl’I precedenti gli A, oppure gli O finali, si lasciano affatto. Timeo 
temo, timeam tema. Sentio sento: seatiam io senta. 


/ 

/ 
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Rscola. Quinta, . Tutti gl’ I precedenti gli S finali in singolare 
SI conservano assumendo nel futuro un A precedente: legis leggi: ama- 
bis amerai, ed in plurale si mutano in E: legitis leggete . 

Regola Sesta. 'Tutti gl' I seguiti dal sok) T finale subiscono un 
cambiamento secondo i tempi. Ne’ presenti si cambiano in E, e ne’ iu- 
turi in A accentato le^h legge, credit crede : amabil amerà, timebit 
temerà. Per i preteriti perfetti ne diremo più innanzi. 

Regola Settima. Tutti i B avanti TA finale negl’ imperfetti si 
cambiano in V consonante, ed avanti 1’ O, T I, o 1’ U finale del futuro 
li B. caratteristicbi della conjugazione del tempo si cambiano in R.’ 
Quindi si trae amerò da amabo, ma Aa belabo si forma belerò senza 
mutarne il primo B; perchè questo è proprio del verbo, e non della 
formazione del futuro. 

3. Queste regole sono ordinarie. Vediamolo. 


Latino 
Amo 
amas 
amat 
amamus 
amatis 
amant 

Video 
vides 
videi &c. 
credo 
credis 
credit Stc. 
sentio 
sentis 
sentii fltc. 


Italiano 
Amo reg. i. 
ami reg. 4- e a. 
ama reg. a. 

amamo reg. 3. e 3. ora aioiame 
amate reg. 5. e a. 


amano reg, a. 
Dicasi ahrettanto di 

Vedo reg, 4* 
vedi reg. 4. 
vede reg. a. 
credo 

credi reg. 2.' 
crede reg. 6. 
sento reg. 4. 
senti reg. 1 . 
sente reg. 6. 


9CUIO u. 

5. Applichiamo queste regole al presente del verbo sostantivo ; 

So e finalmente Sono 


es 

est 

snmus 

estis 

sunt 


1 

e 

somo 

este 

sono 


se , sei 
è 

semo siamo 
sete siete 
sono 


Ed eccone la maniera. Dalle regole 3. e 3. è chiaro che la 
prima persona debba essere so e l’ultima sono. Ora dee sapersi che 
appunto tra gh antichi si trova non poche volte so per soao in pri- 
ma persona. B, Jacop. Poes. Spirit. Venez. 1617. lib. L cant, 38. 

SCftDZ» 13* 


io so nulla: ho peccato: 
Mi exalto quanto posso. 
e cant. 3. st. a. del Ub. stes. 
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Signor non i' è giovato 
Mostrarmi cortesìa: 

Tanto so stato ingrato! 

e altrove spessissimo. E Guido Guinzelli appresso ia bel- 

la mano ediz. di Firenz. 17 15. 

A pinger Caer so dato. 

E Giusto de Conti nella bella mano pag. 3q. 

Come io so avvolto nel tenace visco-, 
e se ne hanno esempi ancora nelle lettere di S. Cstehinìl, in Fr. Gì- 
KOLÀMO da Siena nel i.Tom. delle delizie degli eruditi Toscani, ed 
in altri: vedi vocab. di S. Cateh. alla voce essere: ma so trovasi pari- 
mente persona del verbo sapere, nata da sapio sapo sao so: ovvero da 
scio regola 5 . sco sso so: la prima derivazione è di Menagio: a ma 
piacerebbe la seconda. Ma torniamo all’ intento: siccome so era voce 
ancora del verbo sapere, e siccome il saper vero è di tanto posteriore 
all'essere; cosi per togliere ogni equivoco, si volle piuttosto ridurre il so 
del verbo essere in sono che lasciarlo indistinto col so del verbo sa- 
pere. Chi dunque considera che il primo verbo Italiano essere ha la 
voce sono per esprimere la prima singolare e la terza plurale, sappia 
che questo è stato un male di origine, voglio dire è provenuto dalla 
figliolanza della Italiana dalla lìngua latina, in forza delle leggi uni- 
versali, che per tanta combinazione di circostanze cooperarono a tras- 
mutare l’una nell’altra . 

La seconda persona es fu trasposta e non altro , facendo prece- 
dere l’S. Quindi gli antichi dicevano comunissìmamentc se anche 
senz’apostrofo per seconda persona: come Petrarca, Boccacci, Albertano, 
ed altri: Albehtan. ediz. di Fir. 1610. cap. 2 h.Se legato a moglie? 
non domandare di scioglierti. Se sciolto da moglie? non domandar di 
legarti. E più sotto: e si se tenuto di tanto amar la moglie. Pbtsulb.c. 
canz. 26. V. 77. ediz. Coraminiana 

Spirto beato, quale 

Se, quando altrui fai tale? 

e altrove più e più volte. II Decameroue secondo la ediz. 1718. col- 
la data di Àsterdam ne è pieno. Senza questa origine che fa cono- 
scere che se per seconda persona è voce intera e non accorciata, non 
s’ intenderebbe, perchè gli antichi spesso non l’apostrofassero. Tutta- 
via per distinguerla a prima vista da se pronome, e condizionale, con- 
venne in qualche modo contrassegnarla, e si fece uso dell’apostrofo: 
e servendo questo a notare le voci scorciate; si riguardò se persona 
seconde, come scorciata, quando non era: e perchè tutte le seconde 
persone singolari presenti dell’indicativo terminano in I Reg. A e se- 
guendo le leggi generali, tal persona nel verbo sostantivo avrebbe do- 
vuto essere un I; cosi poco a poco si ricongiunse se ed i in sei, ed 
ora si crede questa la voce intera di tal persona. E ciò supposto quaa- 
do si scrive se per indicarla, si apostrofa, quasi fosse uno scorcio di 
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sei: nè chi procede con tal veduta può riprendersi: ma in origine non 
vi era bisogno, e più che apostrofarsi, avrebbe dovuto accentarsi. 

La terza persona si esprime con la voce c, che appunto ri- 
sponde all’ est lutino lasciatene le consonanti secondo la regola 2. ma 
gli antichi, prima che la lingua si modellasse io tutto, non di raro dis- 
sero ec per e. Albehtan. Giun. cap. b\. Dal savia uomo ee da temere 
Io nimico. Or ciò fecesi per distinguere e del verbo, dalla congiunzione e, 
come pure dal pronome ei solito ad apostofrarsi , e dalla congiunzione e 
seguita dall’articola plurale i li quali due e i riuniti si rendeano per e: ma 
col tempo, la varietà dell’ apostrofe e dell’ accento potè contrassegnare c 
diversificare abbastanza l'e del verbo dagli e di altro valore: vedi essere n. 3 . 
Trovasi ancora fra gli antichi este per è ma rarissime volte: vedi Gra- 
di di S. Girolìm. ediz. Fir. 1729. in fine alla voce este-, finché preval- 
sero le regole generali anzidetto.. 

Da suwus uscirebbe stimo o soma, e non sema: ma siccome tut- 
te le prime persone plurali dell’ indicativo presente nelle seconde còn- 
jugazioni presero la desinenza in emo come avemo, tememo Slc., così da. 
sumtis fu tratto sema: ovvero siccome tutte le persone prime plurali 
ora pe’ rincontri della forma loro anno rapporto con la seconda per- 
sona singolare tanto che sono un composto di questa con qualche ag- 
giunta, come amiamo da airù ed amo, temiamo da temi ed amo &c; e 
siccome tal seconda singolare era se nel presente indicativo di essere, 
quindi ne usci semo e poi siamo. Chi conosce gli antichi sa quanto 
è familiare l’uso di sema. Ne allego un esempio dalla vita nuova di 
Dante pag. t3. perché semo noi venuti a queste donne ? E Fra Jacof. 
lib. 1. sat. 5 . 

Uomo pensa di che semo. 

Di che fummo, et a che f;imo. 

Vedi il prospetto del verbo Essere 2. 

In forza delle regole generali la seconda plorale sarebbe estei 
ma trasponendo l’r avanti l'E come nel singolare per uniformità mag- 
giore con sono, sci, siamo; sen’ ebbe sete , e questa appunto è la vo- 
ce degli antichi; si consulti il verbo essere not. 5 . finalmente si ag- 
giunse un I per dolcezza o per distinguere tal voce da alcuni so- 
stantivi e sen’ ebbe siete, che ora è la voce più propria di questa per- 
sona. Apparisce dunque per quali gradi e per quali mutamenti siasi 
formato il presente come ora si usa del verbo essere, 


4 


Preteriti Imperfetti 


Amabam 
amabas 
aniahat ' 
amabamus 
amabatis 
amabant 


Amava rep’. 2. 7. 
amavi reg. a. 4- 7- 
amava rep^, 2. 7. 
amavamo ree,. 7. 3 . a. 
amavate teg. 7. 5 . a. 
amavano reg. 7. a. 
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cosi pure si ebbe 


Da 

Timebam Temeva &c. 

legebam leggeva e 

e da seniìebam lasciatone l’I che è quel di scntio reg. si ha sen- 
icva come era nelle origini prime, nelle quali, tutto risentiva di 
rnnjngazione seconda tra gl’ italiani ne’ verbi provenienti dalla quarta 
de’ latini: non è raro che senteva si oda anche ora tra’ contadini più 
corrotti che sono gli ultimi a correggersi: e finalmente fu detto sen- 
tiva sentivi Scc. lasciando l’E per l’I. 

5. Per questo regole e questi progressi apparisce che la prima 
persona dell’ imperfetto doveva terminare in A amava temeva legge- 
va sentiva. Al presente i Filosofi ed i gramatici si meravigliano, per- 
chè la prima e terza persona singolare combinino, e perchè la prima 
non siasi terminata in O. Ma la meraviglia cessa, se rifletlasi che al 
cambiarsi del latino nell’ italiano, si prendevano di netto i vocaboli an- 
tichi, nè si aveano di mira che certe regole, come le indicate di so- 
pra, per contornarli di nuovo. E siccome tutte le prime singolari degl' 
imperfetti levatane la terminazione latina in M; restavano amaha lette- 
ba ec; cosi mutato il B in V non potè farsi a meno d'incorrere nel- 
lo scoglio anzidetto: molto più che in que’ tempi non faceasi poco, ss 
le parole non sapevano di latino. 

6 . Veduto come siasi introdotto l’equivoco, ora tocca ai Filosofi 

di emendarlo: tanto più che non siamo poi scarsissimi di esempj an- 
tichi pe’ quali si compiono in O le persone prime singolari dell’ inper- 
fetto: de’ quali mi piace allegarne qui alcuni riserbanoone altri ai lor 
verbi nel prospetto. Pktrah. Vit. de' Ponte/, ed Jmperadorì: vita di Ca- 
ligola, lo pregavo ogni giorno che Tiberio morissi. Cosi pure leggiamo 
in Fr. Jacop. 1. can. 38. La cagion del mal fuggivo. Cavalo. Episi.di 
S. Girai, ad Eustoch. cap. 5. ediz. Bom. 176 ^. E vedendomi io venir 
meno quasi ogni rimedio ed esser privato di ogni ajuto, gittavomi a' 
piedi di Cristo &c irato a me medesimo e rigido, solo mi met- 

tevo per li diserti, e dove io trovavo più oscure e aspre e profonde 
valli, e aspri monti o scogli pungenti o luoghi più aspri e spinosi; ivi 
mi ponevo in orazione. Pulci. Morg, c. 3. 6’a. 

lo mi posavo in queste selve strane. ' 
c. XI. 83. 

TalclC io pensavo d'aver acquistato. 
e c- iG. 

Per Dio, cugin, eh' i’ sognavo al presente. 

Che un gran lion mi veniva assalire. 

OntT io gridavo, e chiamavo altra gente 

E con Frusbena il volevo ferire. 

e altrove più volte. Letter. San. Cater. di Sien. ediz. di Aldo pag. i4- 
a tergo. Dicevo: Signor mio io ti priego Scc. c pag. ao. vi aggiunsi 
anzi che io volevo in voi la perfezione della carità pag. 93 . E però 
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desideravo di vedervi : anzi tal voce desideravo si legge molte volte 
in quelle lettere. Vita B. Colombin. ediz. di Roma pag. 9. /o gode- 
vo e voi non mi lasciate stare, e pag. 96. a dirvi il vero io andavo 
a posarmi-, pag. iby. o figliuoli, e fratelli miei io non meritavo di es- 
ser padre di tanta buona gente-, pag. 174. E questa la compagnia che 
io da te speravo , e pag. 299. pensavo che quanto è maggiore la sog- 
gezione e l’unità; tanto si vien piuttosto ad aver libertà: Vedi ero 
n. 6. verbo essere : e n. 6. avere . 

7. Ma giova esaminare ancora come siansi trasformati gl’ imper- 
fetti de’ verbi ausiliari : Eccolo 

Eram Era reg. 2. 

Eras Eri reg. 4 - e 2. 

Erat Era reg. 2. 

Eramus Eramo reg. 3 . e 2. c quindi Eravamo 

Eratis Erate reg. 5 . e 2. e quindi Eravate 

Erant Erano reg. 2. 

Eramo ed erate presentano le voci come si traevano dal latino in ot- 
tima forma. Ma il va inserito in eravamo, ed eravate suppongono il 
B cambiato in V, come negli altri verbi, mentre in eramus ed eratis 
affatto manca questa consonante. Tale aggiunta dunque di va in era- 
vamo ed eravate è contro la origine, né fu, che una intrusione per 
isbaglio, nato dal sentire le voci consimili di altri verbi, che usciva- 
no in quel modo, come amavamo amavate &c. 11 peggio fu che si 
tolse la uniformità, non dandosi quell’ aggiunta anche alle voci erti 
erano &c. Nondimeno l’uso, quel tiranno delle lingue, autorizza era- 
vamo ed eravate, più che le semplici e naturali eramo erate, quantun- 
que si trovino pur queste. Vedi ewere, n. 6. Ma diciamo dell’ imper- 
fetto di avere, e come risultasse. Eccone la maniera 

8. Habebam Habeva Jlaveva Aveva reg.’J. 2. 

habebas habevi havevi avevi reg. 7. 4* 

hahebat habeva haveva aveva reg. 7. 2. 

habebamiis habevamo havevamo , avevamo reg. 7. 3 . 2. 

habebatìs habevate havevate avevate teg. 7. 5 . 2. 

habebant habevano havevano avevano reg. 7. 2. 

Imperocché ben è facilissimo concepire, che so cambiavasi in questo 
tempo in V il B precedente 1 ’ finale, potevasi cambiare in V pa- 
rimente anche l’altro B: anzi parca troppo ragionevole, perchè non si 
notasse tanto divario di usi in parole medesime, e si familiari. E’ poi 
noto, che tutto il verbo avere si scrivea ne’ principi, e si scrisse an- 
cor dopo per lunghissimo tempo con 1 ’ H precedente: ed ora per un 
progresso, non saprei quanto considerato, si tralascia ancora nelle vo- 
ci, che forse ne abbisognano. 

9. Si possono da tutto ciò comprendere le cause de’ cambiamenti 
prodotti nel presente di habco: seguiamoli via via, che’ non sarà inu- 
tile la ricerca Lasciato l’ E di habeo reg. 4 i • 1 ® altre consonanti, o 
cambiatele giusta le altre regole, risulta 
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da Habeo Abbo 

habei abbi 

habet abbe 

babetnus abbeino abbiamo S^c. 

Forse il B fu raddoppiato per compensare la perdita dell’ E nell’ /ta- 
beo. Sia comunque, abbo si legge ancora in Dante Jnfer, a5. 

E quanto io fabbo in grado mentre io viva: 

E negli Ammaestramenti degli ylntichi pag. 97 . certamente abbo 
provato: e più sotto: ripenso la sera a quello che io lo di alibo detto. E 
nelle Vite df.’ SS. PP. edÌ 7 . Man, Fir. i 75 i., nella Vita di Giosafatte 
ediz. Rom. 1734 » e nelle Novelle antiche Fir. iSya l’uso di albo è co- 
mune. Abbi è riinaso nel Congiuntivo, E’ poi noto, che gli Antichi usa- 
vano la seconda singolare presente dell’ Indicativo ancora nel Congiun- 
tivo, come resta tuttora in molti verbi. Coai ami serve in lutti due i 
tempi alle due seconde persone singolari, e cosi temi pah servire ancora, 
sebbene ora vi siano dei divarj. Sopravvanza nell’uso comune abbiamo; 
e siccome gli Antichi finivano le voci per tali persone in emo, cosi 
non vi è dubbio che ne’ principj si dicesse abbemo, quantunque negli 
scritti forse non si trovi, per la rapidità di altri cambiamenti succeduti. 

IO, Certamente l’uso di scambiare tutti iB nell’ imperfetto di /ta- 
cere, di buon ora scorse in alcuno, o in tutte le voci del presente, e 
si trasse da 

Halx) Avo 

hahi ,avi 

halle ave 

habemo avemo 

habete avete 

habono uvono 


ave resta tuttora tra’ poeti, e fu non meno della prosa. Vedi questa 
voce nel prospetto di avere, Avemo é comunissimi tra gli Anticlii. 
Avete rimane per ogni scrittura; le altro tre voci presto furono cam- 
biate: perchè siccome l’V consonante ha un suono come di vi, o di 
un t sibìloso; cosi specialmente se 1’ V sia doppio, 1’ avo, oppure avvo 
per abbo, fé sentirò nella pronunzia questo 1 quasi doppio. E quindi 
è che il B. Jacopone lib. i. satin g. scrive 
Ch' io n‘ ajo una si dura 

e più sotto: ajo portato in core &c , ed altrove più volte: anzi usa oya 
per abbia: lib. i. sat. la. 3, 

Illuminato mostrami Jorc, 

E di' aja umilitate nel core. 

Dan, Farad. 17. 

Nè ferma fede per esempio di' aja; 

Frane. Bareerini edizion. Roman, pag. 189. 

Non veggio ancor chi contento aja il core. 

E Francesco Sacchetti disse ajolo per lo ajo, cioè per lo ho. S’ insinuò 
tal cambiamento nella seconda persona avi, a mutato l’ V in I, se n» 
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fece huii, e col tempo hai. E questa è la causa, per la quale ora ci 
troviamo con hai, seconda persona del presente dell’ Indicativo, senza 
che volgarmente se ne intenda la origine. Può notarsi però che in 
forza della provenienza di hai l’ i finale è risultato da un doppio i; 
e quindi seguendo le origiai, avrebbe dovuto scriversi ha/: e ciò sa- 
rebbe stato opportunissimo pe’ giorni nostri, ne’ quali vuoisi lasciare an- 
che l’ h precedente. Imperciocché chiarissimamente si distinguerebbe 
che aj è del verbo, senza pericolo alcuno che si confondesse con l’ar- 
ticolo plurale ai. 

II. La mutazione del doppio B io V ed in 1 doppio o lungo, al- 
meno quanto al suono, portò l’altro cambiamento in aggio, ag^i, ag- 
giorno, aggio, aggiano: essendo noto che 1' .1 lungo si cambia spessis- 
simo in tal modo: e questa è la causa parimente, per cui si dice veg- 
go vegliamo &c. Imperciocché nelle prime origini si disse ancora ve/o 
ve/ ve/e per vedo vedi vede: si consulti il prospetto di vedere. Quindi 
r Imperador Fedeb. Rim. ant. 1 14. 

E vejo li semb/anti 
Di voi, chiarita spera. 

Rim. Allac. 408 CiuLO dal Camo 
Quando ci passo e vejoti. 

F. Jac. lib. sat. 3 . 9. la sera il vei seccalo. 

lib. 6. can. 45, 4- vee con vista acuta 
Cose da non parlare. 

anzi avverto, che tra gli Antichi si trova ancora cre/o, chie/o, se/o, 
tra/nmo, donde sono cregg/o, chieggio, seggo, traggiamo Sic ,e non dalla 
mutazione del D in G come si tiene, forse meno propriamente dai Gram- 
matici. Cosi Fr. Jac. lib. 5 . c. 5 . 12. secondo che io crejo: e nelle no- 
te vi si legge: cre/o, creggio, credo, c lib. 5 . can. aB. 12. 

Rispondimi Signor dì altro non chiejo. 

Da crejo é propriamente quello scorcio, che pur si usò tr.V poeti di 
ere' per credo, quasi crejo fosse Cre io. Vedi il prospetto di credere. 
Ant. Pucci nel suo Centi loquio can. XI. terz. 27. scrive: 
disse r anziano: 

Sie’ giù a pena di cento fiorini: 

E volendo pagare a mano a mano, • 

E P anziano a pena di diigento 

Gli comandò che giù sedesse al piano. 

L’ ultimo verso assai dimostra, che sie? fu detto per siedi: E siccome 
in Da 5. /«y. 27. 55 . si trova j('e’ per siede-, chiaro che ambedue de- 
rivino da se/o. Allego un esempio di tra/amo : Boc- g. 8. n. 5 . lo va- 
glio che noi gli trajamo quelle brache del tutto: da ciò ben apparisce 
la origine di trasgiamo &c. 

12. Ridotto Itavi ad hai-, dovea sembrare che fosse di netto stato 
levato 1’ V consonante , quando crasi inviscerato nell’ j: e ciò compa- 
rendo, era facile di lasciarlo pure nella terza persona have, e formar- 
ne hae come si trova in Fr. Jacop., in Guid. Giud., in Albebtano, 

b 2 
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c generalmente nep;!! Antichi. Cosi Ai.nERTAv. al c.ip. i*. Lavoro 
sempre hae h mani distese per torre ■. . . ivi /’ avaro non line sictir a 
v//a. I Granulia tici han creduto, che quell’ E sia stato soprapjginnto all’ /la 
per genio della lingua, che non amava finirò le parole in accento: 
ina questo sarebbe vero, quando la parola originale della terza persona 
fosse ha, ciò che è falso; essendo questa hnb<H, Itabe, /lave. Hae dun- 
que nou è che hai>c, toltone l’ v per siuiiglianza di quanto era ac- 
caduto in hai, ed in ha/o. 

1 3 . A questo proposito avverto, che non di raro fra gli Antichi 
si logge dae, far, stae per dà, fa, sta, come leggesi trae, e come hae 
per ha. Anche gli E di dae, Jac, star, si credono aggiunti per la ra- 
gione medesima; ma egli è falso ugualmente; perche dai ruderi an- 
tichi della lingua può concludersi la esistenza degl' infiniti, daire, /ai- 
re, siaìre, come esiste iralie. Ora da quegl’ infiniti dain- ite. sorge na- 
turalissimamente cfac, far, stae, come trae, che ancor ci rimane da trai- 
re: vedi ^ III. di questa Prima Parte sotto il titolo Dipendenza ilello 
conjupazioni italiane dalt infinito n. 2. E quindi pure sono le voci 
dai, Jai, stai, come trai, che altronde sono inesplicabili. A dichiarar» 
quanto dico sappiasi, che Fa. Ja.cop. 

lib. 6. c. IO. st. 20. scrivo A chi pii dice villania &c. 

Fra duo ladri alto stala, 
e lib. I^. c. IO. /•.' che al povero da'ia. 

e lib. t. c. 45. 5 . C/t' cpli è il d.iente e tu il ricevitore: 
e lib. 7. c. q. II. Staeiido in quest' ahura dello mare: 

ViT.v S. Maria Mad. È cosi staendn la poveretta sì ner ramare che pià ave- 
va concetto di Gesù Cristo, si per la tloplór, cominciò n piangere. Parimento 
in Fa. Guitt. si legge più volte faite alta pag. 56 , e faic alla pag. 54 E nel 
Tesoretto; ponete mente al bene che {mie per usatzs’io: e Frane. BaiIiub- 
KiNO pag.17. Fausse lei di quel precio depilare. Nei Gbaui di S. Girolamo 
alla voce Faite nell’ indice si rlicbiara, che 1’ 1 di /lite è un aggiunto, o 
non più: ma fate, faesse, e le voci stala, data &c. ne’ verbi simili palesano 
il contrario: e Traire si legge in Fa. Guit. lett. a. p:ig. q, ma traera 
spiega ugualmente la origine di trac, come fac sorgerebbe ancora da 
faere, del quale fece uso Frane. lì.SKBBni’so nel verso allegato. Per- 
tanto gli E di dae, fae, stae non sono aggiunti, come ti pensa, ma 
sono n&turali; ed ora non si è cessato di aggiungerli, ma sono stati 
tolti. 

14. Tornando alle voci hai ed hae, siccome in queste era perito 
r u consonante; cosi poco a poco si tentò, ma non riuscì, di f.irlo pe- 
rire nelle voci avemo, avete: e non è infrequente di udire acuto, arte: 
e nel futuro dell’ Iiidicativ'O, e negl’imperfetti dell'Ottativo trovasi 
scritto arò, arai, arei, aresti Stc. come vedremo. Nou prevalendo però 
quel tentativo, si riserbarono le voci avemo, avete, e Uilvolta aviamo, 
aviate, oppiamo, oppiate. Essendosi creduto, die 1 ’ E di hae fosso ag- 
giunto; presto fu stabilita ha per terza persona: talché le prime tre 
fossero ho, hai, ha. La terza plurale divenne hanno', perché daU’/ia-. 
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beni si fece haveno, hacno, hano, hanno, ed esistono ancora esctnpj di 
dono, fono &c. per danno e fanno, voci similissime nella origine, co- 
me è chiaro: vedi III. la. 

15. Ma passiamo ad esaminare come dai perfetti de' verbi latini 
si traessero quelli presenti d’ Italia. Potrà ciò conoscersi ne’ verbi co- 
muni ad ambe le lingue, ma terminati secondo i metodi di ciascuna: 
£ noi su questi rifletteremo. I Latini sincopizzavnno il perfetto in piò 
voci, togliendone il VI, o il VE. l’er avere dai perfetti latini 1’ ita- 
liano corrispondente, si lasci il VI, o VE in tutte le persone per quan- 
to si può senza contradire alle regole generali del §. I. Quindi nel- 
la persona prima singolare dee lasciarsi il solo V, non potendosi to- 
gliere 1’ I finale, secondo la regola prima. Si noti, che la terza singo- 
lare risulterebbe simile ad alcuna voce del presente, e quindi nelle 
origini si accentava: ma ora se la voce finisce in A, si muta in O 
accentato. La prima plurale sarebbe amamo come nel presente, e quin- 
di r M si è raddoppiato. Del resto in Gio. Villani nella edizione 
fatta procurare da Ueiiiigio Fiorentino in Venezia si vede gran quan- 
tità di persone prime plurali dei perfetti, scritte con un semplice M: 
come cememo per tememmo. Altrettanto si osserva in Fazio degli liber- 
ti, nel Cavaliere Jacopo Salvi ati Tom. i 8 . Delizie degli eruditi To- 
scani , nella Cronica del Pitti, ed in altri Antichi; indizio che per tali 
vie si passava dal latino all’ italiano in questo tempo. Anzi Celso Cittadi- 
ni nelle sue Origini dilla Toscana favella osserva al cap. 6 . che i Sanesi in 
tali persone non davano a sentire che un M , quasi pronunziando fare- 
mo, dicemo &c, cd egli con pari ortografia scrisse tali vock Ma Giro- 
lamo Gigli nel suo Vocabolario di Caterina notò alla lettera M, 
che a’ suoi tempi (vuol dire un secolo dopo il Cittadini,) quell’ uso era 
perduto. Serbate dunque anche le regole generali del a. primo, avre- 
mo 

di Ama(v)i Amai 

amafvi^sti amasti 

ama(vit) amò 

ama(vi)nuis amamo amammo 

ani:i(vi)$tis amaste 

ama(ve)runt amarono 

1 6 . Dai Liitini si disse ancora amaverei toltone il ve, si ebbe Tita- 
liano amare, e perchè non si confondesse con l’ Infinito, si mutò l’E 
in O, e si ebbe amaro per altra terza persona plurale. I Grammatici haa 
creduto, che amaro sia precisamente una sincope di amarono, toltone 
il no. A me però sembra, che amaro sia voce intera in se stessa, e 
provenuta altronde, come ho dichiarato. E questa è la ragione, per 
cui amaro può troncarsi ancora, e dirsi amàr per amaro, laddove le 
troncature delle troncature non sono consueto, almeno nella lingua, 
come ora si trova. 

17 . 11 P. Bartoli nella sua Ortografìa riguarda come un ìncan-< 
to, che le terze plurali del Perfetto indicativo scorciate tre volte sera» 
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pre signifìcLino lo stesso con quadrupla desinenza: amarono, amaron, 
amaro, amar. Ma l’ incanto, se ben si consideri, non è che un caro 
abbaglio di un animo, che al veder primo si appaga, stanco delle mu> 
lestie di riflettere. Imperocché da amarono si frange amaron, e qui 
cesserebbe la troncatura: ma perchè levato anche 1 N ci troviamo da 
amaron in amaro, desinenza ancor buona; si è creduto, che tal bon- 
tà risulti in forza di uno scorcio: laddove amaro già era legittima de- 
sinenza in so stess:i: e perchè tale, ammettovasi; non perchè nata da 
amaron, levatone l' N. A parlar dunque propriamente si hanno due 
desinenze, amaro, ed amarono, ed ognuna ammette uno scorcio, ama- 
rono porgendo amaron, ed amaro la voce amar, col vago incidente, 
che se da amaron si spicca l’ N Anale; ci troviamo alla desinenza se- 
conda, la quale è amaro. 

E siccome amaro è desinenza intera in sestcssa; di qui nasce, che 
gli scrittori del buon secolo, ed alcuni ancora del cinquecento, come 
il Davauzati ne fecero tanto uso: laddove le altre sincopi amar ed 
amaron sono assai più rare, spacialmente in prosa. Anzi si noti, che 
nelle Novellc antiche la desinenza in aro è quasi la comune, lad- 
dove r altra in arono vi è scarsa, e meno pregiata. 

i 8 . Ma proseguiamo l’esame do’perfetti: e prima nella terza con- 


jugazione. 

Audifv)! 

Audii 

Udii 

audi(vi)sti 

audisti 

udisti 

audifviit 

audl 

udì 

audi(vi 3 mus 

a udimmo 

udimmo 

audi(vi)stis 

audiste 

udiste 

audi(ve)runt 

audirono 

udirono 

audi(vere) 

audiro 

udirò. 


proviene udirò dall’ audìvere, come amaro dall’ amavere. E’ poi noto, 
che nelle origini della lingua si disse in Italiano anche audire finché \’au 
si chiuse in o, come nelle voci aiiritm, lesaurus, dalle quali si trasse 
oro, tesoro &c, e se n’ ebbe udii, udisti «c. Vedi ({ucslo verbo nel 
prospetto. 

19 . Riguardo alle seconde conjugazioni, avanti 1’ I finale vi è l'U 
vocale, e non consonante, quindi regolarmente parlando tutto 1 ’ UI o 
r UE sì muta in E semplice, avvertendo, chu 1’ 1 finale nella prima 
persona dee conservarsi seconda i canoni generali. Pertanto abbiamo da 
Uebui Dovei, Dovei 

deliuisti devesti, dovesti 

debuit devè, dovè 

debuimus devemmo, dovemmo 

debuistis deveste, doveste 

debuerunt deverono, doverono 

dehuere devero, dovero. 

Siccome l’ U fu cambiato in E (dovei) gravato di accento, quindi nella 
terza persona non potea non dirsi se non dovè seguendo le regole ge- 
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nerali, o dovbt, traseiirando la regola sulle consonanti finali; e da que- 
sto nacque che per istrascico di pronanzia fu detto ancora dovette, 
come dalla voce Giudit Petharc. Trionf. farri, c. 2. v. 119. Non fia 
Giiidlt la vedovella ardita, si è fatto Giuditta, e come da Josafat, Dante 
Infer. io. v. 8. (Quando da Josafàt qui torneranno, si b prodotto Giosajatte 
comunemente, lattosi dovei, dovè, o dovei, [nce.si quindi per coerenza do- 
vetiero e dovetti: e cosi questi preteriti ebbero doppia desinenza; e si 
disse temei c temetti, temè e temette, temerono e temettero. 

20. E’ poi tanto vero, che questa è la origine di temetti, temet- 
te Sec , che siccome lo stesso argomento vale per le terze conjuga- 
zioni; cosi talvalta si scontra ancor questa desinenza applic.ita alle 
medesime. Ond’ è che trovasi fusgii, fuggi ite-, e nelle Vite <fe’ .S5. P/’. 
ediz. Man. tom. 1. pag. 20. faggine, e nella pag. laS saline per sa- 
lì: una notte essendo questi ito alla casa di una vergine Cristiana o 
per rubare, o per alno malfare, salitte con certi ingegni il letto della 
casa. Anzi questa ragione è si certa die spessissimo le desinenze in 
ine come saline Sto. furono modellate affatto a norma delle altre in 
ette, cioè di temette, credette &c. Quindi è che nel medesimo tom. i. 
delle ViT. de' SS. l’P. se in alcuni esemplari si legge faggine, in al- 
tri si ha fuggeitc: alla pag. lOi ediz. citat. vi è jiiggetli per fuggii: 
nella 62 iisceite per uscì, nella 71 irrigìdette per irrigidi, nella y 3 
finette per fini, ed Antonio Pucci versificatore famoso del trecento nel 
suo CentHocfuio al can. 2. st. Gg ha senicite per sentì: ed Otto impe- 
rador che ciò scntette, e cosi altre se ne veggono in altre pagine cd 
opere. Simile terminazione non poteva aver luogo nella prima conjuga- 
zione, perchè IVimm'//, secondo l’uso di cavarne il volgare, cessa dove 
è il secondo a, dicendosi amò, c non cessa nell’ I con far sentire un 
amavi!: il che direttamente gli avrebbe causato la uniformità, che mai 
non ottenne: ora la desinenza in itti ed etti ite, è del tutto abolita per 
le terze conjugazioui: rimane ancora la cadenza in etti ed elle &c. per le 
seconde conjugazioni; ma forse, almeno in più verbi, è men cara che 
nelle origini della lingua, come potrà rilevarsi dal prospetto de’ verbi, 
che soggiungeremo. 

21. E giacché consideriamo il rapporto fra le desinenze delle ter- 
zo persone de’ preteriti dell’ indicativo, piacerai dilatare ancor più la 
serie delle riflessioni, picciole si, ma pur necessarie per chi brami co- 
noscere intimamente la lingua, e suoi movimenti. Ho detto di sopra, 
che dall’ amavit, debuit, auaivit si traggo amò, dovè , udì , abolendo in 
tutto, quel vii finale: ma questa è piuttosto la regola, che ora predo- 
mina. Del resto quando la lingua pendeva incerta sul fissare le sne 
desinenze, talvolta tentò rendete queste, tutte simili alla cadenza del- 
la prima conjugazione, e tal altra a quella della seconda. E certo 
quell’ amavit ebbe talora una desinenza conio amao: di che {tfoduco 
un esempio luminoso di Fn. Jacop. lib. a cau. 2. 

Quando che in prima i uomo peccào 

òi guastò r orditi tutto deir amore: 
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Nclì’ amor proprio tanto P abbracciao ; 

Che n' antepose se al creatore. 

E la Giustìzia tanto s‘ indignao; 

Che la spogliò rii tutto suo onore: 

Ciascheduna virtù /’abbandonao. 

Gli fu il demonio dato possessore: 

Nel fom.ia degli 5cr/»or. /w/. del Mura^to ni trovasi inserita la Memoria 
di Measer Lodovico di Buon Conto Monaldesti su la coronazione del Pe- 
trarca: costui, che la vide di per se, cosi scrive: Poi comparve lo Sena- 
tore in mezzo a muti ( molti ) cittadini, e portao allo capo saio (suo) 
na corona di lauro, e se assettao alla sedia, e poi s inginocchiao allo 
senatoie 3lc. Si vede in questi eserapj, che si accentò l’ a preceden- 
te il vii, e questo vii fu supplito con un o. Più volte ho notato, che 
presso alcuni contadini appunto ne’ dintorni di Roma diresi difforme- 
mente amò , lassò, &c. per amò, lasciò come ora è la regola: Tocca al 
filologo accorto di rintracciarne le provenienze: esse non sono che per 
lo scorcio naturale, che si faceva della lingua parlata sotto questo cie- 
lo da’ nostri antenati. 

E questa è la causa, per la quale ora diciamo amarono, lassaro- 
no, e non amarono, lassarono &.c. vuol dire questa è la causa, per 
la quale la sillaba antipenultima è un n, e non un o. Tutte le ter- 
ze plurali nascono nel_ preterito con aggiungere alla terza singolare 
un rono, o un semplice ro, ne’ perfetti anomali, o simili agli anoma- 
li. Cosi diciamo sentì rono, temè tono, credè rono, sparse ro, vide ro Sue. 
Par dunque la originai terza persona quella de’ contadini amò, las- 
sò &c. e quindi sen ebbe ama rono, lassa rono, e non amarono, las- 
sarono Sic. desinenza cho leggesi in molti Antichi: Cosi nelle f^ite 
de’ Pontefici ài Petrarca vi si legge andarono, seccarono, e simili or- 
dinariamente. Il Vextohi traduttore di Dionigi di Alicarnasso è pie- 
no di tali cadenze. Forse a dire amarono, lassarono &c. vi contribuì 
pur la dolcezza per non avere insieme tre o finali amarono, lasso- 
Tono Sto. 

Nel modo poi che il vii era supplito da un o nella prima con- 
iugazione; lo fu pure nelle seconde e nelle terze: e quindi sono le 
voci temeo, credeo, paleo, aprio, finio, lidio, e simili, tanto frequenti ne- 
gli Scrittori. Ora queste desinenze, per le prime conjugazioni sono 
spente in tutto: ina nelle altre conjugazioni rimangono tuttavia per li 
poeti,, e r uso moderato può riuscire utile non meno che dilettevole. 
Chi non bene conosce le primizie della lingua, meravigliasi che i mo- 
di polca, temeo, lidio &c. fossero comunissimi. 1 Grammatici dissero, cho 
Po finale si aggiunse per licenza poetica: ma ciò non ispiega perchè 
voci di questo conio abhiansi frequentissime ne’ vecchi prosatori, come 
nelle Storie dei Villani, nel Davanzali, ed in altri. Dir finalmente che 
l’o si accresceva per non finire in accento, era un luogo comune, un 
parlar di abitudine, e nulla più. Si doveva avvertire, che quest' o ri- 
cevea.si da tutte le conjugazioni nelle terze persone singolari de’ pre- 
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terlti , e la uniformità medesima avrebbe fatto conoscere , che era un 
supplemento del vii , risccato dalle voci latine corrispondenti , o pure 
una proprietà di cadenza; e con ciò sarebbesi dichiarato perchè gli An- 
tichi usassero temeo, udio, e simili , promiscuamente in ogni scrittura , 
senza scrupolo di riprensioni. E’ poi tanto manifesto che quell' O non 
si aggiungeva per non finire in accento , che nel Dittamondo si tro- 
va unito anche alle prime persone della terza conjugazione , leggen- 
dovisi nel 5 lib, cap. i 5 udio per udii: 

Passalo poi Suasina , io udio &c. 
e cap. i 6 

Secondo eh' io udio , e 7 nome prese 
e cosi nel lib. !\ cap. 4 vi si legge senlio per io sentii, e nella Vi- 
ta di Giosaf pag. 5 i uno essemplo li dico che 1 ’ udio dire a uno mol- 
to savio uomo : e pag. 54 ritornerò nella mia casa onde io uscio. 
Novell, antic. Firenz. i 57 a novel. ao lo poi che mi partio , ahbo 
avuto moglie e figliuoli. Elie, di Arisi, compend. da Sf.r Bronet. ediz. 
Lion. i 568 pag. ico quando io udio le loro parole, non mi dolea Xc. 
Gli O dunque di udio , finio , temeo &c. in terza persona, non sono 
licenze di poeti , non aggiunte per iscansare gli accenti , ma regole 
o modi di terminazione , e risultati di una lingua , che in altra si 
trasmutava , come or ora meglio dichiareremo . 

32 . Tornando al nostro principio , apparisce dal fin qui detto , 
che si tentò chiudere in tutte le conjugazioni con desinenza simile 
alla prima : ma perchè l’ uso non era ancora ben fisso e comune, si 
tentò per eguale maniera terminare tutte le terze singolari de’ prete- 
riti io E , come in E finisce la terza singolare nella seconda conju- 
gazione . Quindi è che troviamo amoe , temè , finie , e simili con tan- 
ta abbondanza di esempj . Faz. Dittam. lib. 4 

Che amoe si ; che ’l si può dir per certo. 
e cap. 20. 

Che rifutoe f onor di tanta manna . 

"ViT. de' SS. PP. Tom. i.pag. a inciampoe in una pietra, e fece alcu- 
no strepito: pag. 10 con molle lagrime cantoe salmi, e pag. 6 1 ani- 
male si levoe a corsa, e fuggie: pag. 4^ per la sete t uno morie, e 
pag. 47 udie una voce che gli disse Xc. Or questa uniformità fa vede- 
re, come dianzi ho pur detto, una proprietà di cadenza nelle terze 
persone singolari del preterito in su le origini della lingua, e quin- 
di è che se ne abbia tanta copia ancora ne’ prosatori; e tanto è lun- 
gi* che r E si aggiungesse per evitare l’ accento, che ci è facile tro- 
vare temè, ma non temee; se non forse per la rima. Cosi Dante dis- 
M Purg.ii 12 senza la vista alquanto essermi fee per mi fe , voce 
intera in sestessa, come vedremo nella seconda Parte al num. 6 del 
verbo Fare . 

» 3 . La chiusa delle terze persone tutte in O, ovvero tutte in E, de- 
rivava dalle voci corrispondenti latine, finite tutte in un modo amavit, 
timuit, audivii. Era diificile abbandonare ogni somiglianza nell’ italiano, 
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dopo che le altre persone omologhe del preterito si erano concordate 
nella desinenza. Cosi tutte le prime escono in I, amai, temei, udii, 
tutte le seconde in sti , amasti, temesti, udisti: e tutte le plurali han 
pari concordia dì finale. Or come poteasi tralasciare quest’ armonia 
nelle sole terze del singolare? Questa è la origine vera degli O c de- 
gli E che si aggiungevano, e non le sognate fra le minuzie di una 
grammatica, che inaridisce. Col progresso del tempo si volle trascurare 
quella parità di cadenza, e le voci si chiusero in O , in £, in I, ac- 
centandole finalmente, sebbene quelle chiuse in O si trovino spesso 
tra gli Antichi senz’ accento come in Fazio degli UnnuTi , e nelle No- 
velle ANTICHE. Ed ora noi, lucidi esseri di un secolo intelligente, go- 
diamo su la idea dolcissima di una lingua perfezionata. Ma i gravis- 
simi Antichi, colle mire eh’ essi aveano, questi Antichi io dico, risor- 
gendo, ne sarebbero in tutto persuasi? 

34 . £ ciò su le terze persone singolari de’ preteriti: ora torniamo 
al verbo temere o dovere, dalle considerazioni del quale siamo qui per- 
venuti. Si noti che doverono e temerono ammettono le tre solite scor- 
ciature temeron, temerò, temer, come amaron, amaro, amàr , perchè da 
lemeron ci troviamo all’ altra desinenza intera temèro prodotta da d- 
muerc, come dovèro da debuere: laddove dovettero non sopporta che una 
scorciatura appena, potendosi fare dervelter, ma non proceder più oltre; 
perchè le nuove scorciature non ci fanno casualmente trovare in altra 
desinenza compiuta in se stessa. Tanto è vero quello che si additò nel 
^ «7- 

a5. E’ certo che ne’ perfetti delle seconde conjugazioni italiane so- 
no le irregolarità più grandi: ma non ho veduto ch^e altri notasse in 
esse un incontro curioso: cioè la irregolarità non concerne mai se non 
la prima persona singolare, e le due terze singolare e plurale, mentre 
tutte le altre persone si trovan sempre come la regola chiederebbe . 
Cosi nel preterito rompere abbiamo ruppi, ruppe, ruppero anomale; e le 
altre voci sono rompesti, rompemmo, rompeste, come vorrebbe la indo- 
le di un perfetto italiano regolare rompei , rompè &c. Tal cosa è so- 
vente osservata e confermata con esempj nel prospetto. Emmi più vot 
te nato il prurito d’ indovinare onde sia tale arcano di lingua. A me 
ne sembra la origine dall’ avere le terze persone plurali una seconda 
desinenza derivata dal latino, per esempio rupere ond’ è ruppero, e non 
da ruperuni ond’ è rupperono, o romperono §. i reg. 3 , che pur si tro- 
va negli Antichi: vedi il prospetto di questo verbo. Romperono ha l’ac- 
cento, che riposa in su 1’ £: e quindi la terza singolare non può es- 
sere che rompè, e la prima rompei: laddove ruppero aa 1’ accento neU’U, 
restando breve la E. Quindi per legge di corrispondenza la terza sin- 
golare dee tenore 1’ accento anch’ essa nella vocale precedente, e non 
già nella finale: altrettanto dee succedere nella prima singolare: e per- 
ciò dee mancare 1’ £ di £I nella desinenza, giacché 1’ £ di £I in tutte 
le coujugazioni seconde è gravato di accento; e finalmente dee cavar- 
sene ruppi, ruppe, ruppero. Ma rompesU, rompeste, rompemmo non pos- 
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cono non avere P accento sull’ E in forza della formazione loro, essen- 
do in esse la E seguitata dalla doppia consonante ST, MM. Quindi 
non possono non esser tali come se provenissero da rompei, rompè, 
roinperono , quantunque poco o nulla usate, come avviene in molti 
verbi irregolari. £ per ciò l’ anomalia de’ preteriti non può concer- 
nere se non la prima singolare , e le due terze persone sinp;olare 
e plurale de’ perfetti . Questo discorso vale eziandio ne’ verbi ano- 
mali di terza conjngazione ; dicendo dell’ I quanto si è detto dell’E. 
Potremo da ciò tanto meglio persuadersi , che amaro , temerò, &c, 
sono desinenze piene in se stesse , e non sincopi di amarono , te- 
merono Slc. 

36. Ma diciamo qualche cosa de’ perfetti de’ verbi ausiliari. Nascon* 


da 


Fui 

Fui 

fuisti 

fusti fosti 

fuit 

fue fu 

fuimus 

fummo 

fuistis 

foste foste 

fuerunt 

furono 

fuere 

furo 

lia in tutto 

al preterito ' dd>ui 0 i 


conda conjngazione latina, alla quale appartiene il verbo esse, o pure 
essere secondo che leggesì in Plauto. Pure esso nelle persone non ha 
subito la legge di mutare I' Ul: ma ciò non è stato senza una ragio- 
ne: Imperocché dando luogo a tal mutazione, sarebbe risultato 
jli, fe &c, e questo è il preterito appunto del verbo fare: pur troppo 
si osservano tra gli Antichi talvolta le voci del preterito del verbo 
sostantivo piegate in quelle del verbo fare: Cosi Fazio degli Ubbrti 
nel suo Dittam. LA c. 8 disse fo per fu. Per il diluvio che fo si tene- 
broso: Filip. ViL. nel prologo alle sue Storie: con lo stile che a lui fo pos~ 
libile: e F az. nel Dittam. lib. 3 cap. az in fine scrive/onno per furono, e 
Fh. Guitt. lett. 13, scrive Joe per fu: e Fra Jacop. 1. a can. 17 a scrive 
fom per fummo. Per non confondere dunque una cosa con le altre, non 
dovessi praticare la legge anzidetta: nei tempi debiti, dcbuisli periva in 
tutte le persone l'UI, eccetto l’I finale nella prima per fare il cambiamen- 
to indicato. In fusti, fuimus Sto. si è ritenuto l’U, ed è perito l’I : ed in 
fuerunt è perito 1’ £. Si noti ohe il fuit dagli Antichi si rendeva, • 
ne sono pieni i libri , per fue. I Gramma tici han creduto 1' £ di fue 
come una giunta per non terminare in accento la semplice fu : ma 
quell’ E non è che la £ nella qualo dovea mutarsi FUI, supplita in 
questo luogo per dare alla terza singolare del perfetto la desinenza 
in E, comune a tutte le persone simili di altri verbi di questa con- 
iugazione, dicendosi temè, temette, credè, ruppe &c. Tanto siam dunque 
lontani che 1’ E di fue siasi una giunta, che anzi era lettera distinti- 
va della persona, ed una conseguenza della mutazione, che aveasi a 
fare del Ul in E, come più poteva. £ quando spari quell’ £, sì tol- 
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se realmente, non si cessò di aggiungerla. Ed ora ci rimane il sem> 
plice fu, voce che esce affatto da ogni regola di terminazione. 

37. Seguendo le leggi descritte ^dovea nascere ancora 


H.'ibui 

Avei 

Flabuisti 

avesti 

Habuit 

avè 

Habuimus 

avemmo 

Hubuistis 

aveste 

Habuurunt 

averono 

Habuere 

avero. 


E le voci avesti, aveste, avemmo sono comunissime; delle altre aveì, avi, 
averono, se pur furono in uso, non ho presente nemmeno un esem- 
pio; e solamente mi ricordo che in I'r. Jacop. si legge avi per ebbi, 
ed avvero per ebbero. Di buon ora s’ introdusse la irregolarità, la qua- 
le concerne, come ho detto, la sola prima singolare, e le due tene 
singolare e plurale, e si fece ebbi, ebbe, ebbero', presa la occasione co- 
me s’ intende pel 17 dal habuere: perchè se ne dovea cavare ha- 
hero, con la penultima breve, donde ne seguitava habe per terza sin- 

t olare, ed /wòi per prima; e somigliando queste due voci ad altre 
eli’ antico presente abbo, abbi &c, non potè non cambiarsi 1 ’ A in E, 
con dirsi ehi , ebe , ebero , ebbi , ebbe ebbero . I Poeti talvolta co- 
me Petrarca. Trionfo Fam. cap. i v. ga, per la rima scrivo- 
no ebe con un b solo: qualche Antico ciò 1 praticava quasi per abitu- 
dine, come può vedersi nel Ditlamondo di Fazio degli Uberti : ma 
l’uso finalmente ha stabilito; ebbi, ebbe, ebbero: voci che variano nel 
principio e nel fine come appunto i preteriti greci. 

28. Ma basti su’ preteriti semplici; ora investighiamo, come da’pre-- 
feriti piò che perfetti latini ne derivassero gl’ italiani, che tanto sem- 
brano differenti. E certamente i Latini esprimevano col tempo la qua- 
lità che si affermava, , ossia la cosa che si era fatta: e tali erano ama- 
vcram, fueram, habueram. Ma negli italiani si decomposero gli attri- 
buti, e si disse io aveva amato, io aveva avuto, io era stato. Possiamo 
però conoscere che tra’ Latini medesimi si aveano i semi di simili riso- 
luzioni. Cosi Cic. nel i 5 Fam. 20 disse, quanium ex tiàs litteris ha- 
beo cognitum per cognovi: ed in Verr. 7 65 hodie sic hotnincs ha- 
bent persuasum: cosi nel ^ y 4 c. comprehensum animo habere atque 
perceptum; ed altrove assai volte. Pertanto nel passare da’ preteriti 
più che perfetti l.itini agl’ italiani, non si fece che ampbare ciocché 
già si usava dai Latini medesimi. Abbiamo piò volte notato, che quel- 
li che incominciano ad imparare il latino, o che per disuso in parte 
lo scordano, facilmente esprimono le azioni trapassate col verbo babe- 
re, e col participio passato latino. Or siccome nelle origini della nuo- 
va lingua gl' Italiani erano in rispetto della lingua latina come a(^ 
'* punto chi principia ad appienderla, o chi per disuso l’ha quasi di-. 
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menticata; cosi I’ anaiop;ia e la voglia di èsprimersi ia qualche modo 
gl’ indusse a decomporre, e dire io aveva amalo, io aveva avuto Stc; 
lasciando in amatus ed habitus gli S finali , e mutando gli U in O 
secondo le leg^i del § i reg. a e 3, dalle quali appunto risulta amalo 
ed avuto con i cambiamenti suggeriti appresso dall’uso. 

ag. Quanto al verbo essere: il più che perfetto latino è fu-cram , 
fu-eras, Ju-erat &c: tali voci sono composte di eram, eros, erat, e fu o 
fuit: quasi dicasi io era fu: tu eri fu &c. Seguendo pertanto l’ indole 
del tempo aveasi ad indicare tal nozione che spontanea si presenta; 
cioè dovevasi indicare che questo era spettante al fueram-, non era 
indeterminato, e pendente come chiamano i Grammatici l’iniperfetto, 
ma era piuttosto di un tempo definita e certo. E’ noto che i Latini 
appunto con la voce status, siala, statum unita al giorno o tempo, 
accennavano i giorni e tempi definiti. Cic. O^ic. i ’b'j status dies sii 
cum hoste: o come Plinio disse stato tempore. Quindi in tempo che 
la lingua degenerava o si decomponeva si disse io era stalo, cioè in 
tempo già fis>o, già passato, e non pendente: tu eri Jtoto, cioè In tempo 
fisso Scc, egli era stato Sue. La voce stato fu dunque come una giun- 
ta o Segno di cosa passata, c non altro: ed in seguito si aggiunse a 
tutti i tempi, che lo richiedevano nel verbo essere. I Grammatici han 
creduto, che stalo sia il participio del verbo stare applicato al verbo 
essere. Ma non dee presumersi che la formazione del verbo stare pre- 
ceda quella di essere, che è il primo deVerbi, e verbo per essenza ; 
ed aggiungo che sto, stas tra’ Latini, da’ quali derivava in gran parte 
la lingua, se non è privo dì participio, certamente ne somministrava 
nn uso ben raro, come può intendersi , consultando il Porcellini sul 
verbo sto sta. Per tali riflessi è da concepire, che il verbo essere non 
abbia participio se non quello dedotto da status, stala &c. usato in 
principio come segno e non più, di cose precedenti e consumate. 

3o. E da ciò nacque, che a poco a poco si tentò creare un par- 
ticipio proprio di essere, facendosi essalo, issato, o salo. Quindi. àl- 
BBHTAN. Giud. cap. 44 P3g- «oo cdiz. Fir. \&io maggior onore ^li sareb- 
be essuto s’ egli se ne fosse rimaso. Ammaestrasi, degli Antic. pag.gS 
Nella Grecia la Filosòfia non sarebbe stata in tanto onore s’ ella non 
fosse essuta invigorita per contenzione. Collaz. Ab. Isac. pag. 5g E 
se t uomo avesse conosciuto la sua infermitate nel principio e avessela 
veduta ; non sarebbe essuto negligente. Questo participio pareva il più 
naturale: pur si disse anche issulo', ma più di raro: AMMABSTRAsi.de- 
gli Antic. pag. 3o3 la nuora il seguente di che è issuta menala, di- 
manda &c. Ma più di tutti fu in uso il participio sulo più analogo 
a sono, sei Sic, e molti ne sono gli esempi in Boccaccio, nelle Croniche 
di Lionardo Morelli, nel Aforga/ite del Folci, nell’ ARi 0 STO,ed in altri: 
ne allego un solo tratto da’ Fioretti di S. Francesco cap. 38 a me 
si è suto rivelato che tu &c. A fronte di tali sforzi non irragionevoli 
la voce stato, la quale non era che un segno, divenne il participio 
legittimo, esclusone ogni altro. 
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5i. Venendo ai futuri dirò prima come derivassero quelli deVar* 
bi ausiliari. Nel verbo essere è il futuro 


Latiko L’ Italiano nelle 'origini 

Ero Sero 


eris 

sprai 

erit 

sera 

eriraus 

seretno 

eritis 

serete 

erunt 

seranno* 


Ed eccone gli esempj. Fra Jacop. Poes. Spini, lib. i satir. i 
Sempre serai in tenebria 
Dittamon, lib. i cap. a5 

Ben serai crudo se gli occhi non bagni. 

Fba Goit. lei. 3 pag. i3, e anche sera di molli. 

Dittamon. 1. a c. 3t 

Le cose quivi ne seran più conte. 

Novela. antic. gg seranno queste te novelle che io porterò. Chi leg- 
ge gli Antichi trova queste e simili voci non infrequenti. Manifesù- 
mente dunque derivano dalle latine con la giunta di un S in prin- 
cipio per uniformarle con sono, sei, siamo &c. Del resto eris, erit, 
giusta le regole, danno eroi, crà, i, e quindi sctai, scrà. Presso al- 
cuni popoli ancora si ode la desinenza serimo, serite, che presto fu 
ridotta in seremo, serete Sic. Al presente si trova cangiato anche il pri- 
mo £, dicendosi sarò, sarai. Questo cambiamento è 1’ usuale, ma non 
forse il migliore, secondo le regole. Vedi il verbo essere n. i3. Quan- 
to al futuro di avere era il 


Latino 

Habebo 

habebis 

habebit 

habebimus 

habebids 

habebnnt 


L’ I T A L I A NO 
Averò ^ I reg. 7 
averai §. i reg. 5, e 7 
averi §. i reg 6, 7 
averemo reg. 2 , 3 
arerete reg. 2 , 5, 7 
averanno reg. 2 , 3 , 7 


perchè se nell' habebo si cambiavano i due B in V risultava havevo , 
e quindi havevi, haveva Sic. come nell’ imperfetto; non volendosi dun- 
que ritenere il secondo B, fu necessità cambiarlo in altra consonante, 
e fu questa la R, e se n’ ebbe averò, averai, averà Sic. in forza delle 
regole generali citate: ma presto si tolse anche 1’ E intermedio, e si 
fece 

Avrò Avremo 

avrai avrete 

avrà avranno 
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e talvolta a simiglianza delle mutazioni occorse nel presente si tolse 
anche l’V, e se n’ebbe Arò Aremo 

arai arete 

arà aranno, 

come si scorge ne’ libri degli Antichi: Cosi Leti. 5 tra quelle del B. 
Giovanni delle Colle: solo tanto 1’ arò a immutare, e nella letter, xi 
a Guido, arai Dio leco, e più sotto, dove arai a stare in eterno , e 
leu. i5, che mai non aranno fine. Fk. Jacop. lib. 2 cant. 3 pianto 
harete e dolore: tali voci si hanno pure ne’ Gradi di S. Girolamo , 
nell’ Eneida di Annibai Caro , e nel Cavalca, e comunissimamente 
nell’ Orlando del Bermi. 

E stabilita una volta la cadenza de’ futuri ne’primi verbi essere ed 
avere in sera, sarò, arò per continua discendenza dal latino; qual meravi- 
glia che si estendesse poscia ai futuri di ogni verbo, e si dicesse 
amato, amerò, temerò ^c. 

3 a. Può nondimeno assegnarsi altra origine dei nostri futuri, sem- 
plice al paro che universale. Nel nascere della lingua si scrisse ame- 
rapfiio per amarò, faragpio per farò come leggo nel B. Jacop. lib.2 c. i5, 
et io fa raggio questa convenenza: e dìceragpio per dirò come lo stesso 
autore scrive lib. 2 c. 25 or m’ udite in cortesia 

Diceraggiovi via via. 

Fra Guit. ediz. Rom. 1745 lett. 3 t amore mio parteraggio, e lett. iS 
folle acquisto far mi guarderaggio: e tal volta ne’ scuri principi della 
lingua s’ incontra la desinenza in abbo, jarabbo, amerabbo Slc. per il 
futuro. Guitton, d’ Arez. 5ow. 

Però crudele, villano, e nemico 
Sarabbo, amor, sempre ver te se vale Sic. 

In alcuni villaggi d’ intorno a Roma si ode anch’ oggi la desinenza 
in ajo, come farajo, amerajo Scc. A ben riflettervi tali voci non sono 
se non che amar-agpio, dicer-ap^io, far-ageio 9lc: vuol dire aggio a 
fare, ag^io a dire, aggio ad amare: forraole in tutto del futuro: per- 
chè colui, il quale ha a fare, non ha fatto, nè fa, ma riserbasi a fare: 
cioè dichiara l’ azione sua come futura. E perchè in luogo di aggio 
si disse ancora ajo\ quindi è che sì hanno pur le cadenze amerajo, 
farajo &c. Ma siccome in progresso abbo, aggio, ajo degenerarono nelle 
più semplici lio, hai, ha, avemo, avete, e per sincope aemo, atte, han- 
no-, cosi da ultimo si fece aver-ho, aver-hai, aver-ha, e nel plurale aver- 
emo, aver-ete, lasciato l’a del dittongo in aemo, ed arte, 0 finalmente 
aver-hanno: e deposto l’ h ozioso nel mezzo di tali composizioni, si eb- 
be aver-o, aver-ai &c. Ma perchè ho, ha, come monosillabe han suono 
tutto raccolto in esse, e grave come per accento; quindi è che poco 
a poco si mise ancor l’ accento nelle prime e terze singolari,dicendo- 
si averò, averà &c. Pari è la origine di sera, semi, sera Sic. voci del 
futuro del verbo sostantivo, quali usarono da princìpio per sarò, sarai, 
sarà Slc. Risultavano dall’ infinito essere, troncatene le due prime let- 
tere £S, come in sono, sei Slc, tanto che se ne iresse sere, e quindi 
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ser-ho, ser-ìtai, ser-ha, ser-emo, ser-ete, ser-hannc. e finalmente sarò, sa- 
rat, sarà &c. Si applichi la teoria dichiarata anche agli altri verbi , 
ed avremo amar-ò, amar-ai, amar-à, amar-emo , amar- eie , amar -anno , 
come si disse originalmente; le Lettere di S. Caterina di Siena ediz. 
di Aldo son piene di questa desinenza, ed il Varchi, egregio maestro 
di lingua, ne fa uso ben grande nelle opere sue. Ora l’A precedente TU fina- 
le si cambia in E, non saprei per qual vezzo irragionevole ( vedi ama- 
re nel futuro del prospetto: ) e si è prodotto ainer- ò, amer-ai,amer-à , 
amer-emo &c.' 

-Dicasi ciò proporzionatamente di temerò,temer-ai,sentir-ò,sentir-ai &c, 

53. Si noti, che la terza singolare del presente di altere era liave, 
hae, ha. Spesso in luogo di adoperare ha nel comporre il futuro, fa 
adoperata la voce hae, con dire aver-hac, aver-ac, amer-hae , amer-ae , 
far hae, far-ae. Questa desinenza è frequentissima in alcuni antichi 
Scrittori. 1 nostri Grammatici han creduto che IT, di averae, farae &c. 
fosse un aggiunta, per genio della lingua, che non soffriva di termi- 
nare in accento: ma essa non è che la £ di Ilare, hae; e tanto è lun- 
gi che fosse un’ aggiunta, che anzi dicendosi ora ai'erà, amerà, non 
già si è cessato di aggiungerla, ma si è tolta propriamente la E spet- 
tante slW have, hae. Si applichi quanto ho detto alla desinenza nmeroe 
per amerò lemeroe, per temerò &c, 

E’ difficile trovar parola italiana terminata in anno, la quale si 
scorci, eccetto le te.^e persone hanno, danno, fanno, stanno , vanno , 
formate tutte a simiglianza di hanno. Quindi le terze plurali avran- 
no, ameranno &c. non si dovrebbero troncare; ma perchè son esse un 
composto di aver-hanno, amar-hanno; cosi queste voci non han po- 
tuto perdere Io scorciamento particolare di hanno, e degli altri dan- 
no, fanno 8lc. foggiati a simiglianza di esso, come si vedrà nel trat- 
tare partitamentc de’ verbi. Anzi aggiungo, che hanno, fanno, stan- 
no &c. intanto si scorciano perchè nelle origini si diceva fano, stano, 
o cosi forse hano: voci idonee tutte agli scorci, restando han, fan, 
dan: e siccome pur queste si rinvengono mozzando hanno, fanno die, 
perciò sono ricevute. 

5rj. Riguardando a tal seconda spiegazione, i nostri futuri non sa- 
rebbero quei de’Latini trasmutati: ma solo deriverebbero dal latino , 
quanto ne derivano gl’ infiniti de’ verbi, ed il presente del verbo ave- 
re, che ne sono gli elementi componenti. 

Chi volesse notomiz.zare piò sottilfiiente questa materia, potrebbe 
trovare forse le tracce del futuro del presente nel futuro del congiuntivo. 
Così lasciato da amavero, cclavero Slc. il ve per simiglianza di quan- 
to si praticò nel fissare la derivazione dei preteriti, si avrebbe 
da Ama(ve)ro Amaro 

cela(ve)ro celaro 

ed accentandoli ainarò &c. 

55. Quanto agl’ imperativi ognun vede che l’ amato , il timeto, il 
ìegilo, e r audito de* Latini, altro non è che l’ ama tu, temi tu, leggi 


Digitized by Google 


a5 

tu, odi tu degl’ Italiani. Le altre voci itaUane sono pur le latine tra- 
dotte: ma perchè queste sono le stesse dei presenti, parte del congiuntivo, 
e parte deirindicativo, o vero del futuro dell’indicativo; cosi non bi- 
sogna se non investigare come que’ tempi si diramino dal latino, cioc- 
ché si è fatto, e si farà tuttavia. 

S6. Eccomi pertanto ad esaminare il congiuntivo de’ Latini , dal 
quale hanno origine tutte le voci del nostro ottativo e congiuntivo. 


L 1. T 1 ir o 
Araem 
Ames 
Amet 
Amemus 
Ametis 
Araent 


Ame, ed ora ami 
Ami Reg. 4^3 
Ame, ed ora ami 
Amiamo 
Amiate 
Amino. 


Nelle voci àmemus, ametis l’E si volge in lA, perchè nel tradurle si 
riguardano tali voci come dipendenti dalla seconda singolare con la giun- 
ta di amo o di aie, ami-amo, ami-aie. Del resto sebbene l'E finale 
avanti la S dovea mutarsi in I; e la E di amtm o di amet dovea’ 
secondo le regole conservarsi; pure ne’principj non erano questi limiti ab- 
bastanza riconosciuti: e diceasi promiscuamente io ame, tu ame, que- 

E li ame: desinenza era questa originale, perchè meno distante dalla 
itina, taciutene le consonanti in fino, e resta tuttavia tra’ Poeti, spe- 
cialmente per la rima: nondimeno si crede che questa sia termina- 
zione di licenza , e non primitiva e spontanea. Tale è il progresso 
delle cose, che dimentichiamo gli usi piò naturali, sostituendone altri 
men proprj , che poscia il tempo caratterizza come legittimi I Vedi 
amare num. 14. ' 

Nelle altre conjugazioni, lasciate o mutate le consonanti finali se- 
condo le regole §. i, e lasciato l’E, o l’I precedente l’A finale, §, r 
reg. 4> risulta dal 

' L' I T A. L I A ir o ’ 

Tema 

Temi, e pòi tema ’ 
Tema ‘ 

• Temiamo 

Temiate '■ 
Temano * ’ ' . ' 


Latino 
Timeam 
Timeas 
Timeat 
Timeamus 
Timeatis 
Timeant 


Credam 

Credas 

Credat 

Credamus 

Credatis 

Credant 


Creda ' ’ 

Credi, e poi Creda 
Creda 

Crediamo ’ ' • ' 

Crediate 

< Credano . ' ' 
d 



aG 

E ne’ verbi 


ausiliari 

llabeam 

lUbeas 

Habeat 

llabeaniiis 

llabeatis 

Habcant 


Abbia 

Abbi ed abbia 

Abbia 

Abbiamo 

Abbiate 

Abbiano 


Nel qual niutauieiito l'E di Jlubeain &c.è divenuta per eccezione o dolcez- 
za un I, ed il B si è raddoppiato, osservate ancora le regole generali. 

(J Manto ai siin,sis, sii, simus, sitis, sinl, siccome i\ verbo essere è di 
seconda cuujugaziono, e tutte le seconde conjiigazioni anno il presen- 
te del congiuntivo terminato in A nel singolare, almeno nella prima 
e terza persona; quindi è che si fece io sia , tu sia , o sii , quegli 
sia, noi siamo, siate, siano. 

37. Ma perchè nelle origini della lingua non era ben decisa la 
terminazioue , con cui chiudere le voci del presente nel congiunti- 
vo, si tentè talvolta, o si dubitò modificarle in tutte le conjagazìoni, 
come nella prima. £ siccome la prima era terminata in 

io ame ovvero io ami 

tu eme tu ami 

quegli ame quegli ami; 

quindi è che si trovano anche i verbi di altre conjugazioni cosi con- 
figurati.. Cosi Ab. 1 sac. Cotlaz. cap.2. scrive, abbie preziosa operazione', e 
cap.. la abbie paura della superbia, ed Albertano Giudice I uno 
de Scrittori piè antichi assegnato all' anno 1260 in circa, scrive in 
vece di abbia al principio del cap. 6 tu abbie: e si dice abbie cari- 
tade e fa ciò che cu vuoi, e cap. 9 dei render lo beneficio alt amico 
con usura se puoi: e se no-, abbie spesso lo beneficio a le dato in 
memoria: e cosi nel cap. 3 usa diche per dichi, e nel 5 in fine sap- 
pia per sappi: e nel cap. 9 sie per sia. Sic largo di dar mangiare olii 
tuoi conti « cari amici, e nel cap- 38 de' tuoi beni e dello stato che 
Dio t' ha dato ti stie contento. Tali formole parrebbono a chi non ri- 
gu.-irda. alla origini,, tutte licenziose, laddove erano modi primitivi e 
naturali, quando la, lingua pendeva ancora Indecisa circa la desinen- 
za . Ora eccetto sie e fie , le quali pur vogliono gran parsimonia , 
piè non si userebbono tali voci. Vedi essere not. 17. Del resto io non 
avverto che Cali voci abbie, sie Sic. spettano al congiuntivo come 
all’ imperativo. 

38 . Cosi pure essendosi terminata la prima conjugazione in I nel 
presente del congiuntivo , si terminarono talvolta in 1 pur le voci 
delle altre: e si trova abbi per abbia, giunchi per giunga, vadi per 
vada Sic. in terza persomi: Leti. S. Cat. pag. hi, Deh\ non si rendi pià 
il cuor nostro ambiguo, cieco, e negligente. E quindi è che tra' Cin- 
quecentisti generabuente le terze ,^urali abbiano, temano, leggano fur 
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reno abbino, tentino, legf’liino &c., che poi l’uso ragionevolmente ha ri- 
pudiate, perchè rimanesse un divario tra le cadenze , onde riconoscer- 
ne le conjugazioni. 

33. Quanto all' imperfetto amarem, amara, amaret ; taciutene le 
consonanti finali , risultava amare , voce non distinta dall’ infinito: 
si aggiunse per ciò un I finale, e si fece amerei: e siccome U per- 
fetto dcir indicativo termina in I, dicendosi amai, temei, sentii, e da 
questa si ebbe per seconda persona amasti, temesti, sentisti ; cosi fu 
con progresso consimile terminata la seconda di questo tempo, dicen- 
dosi ameresti, temeresti , sentiresti aggiunto un TI ad amares, timeres, 
sentires, il quale in origine non era che un tu, e perciò trovasi tal- 
volta ameres-tu, vederes-tu per amaresli, vederesti Sto. Cosi Passavaw- 
Ti nel suo Specchio di Penitenza pag. 107. Avrestu o^cso in tale o tal 
cosa? &c. La terza amaret, gittato il T, divenne amare nuovamente , 
e per distinguerla si fece amerie, ovvero ameria per essere ne’ prin- 
cipii non ben precisa la vocale distintiva da aggiungersi. Quindi in 
Fha Jacop. lib. 4 cantic. 5o si legge faricmi consumare, per mi faria 
consumare-, e nel lib.5 can. 27 si ha vorrielo per Io vorria, e Oan. Par. 
ag: "s® giungeriesi persi giungeria. Nel Morgante del Pulci s’in- 

contra un uso speciale, ma certo molto analogo a dimostrare la ori- 
gine di questa persona. Egli più volte in vece di modificare diver- 
samente la voce, o desinenza amare, aggiunge un apostrofe, e scrive 
amere', sare', potre’ per ameria, saria, patria. Vedi c, n, ih, c. i5, 
ih e 38. 

Ard ( avrebbe ) quel colpo giuati già mille. 

e c. 14 gì* 

E disse sare’ io, c/t’ cm pur saggia. 

Che a cosi degno amante non piacessi, 

Purché mai tempo e luogo accaggio-, 

E qual sare’ colei che noi facessi ? 

In questo esempio il primo sare’ sta per sarei, e l’ altro per sarebbe . 
Eguali maniere si scontrano ancora, ma più rare assai , nell’ Orlando 
del Beani: cosi nel c. 5. 16 

Ancor mi dare’ i 7 cord' uscirne netto, 

E son qui per provar quel che t'ho detto, 

'Amaremus diede ameremo mutato l’/ir in mo secondo le regole 
generali: ma perchè ameremo è pur del futuro , si aggiunse un’ M, 
facendosi ameremmo: amaretis diede amereste , come da amares pro- 
viene ameresti ; o come da amasti proviene amaste. Amarent diede 
amerieno da amerie: ovvero mutato il T di amarent in O secondo le 
regole, siccome risulta amereno ; cosi coll’ inserirvi un' I, se n’ ebbe 
amerieno. Amerie, ovvero ameria, e cosi amerieno sono dunque desi- 
nenze originali; e questa è la ragione, per cui ne' Prosatori antichi, 
come ne’ Poeti, si trova tante volte la cadenza io iena, amarieno, te- 
merieno, farieno: la quale ora è mutata in iano , ameriano , temeria- 
no &c. da ameria, temeria, che prevalse sopra di amerie, temerie , po- 
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diissimo usate fin eia principio. I Poeti, .sovrani conoscitori delia dol- 
cezza degl’ idiomi, ritengono tuttora, usandola amplissimamente , la 
terminazione in ia ed iano. I Prosatori l'hanno quasi dismessa; nè io 
credo che ciò seguisse con piena ragione: gìaccnè si allontanarono 
da voci, le quali presentano la origine loro dalla lingua latina , che 
ne era la madre; e potevano variare con ogni dolcezza il discorso. 
In luogo di c./ie/ifl, amerìano sottentrarono le altre ‘amerebbe, ame- 
rebbero, ovvero amerebbono. Queste voci a somiglianza di quelle del 
futuro sono composte ancor esse, ma dall'infinito e dalle terze del 
perfetto di avete, amar-ebbe, amar-ebbero, ovvero amar-ebbono. Può no- 
tarsi la marcia incostante degli uomini: mentre sono stati esclusi tanti B 
dagl’ imperfetti, e dai futuri, qui ne sono stati riprodotti con usura: 
la desinenza è divenuta piò lunga, e talvolta quasi indistinta, essen- 
dovi alcune terze persone del perfetto, che somigliano , come creb- 
be, increbbe, bebbe Slc. E poco vedo cosa abbia a fare ebbe ed ebbero, 
VOCI del perfetto, con voci del soggiuntivo, le quali hanno dell'imperfet- 
to, cioè che resta da fare. Possono osservarsi al verbo amare , dove 
trattasi della desinenza in ia , ed iano, altre incongnienze. Ma l’uso 
Ila già prevaluto, e chi parla dee parlare con 1' uso. 

Resta a dire qualche cosa intorno la desinenza amassì,iemes- 
si &c. la quale esprime il presente dell’ottativo, e l’imperfetto del 
congiuntivo. E’ manifesto che questo tempo è tratto dalle voci sinco- 
pizzate del piò che perfetto de’ Latini nel congiuntivo, toltone il 'VI 
come nel perfetto dell'indicativo, e serbate le regole generiche della 
vocali finali, .lasciato l’M, e mutata 1’ £ in I &c. 


Ama (vi) ssem 
Ama (vi) sses 
Ama (vi) sset 
Ama (vi) ssemus 
Ama (vi) ssetis 
I Ama (vi) ssent 


Amassi 
Amassi 
Amasse 
Amassimo 
Amaste 
Amasseno . 


Tale appunto sorse la terza plurale; ed ancora ne restano degli esempj 
FraGoix. /et. i pag. 8 je’ rei abitasseno, e /e/t. a e v’entrasseno al core. 
Petbah. son. i54 che andnssen sempre lei sola cantando &c. Ma po- 
steriormente di amasseno si fece amassono, ed ora dicesi amassero co- 
munissimamente. Si noti che la seconda plurale amaste involge un» 
mancanza di lingua: perchè non piò vi resta il ssi o sse, caratteristi- 
co di questo tempo, e perchè amaste è voce plurale ancora nel per- 
fetto dell’ indicativo: ed è certo un difetto con una voce stessa espri- 
mere tempi, e modi tanto differenti. Forse è nato da ciò che talvolta s’in- 
contra voi avessi per voi axtcsie, come in Antonio Pucci nel suo 
Cenlitoquio cant. ^ terz. 58. 

Se voi in qua netn m' avessi menato. 

Anzi ho notato che Macchiavbu.i tanto conoscitore della sua Uu- 
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gua , spesso in tal tempo usa la seconda singolare per la plurale 
con premetterari il pronome. Cosi nell’ Arte della guerra ediz. Co- 
smopoli pag. 4* Fareste voi differenza di qual arte voi li scegliessi , e 
pag. 65 io desidererei che voi venissi a qualche esempio, pag. 255 so- 
lo vorrei che voi mi solvessi questi dubbi, e 256 vorrei che mi d ices- 
si &.C. Un tale scrivere si direbbe artifìzioso o negligente ? Gli eru- 
diti decideranno se forse era meno m.ale cosi scrivere. Certo se repli- 
chiamo nel singolare io amassi, tu amassi, perchè non farlo nel plurale? 

sarebbe stata, parmi, la voce idonea c cons^uente; ma se altri 
la dicesse ora , sarebbe uno sgraziato, un imperito . Tanta è la prepon- 
deranza degli abusi, resi venerandi per vecchiezza. 

4 1. L’ origine di questo tempo è similissima in tutti gli altri 
verbi. Cosi da limuissem è temessi, da leeissem è leggessi, da audivissein 
udissi &c. e negli ausiliari da fuissem fossi, da habuissem avessi, mu- 
tato al solito il B in V, e 1’ UI in E come in limuissem, ùmui Sto. 
e tutti soggiacciono aU’inconvenìente anzidetto. Del resto no’ principi 
della lingua pendette incerto alcun poco se avesse a farsi amassi o 
amasse di amassem, e cosi sentissi o sentisse di sensissem . Quindi 
Fazio nel Dittam. lib. i c. ag. 

Ma prima eh’ io sentisse tal mina &c. 

Fka Jacop. lib. 6 c. i8. 28. 

D'amarti e di servir, quani' io potesse. 

Frane. Bardcr. pag. 2 ch'io gli mandasse a quello. Stor. Giosafat 
pag. 18 ed io non sarei savio se io tale cosa manifestasse. Noveri,, 
atttic. 5y s’ io volesse dire una mia novella &c. Nel primo tom.delle 
Delizie deeli Eruditi Toscani pag. GL. si notano altri esempi di si- 
mili desinenze. 

42 . E siccome questo tempo nell' italiano esprime il presente 

deir ottativo, e l’ imperfetto del congiuntivo, i quali non molto fra 
loro discordano, ma proviene dal latino , che era un più che passa- 
to; cosi le di lui voci medesime scorrono a significare cose passate 
non senza un poco di confusione: ma egli è male di origine, e si vuol 
condonare: per ess. Segneri P redic.'bS Vi sowien a altro reo, cìus 

mai tollerasse una o più tragica o più tirannica forma di tribunale ? 
E’ chiaro che quel tollerasse esprime cosa passata: tale è pur quello 
nelle Vit. de’ SS. PP. tom. 1 pag. 85. E allora conoscerete che fu il 
meglio per me eh’ io mi partissi: Quel partissi addita azione già fatta. 
E cosi nella Gerus. 8. 24 . 

E se piaciuto pur fosse là sopra 

Ch’ io vi morissi, il meritai coll’ opra. 

43 . Quanto agli altri tempi amaverìm, amavero Stc. sono decom- 
posti negl’italiani, clic io abbia amato, o io avrò amalo &c. Sicché 
non vi resta presso a poco da osservare, se non quanto si disse in- 
torno di habueram, fueram Scc. 
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§• in. 

DIPENDENZA 


Delle Conjugazioni Italiane dall’ Infinito , 
e loro somiglianza generalissima, 

I. oni'ugare i verbi italiaoi non è che variare diversamente l’ in- 
finito, secondo i modi, i tempi, lo persone, i numeri , come altrove 
si è detto. Or volendo conoscere queste variazioni e somiglianza loro 
generale, si avverta: Ogni infinito termina in RE amare, temere, cre- 
dere, sentirei e quasi tutte le variazioni succedono appunto in questo 
RE finale: solamente talvolta subisce de’ cambiamenti anche la vocale 
precedente il RE. Cosi per avere i participj presenti, il RE si muta 
in NTE nelle prime e seconde conjugazioni, amante , credente &c. E 
nelle terze tutto TIRE, per css. di sent ire si muta in ente, sentente; 
ovvero il RE si muta in ENTE; obedi-ie, obedi-ente. Per avere il par- 
ticipio passato, a parlar generalmente, basta nella prima e terza con- 
juguzione mutare il RE iii TO ama-re, ama-to, scnti-re, senti-to, nelle 
altre conjngazioni si cambia tutto 1’ ERE in UTO unv-ere , tem-uto , 
' cred-ere, cred-uto. 

2 . Quanto ai tempi per avere il presente singolare si lascia il 
RE dell’ infinito, c la vocale precedente il RE si muta in O per le 
prime persone, e dove bisogna in I per le seconde; ma per le ter- 
ze persone, tolto il RE, l'I si cambia in E nelle terze coniugazioni: 
nelle altre non bisogna 'variazione ulteriore. 

Ama-re teme-re Crede-re Scnti-re 

amo temo credo sento 

ami terni credi senti 

ama . teme crede sente 

Ne’ plurali il RE dell’ infinito si muta in MO, TE, NO, per le prime 
Seconde, e terze persone. 

Ania-mo Teme-mo Crede-mo Sinli-tno 

ama-te teme-te crede-te senti-te 

ama-no teme-no crede-no sente-no 

E cosi trovansi presso gli Antichi terminate le prime e terze plurali . 
Vedi questi verbi ne’ prospetti e nel §. II. a. E. per dare qui un qual- 
cli’ esempio su le terze plurali , Baldassar Castiglione nel suo per- 
fetto Cortigiano usò commoveno, rivesteno, discerneno , occorreno , ca- 
deno, moveno, serveno, ed altre moltissime. Nel Varchi si ha giacc/zo , 
soggiaceno, ed altre. Ma ora I' uso porta che anche le vocali prece- 
denti il RE abbiano subito de’ cambiamenti , dicendosi tutte le prime 
persone amiamo, temiamo, crediamo, sentiamo', c nelle ultime due con- 
jugazioni terminandosi le terze persone plurali in orto , temono , ere- 
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'dono, sentono &c , come se aggiungasi il NO alle prime persone , 
temo, temono, credo, credono^ sento, sentono, laddove essendo le terze 
plurali un multiplo di terza e non di prima persona singolare , non 
doveasi aggiungere il NO, segno di pluralità, se non alla terza sin- 
golare, come dicesi ama, amano, e non amono. 

5. Quanto ai verbi della terza conjugazione , ne’ quali vi è la 
doppia cadenza come abborro o abborrisco ( vedi questo verbo in fino 
della prima parte ) sappiasi che la cadenza in isco esca di tegola nei pre- 
senti dell’indicativo, imperativo, e congiuntivo. Tutto il divario è 
che in qn;sti presenti le persone, prima, seconda , e terza singolare, 
si formano come prima secondo le regole, e che poi alla vocale fi- 
nale si antepone la sillaba ISG in ognuna di queste solamente, on- 
de si abbia; 

abborr ( isc ) o 
abborr ( isc ) i 
abborr ( isc ) e 

la terza plurale si trae dalla prima cosi mutata, aggiuntole U NO , 
segno della pluralità ne’ verbi: abborrisco-no. Ossìi all'infinito abborri- 
re , tolto il RE si congiunge sco, sci, scc, scono , abborri-sco , abbor- 
xi-sci, abborri-sce, abborri-scono. 

Imperfetti dell’ Indicativo 

/J. Il RE dell’ infinito si muta in VA VI VA pel singolare 
ama-re teme-re crede-re senti-re 

ama-va teme-va crede-va senti-va 

ama-vi temevi crede-vi senti-vi 

ama-va teme-va crede-va sentiva 

Ne’ plurali alla prima , o terza di ciascun singolare si aggiungono le 
distintive dette dì sopra MO, TE, NO. 

amava-mo temeva-mo credeva-mo sentiva-mo 

amava-te temeva-te credeva-te sentìva-te 

amava-no temeva-no credeva-no sentìva-no 

Perfetti dell’ Indicativo 

5. Tolto il RE dell’ infinito si aggiunge I per la prima, e STI per 
la seconda persona; 

Per la terra persona l’ultimo A di ama si muta in O accentato: nelle 
altre conjiigazioni si accentuano la E o 1' I; 
ma si aggiunge MMO i ) 

STE per le a j persone plurali 
RONO 3 } 
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ama-rc teme-re «reile-re tenti-re 

ama-i teme-l crede-ì senti4 

ama-$ti teme-sti crede-sti senti-sti 

amò temè credè senti 

ama-mmo teme-mmo crede-mmo senti-mmo 

ania-ste temeste crede-ste senti-ste 

ama-rono teme-rono crede-rono senti-rono 

6 . Ma nelle seconde Conjngazion!, come in temere e credere, ol- 
tre la legge universale, il RE dell’ infi nito spesso si muta per le pri- 
me in singolari in TTI; per le terze singolari in TTE, e per le ter- 
ze plurali in TTERO ovvero in TTONO dicendosi 
Temei temetti 

Credei credetti 

Temè temette 

Credè credette 

Temerono temettero temettono 
Crederono credettero credettono 

Futuri dell’ Indicativo 

fj. 11 solo E finale dell’ infinito si muta, o cresce 
in O accentato i ) 

AI nelle a ) del singolare 
A accentato 3 ) 

EMO r ) 

ETE nelle i ) del plur. 

ANNO 5 ) 

amar-e temer-e creder-e sentire 

amar-ò temer-ò creder-ò sentir-ò 

amar-ai temer-ai creder-ai sentir-ai 

amar-à temer-à creder-à sentir-à 

amar-emo temer-emo creder-emo sentir-emo 

amar-ete temer-ete creder-ete sentir-ete 

amar-anno temer-anno creder-anno sentir-anno 

Si noti che ora si volge in E anche 1' ultimo A di amare , almeno 
dagli Scrittori, non senza equivoco. Vedi amare nel prospetto not. 9 . 

Presenti dell’ Ottativo 
8 , Il RE si muta in 

SSI 

SSI 

SSE 

SSIMO 

. STE 

SSERO SSONO 


Digitized by Google 


33 


crcde-re 
crede-ssi 
i crede-ssi 
! crede-ssf 
ccede-ssimo, 
cred,e-ste ■ 

ama-ssero ainassono teme-ssero teme-ssono crede-ssero crede-ssona 

■ '' ' l 

Imperfetto dell’Ottativo < 


aroa-re 
ama-ssi 
ama-tsi . 
atna-sse , 
ama-ssi rao 
ama-ste 


lemo-re i 

teme-ssi 

teme-ssi 

teme-sse < 

^Die-ssimo 

temc-ste 


senfi-re 

senti-ssi 

seiiti-ssi 

senti-sse 

senti-ssimoetc. 


9 . L’iaiìnito resta inimutabile c sì aggiaogono 


I alla 1 ) 

% i . STI a ) del singolare 

■ : BBE 3 ) . 

MMO I ) 

STE a ) del plurale 

BBERO 3 ) 

solamente nella prima cxjnjugaziotie si è preso il costume ( forse nda 
cagionevole ) di cambiare. 1’ A precedente il RE dell’ infinito in E. • 


amare 

amere-i 

amere-sti 

amere-bbe 

araere-mmo 

amere-ste 

aoiere-bbero 

amere-bbono 


temere 

<emcre-i' 

tcmere-sti 

temerebbe 

teinere-mmo 

temere-ste 

teraere-bbero 

temere-bbono 


credere 

crederei! 

credere-sti 

credere-bbe 

credere-nimo 

creder e-ste 

credere-bbero 

credere-bbono 


sentire 

sentire*! 

sentire-sti 

sentire-bbe 

sentire-mrao 

aentire-ste 

sentire-bbero 

sentire-bbono 


Si noti che le aggiunte che qui si fanno per le dne prime per- 
sone singolari e plurali sono le stesse dei perfetti e che quelle che 
** le terze sono , direi , le terze del perfetto di avere, ebbe^ 

eooero, ciocché facilita di molto la formazione di questo tempo. 

Presente del. Congiuntivo >• 


Conjugazione i.* 

IO. Si toglie il RE dell’ infinito , e la vocale precedente il RE si 
muta in I, « nel plurale si aggiunge 

[I 


Amare 
Io ami 
Tu ami 
Colui ami 


ATE 

NO 


a 

(3 


person. 


Ami-arao 

Ami-ate 

Ami-no 


0 
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Seconda e Terza Conjugazione 


La vocale precedente il re dell’ inRnito si muta in a in tutto il sin- 
golare, e nella terza plurale. Il resto è come nella prima : anzi la 
seconda singolare può terminare come nella prima conjugazione ; il 
cbe sarà considerato ne’ verbi ris pettivi. 


Temere 
Io Tema 
Tu Tema o temi 
Egli Tema 
Temi- amo 
Tenii-ate 
Tetiia-no 


Credere 

Creda 

Creda o Credi 

Creda 

Credi-amo 

Credi-ate 

Creda-no 


Sentire 
Io senta 

Tu senta o senti 
Egli senta 
Senti-amo 
Senti-ate 
Senta-no 


Queste sono le variazióni ; gli altri tempi composti risultano da 
alcuno de’ tempi già esposti , presi da’ verbi essere ed avere , e dal 
participio passato del verbo particolare, il quale si usa ; e però non 
occorrono nuovi cambiamenti nell’ infinito . Quindi si dovranno cer- 
care nel prospetto. Intanto si potranno raccogliere alcune regole, e 
sono: 

II. Tutte le prime persone singolari dell’ indicativo eccetto il 
perfetto e I' imperfetto finiscono in O: tutte le seconde in I in ogni tempo: 
tutte le prime plurali in ogni tempo e modo in mo, e le seconde in 
Te, . e le terze in A'o o Ro in alcuni tempi . Ma in tutte le prime 
plurali dei presenti di ogni modo , degl’ imperfetti, e futuri dell’in- 
dicativo laMè semplice: amiamo amassimo amavamo ameremo, te- 
miamo temessimo temevamo temeremo &c. Ma ne’ perfetti dell’indi- 
cativo e negl’ imperfetti dell’Ottativo la M è doppia amammo ame- 
- remmo , temeremmo crederemmo &c. e cosi le seconde plurali in que- 
sti due tempi ed anche nel presente dell’ ottativo anno la S avanti 
il Te finale dicendosi amàste amereste &c.’ , le altre anno il sempli- 
ce Te . Parimente questi tre tempi possono finire in No cd in Ro 
nelle terze plurali : amaro amarono , amerebbero amerebbono, amas- 
sero amassono ; gli altri finiscono in no, amano , amavano , ame- 
ranno, amino. 



Digitized by Google 



Digilized by Google 



3G 

§. IV. 

DEL VERBO ESSERE 


KEGOI.ARE 

l.NDICATIVO 

Presente 
Sono ' 

.sei se’ 
è 

Siamo 
siete 
sono ' 
Imperfetto 
Era ^ ero 
eri 
era 

Eravàino 

eravate 

erano 

Perfetto 
Fui/ 
fosti 
fu 7 

F ummo ‘ ° 

foste 

furono 

Perf° comp”" 
Sono , ed era 
o ero stato etc. 

Futuro 

Sarò 

sarai 

.sarà 

Saremo 

sarete 

saranno 


ANTICO 


SO ' 

se 

ene , ee 
scino ■* 
sete ^ 
enuo ^ 


POETICO 


sete 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


siate 


® sava- 
savate * 


eramo ’ 
erale * 


eravassimo 


eri 


fu 7 
fusti * 
fuc " 


fusto * 
furo ’ ' 

sono , ed era 


to,” issuio' 


saraggio, sarab- 
bo serò 
serai etc. 
fia‘“fie'^ 


fussimo*" fossi- 
mo 

fosti, fusti 

furo * ' fur , * ' i fumo ' ' fuoro 
foro ” 


fia 


Ga 


Sarajo 


Gemo 


Gano Geno 
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DEL Verbo Essere 


REGOLARE 
lAIFERATI VO 

Presente 
Sii tu, sia tu 
sia colui 
Siamo noi 
siate voi 
sieno , o siane 
coloro 
Futuro 
Sarai tu 
sarà colui 
Saremo noi 
sai’clc voi 
saranno coloro. 
OTTATIVO 

Presente 

Fossi 

fossi 

fosse 

Fossimo 

(oste 

fossero 

Imperfetto 

Sarei 

saresti 

sarebbe 

Saremmo 

sareste 

sarebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Sia 

sii, otu sia 
sia 

Siamo 

siate 

sieno '*,siano'* 


ANTICO 


sie tu 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


fie 


fussi * 

fussi 

fosse 

fossimo 

foste 

fossero fossono* 


sena 


sarebbono 


tu sie 


sie 


I7 


fora sarìa ** 

• • ♦ * • 

sarta’® 


forano saria* 
no’®sarieno'® 


fussimo 
fusti, fosti 
fusseno fossino 
fòssoro* 

Sare’ 


• • • • • 

sare’ 

sarebbamo ’* 
sariarao 
saresti 


suno 
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Co^■J^JCAZIO^E 


MCOL.UIE 

Imperfetto 
1‘ ossi 
Tossi 
l’osse 
fossimo 
foste 
fossero 

Perfettocomp. 
Si.i , fossi , e sa- 
rei sialo eie. 

INFIMTO 

Essere 

PARTICIPIO 

GERUNDIO 

Essendo 


ANTICO 


fossi 

lussi 

fusse 

fussimo 

fustc 

fossero fossono 


essente 

scndo 


POEllCO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


fossi no 


1 Nono: persona prima del singolare, 5 E'ne, « per ?, roci degli antichi per 

• terza del plurale nel presente delr iirdi- distinguere tal persotra dalla congiunzione 
catiro. Non è certo la miglior cosa che una e, come dal pronome e', o dairaiiicolo plti- 
Toce stessa esprima due persone, tanto dif- cale con la cotigiunzione precedente, come 
ferenti, potendo nascere confusione; pu- e i, che si pronunziava pure per e’ . Ora 
re Tuso dichiara per legittimo o comune raccento sulT è diversiOca questa dalle ai- 
questo doppio senso di sono. Tal voce si tre: nè più si pensa ad ene ed ee che ne è 
tronca, se occorre, in ambedue le persone, la sincope, toltone l’N; da queste ne deri- 
Boc. f ior. I. n. I. Io son cosi vergini; ec. vi enno per sono terza plurale . Dsni. In- 
e pocp innanzi; son passali iLi otto tt'i. Dant. J'er. 5. 

Jnf, 2. 7c. Enno dannati i peccalor carnali. 

Io son lieatrice che ti faccio andare ma nemmeno di questa si tiene più conto, ' 
ec.l. llR. quauttuKjue avrebbe levato Tequivoco del 

E vederai eolor che son contenti, doppio senso di sono n. 1. Ma sono provc- 

Gll antichi dissero so per sono: tedi §,II.3. niva troppo s|>ontairea dal latino, perchè 
ora più non si ammette. non si escludesse. 

■ì Ae' con apastrolh c talvolta senza. Dee notarsi che la voce r non diVaro ss 
dicevasi dagli antichi per sei, cjuasi sem- trova composta dicendosi, crei, empii, essi, 
pre: ora l’ultima voce è la comune in ver- etti, evvi per ci è, mi è, si c, ti è, vi è. 
so e prosa: la prima con apostrofo si usa Boc. g. 7. n. 3. Ecci di innesti macigni sì 
ancora con eleganza in verso, ma sobria- gran gnaiuità cc, Gio.y iLhxni Stor. Uh. I* 
mente: su la origlile di se’ e set vedi addie- cap. 85. eiiiini tolta da gente che io non tU- 
tro S. 11. $. 3. servii mai, PiasavAivri Omelia di Origene 
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BEL Ver 

Emmi tolto il mio Signore, Hasì, Genu, 
c. 11. 6 i, 

Essi non lungo il capitan condotto, 
Seììkkii. predio, l 3 . $. 6. Un altro essi ac^ 
casato con la tal dama, Boc. g. 8. n. 7* 
ed eui grave il costassù, ignuda dimorare • 
g. tc. a. 6. Ora evvì così tosto dalla me^ 
i7K>ri<7 caduto, Dan. Purg.^’ì, li 5 . 

Evvì la figlia di Tiresia e Teti, 

Per altro è la più frequente nell* nso : 
essi ed etti sono molto più rare: e si vuole 
andar cauti nel servirsi di etti sperialmen* 
te. Nella Collaz, dell* Ab. Isac. pag. l.>. 
ediz. Fir. 1720. ed in Passav. Specchio di 
vera penitenza pag. 81» si trova egli per gli 
è: r ultimo ivi scrive: et ègW renduto vita 
di grazia: ma tal voce come equivoca col 
pronome egli dee piuttosto schivarsi. 

4 Semo; desinenza originale degli an- 
tichi come avemo,tememo ec. i*ed< questi 
verli* Quindi temo si trova usata con fre- 
quenza da* primi scrittori. Dan. Inf, tS.Sj. 

V omini fummo ^ ed or sem fatti sterpi, 
t nel 17. 54. 

E quando noi a lei venuti semo. 

Ora non si userebbe che sobriamente in ri- 
ma, come fece Abiosto Fur,^i, 25 . 

V Olanda si partì donde noi semo. 

5 Sete e siate: l'ultima non è delPin- 
dicatìvo^ ma del congiuntivo: Pallra è voce 
primitiva, vedi addietro $. IL 5 . nelle 
Jcllerc di Santa CATEaiivA da Siena V uso 
ne è comunissimo. Boc.g. 5 .n. 6 .Sete i<oi quel* 
la donna che gli d<wete venire a parlare ? 
Si trova ancora in scritti più recenti* Tasa. 
Cer, 11. 61. 

Che si tosto cessale^ e sete stanche^ 
AaiosTO 55.62. 

A che indizione occhi miei sete. 

Che chiusi il hene^e desti il mal vedete] 
Tac» Dav. j. Stor. 8. O esempi antichi se og* 
gi fortuna e virtù ci abbandonano^ ove sete 
voi ? Dee per altro farsi uso piuttosto dì 
siete. 

6 Era ed ero : la prima è buona, e si 
preferisce: la seconda sarebbe più ragione- 
vole, perchè più distinta da era in terza 
persona; e si ode frequentemente , .anzi se 
ne hanno pur degli esempj. BJACor. Poes, 
Spir, ediz. Yen. 1617. lìb. l.cant. 6. 5 l. 
presenta neuìssimo V esempio di ero» 


b6 Essere 

In terra ero stratato : 

Aitar non mi potea: 

Tutto ero fracassato, 

Fioarr. eli S, Frane, ediz. Fir. 1715. pa- 
gin.i i 5 . E ^ficmcfo io dicea, che sono io ec. 
ero in lume di contemplazione, Vit. B. Co- 
lomhin, pag. l 58 . prego er, che mi per* 
cfoniVj^e se io non avessi fatto verso di voi 
quello che io ero iemUo : e pag. 170. Afa 
perchè io non ero degno, o per altra cagio* 
ne. Iddio non ha voluto. Cavalo. Epist, eli 
S, Girol, ad Eustoch, c« 9. d ceneiomi che 
non ero vero Cristiano^n^<^»Aforgant ,Afag, 
c. 1. 56 . ediz. Fir. 1752. 

Però che dell gigante ero ahbeutuio» 
e ran. 2. 28. 

E disse io so che al mangiare ero desto» 
e ved. c. 5 . 55 . e c. 7* 7 '* "■* 

81. c. 16. 45. ed altrove più volte. E Burnì 
nell’ Orfnn. I. 1. c. 22.5 *. c. 26. 54. usa 
ero in rima, e nel I. i. c.28. 8. scrive 

Che tutto ezrelet'O , anzi ero tiUto foco» 
e lib. 2. c. 4 > 0* 

Afa iom'ero scoreiata il più importante^ 
MALMANTiL.prini. cantare slanzudtima ediz* 
Firenz. 1688. 

Come tu sai ck*io ero fanciuUctta, 
eleggesi molte volte nel Cinipr. Calvaneo^ 
come nelle comedie di Ariosto. 

Eramo erate , Si noti la liberti 
delle lìngue • Tutte le prime e seconde 
persone plurali dell* imperfetto nell* in- 
dicativo nascono dalla prima o terza sin- 
golare, aggiuntole mo, ovvero te . Così da 
io amava ti trae amaveite , Con 

tal legge appunto sono formale le voci era* 
moy erate da ero; eppure queste non mol- 
to si pregiano, almeno in belle sci ilture, a 
fronte delle altre men regolari erai’awo era* 
vate. Vedi addietro §. IL 7. Nondimeno 
eramo occone in Fr. Jacop. 

Uqiuti per lo peceMto eramo in pena, 
nell* Orlando del Bebni 21. 67. in Ariosto 
più volte ved. c. 5. 5q. e c. ic. 18. nel Fir* 
Asin* à' or, pag. 222. 275. 274. eramo /n- 
tenti } ed il Gauled ediz. Pad. elialog. 1. 
pag. 56. mentre enuno sid considerare la 
dijficolià. 

Ver eravamo ed eravate si leggono an- 
che savamo savate^ come più volte nel Afe>r* 
gante del Pulci, nu ora più non li attendono 
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affnilo: neiarsi che gli antichi icntaron 

levare ÌViuomalla di questo verbo, il più clic 
poievasi, traendo da sono^ éayu co. snvn- 
nio cc. veramente sorprende di vedere le 
anomalie fino nel primo de* verbi: tua di 
buon ora comìiicàsi a parlare senta re- 
gole. 

7 Ptii fosti fii: voci buone del singo» 
laro delprcleiilo. Fui tra gli antichi sì tro- 
vai aposLrolMo /u* Dia. fnjer, lo. 89. 91. e 
'Boc. g. 7» a. 9. se io fossi una concio 

ma tal sincope dee piuttosto fuggirsi , per- 
cliè non si confonda con fu* Gli antichi,uU 
volta dissero fostu per Xm fosti come Petsaa* 
son* lc 6 . 

Già non fostu nudrita in piume al rezzo: 
ma tali modi erano rari £0 tea gli antichi, ed 
in versi. 

8 Si è cercalo come debba scrìversi : 
fusti^ fuste^ fusti , jusse , fossero , oppure 
fostiy foste ere. A me par chiaro, che dicen* 
doslyui, y*u, fumato^ furonoy dovrebbe an- 
che scriversi ^<15/1, yusre, c così fu 4 si ec. 
che ne diperi^uo. Qt^odi Gio.Villani, Àia* 
mauni, Galileo, Guicctardhii, il segretario 
Fiorentino, Agnolo Firentuola, grandi cono- 
scitori di lingua, usarono frequemìssima- 
mcnte tal modi; negli altri l* uso èpioini- 
scuo: Dant. Infer, i 5 . i37* 

JMssi^dù (u 9 ii che per tante punte ec. 
Menz. cnnz. 6 . st. 3 . ediz. Fir. 1731. 

Per te che fosti del f^ran Dio flagello: 
Boc. g. 7. n. IO. Quegli allora mi dimandò 
che peccato tfuel fusse; e g. 2 , n. 5 . li quali 
temendo non fusser della famiglia della cor- 
te ec. Pertanto Girolamo Gigli numerando 
le voci del verbo essere nelle sue Lezioni 
di lingua 7 *oscann cap. 6» dichiarò buone si 
fuiti% fossi che fostij c fossi ec. Nondime- 
no ora più comunenK'iUe si legge /Ò 5 //, fo^ 
i/r, fosse eie, parendo addolcirsi la pronun- 
zia per r O cui seguono la doppia S o 

la sr. 

9 Fue per /*«; voce originale; vedi ad- 
dietro §. n. 26. Gto* ViL. lib. l. C. 2 . Nem- 
hrotte il gf'nn gigante fue U primo*, e 1. 6. 
c. X* al eominciamento questi fue amico cc. 
e comunissima eia tra gli antichi: ora n'è 
rimasto appena qualche uso tra* poeti per 
la rima; dicendosi ./i< da tutti; eppure que- 
sto fu devia da ogni regola di conjugaàone; 


AZIONE 

Vedi loc. cit. Boc. g. 6. n. 9* disse fussi per 
si fu : sier.ome colui che leggerissimo era 
prese uh saltOy e fussi gittato ( si gitlò ) 
dall' altra parte, e nuluppatosi da loro, se 
ne andò. Ma un tal dire sì scansi come oscu- 
ro. Più chiaro h fuovi per vi fu, 

10 Fummo /os/e /)/rono presentano le 
plurali esatte di questo tempo; ne bisogni^- 
no csempj . Fiusinw per fummo è pretto 
errore del parlare Koiiianescu; comefosse- 
mo, t fossimo, è vizio di alH'i italiani. 

11 Furo,furforo pcv furono, voci lat- 
te poetiche; ma foro è propriamente per la 
riina Dan. l/^f, 22. 76. 

QuantC eUi un poco rappaciati foro* 
c. 3 . 39. 

A'è fur fedeli a Dio, ma per se foto* 

c. 7. 5 l. 

Che furo immondi dì cotesti mali. 
Nondimeno furo e fur »Ì trovano anrite in 
prosa: G. V, 1. 17. dì quelli scogli furo i 
primi alitatori e altrove. Xac. Dav. A 7 or« 2* 
24 > parte delle navi Sur tranghiottite ... e 
fino in Bnltannia ne fur tt aportatiJàzomMM., 
pted, 27, 4* fiuehà tranquUle fur C acque ^ 
e pred.oo» 3 . i tre fanciulli fur soli che di^ 
sprezzarono ec* Talvolta si ode yhrno per 
furono, ma si licue per errore. 

12 Fssuto, issato, suio: participj pro- 
venicnli da estere om abboudonati : suta 
pairebbe il più tollerabile , trovandosi in 
Boccacci e più volte io Gio.Villani, in Ario- 
sto ed altri; Vedi uddielio IJ. %* 5 c. 

l 5 Serb serai er. per sarò sarai ec* 
Manitre aiiticlie. Vedi loc* cit. %, 3 l. ep- 
pure a ben valutarle, apparìrebbotso pia 
regolari delle altre , perché sarò sarai pci^ 
dono ogni £ di essere , laddove il secondo 
£ dovrebbe restar «aUo secondo le regole* 
Vedi §. lU. §. b.; aggiungo che ora tutti t 
futuri anche delle pi ime conjugaiioni cliiu- 
donsi in ero, dicendosi amerò per amaro : 
come dunque essere , dì «econda conjuga- 
zione , si volge in s^rò nel futuio ? Ma 
l'uso ha prevaliiu>, e ciò bastaaVaro/iÒG sa- 
raggio: modi nutichissimi ora disusati; ve- 
di ò* 11 . 5 . 

14 Fin fie fiemo fiano fieno : altre 
voci tutte di futuro. Fia talvolta fu dello 
per saro : Gitsio dz* Conti Bella mona 
cdiCi di Fir.l 7 i 5 « pag.òl. 
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DaWmpro giogo ontfio mai non Ciasciol/o: 
Ma tal uso noti è mollo pregiato. Per altro 
J!a per tarò si trova comunemente : nè so 
perchè il Signor Pistoiesi proponga fia 
per Jia, e tion per sarà quando significa 
più propriamente snrd. Nel loro. 1. Vir. 
SS.PP.pag.'Jfi.si vede appunto il divario tra 
sia e fia, leggendosi; a//or<s certo (iadi'ilta 
l'anima nostra, tjuando la naturale sua in- 
tegritade non sia maculala da peccalo, Fie 
vai quanto jia-.s\ trova in Boc.nel Casa ed in 
altri: ALBiaTsir. cap. 22. in fine, dopo me 
avrò erede lo guale io non so s'egU fie sa- 
vio ovvero stolto, e fie signore del mio ac- 
quisto, e delU miei beni : OiTTajt. lib. l. 
cap. xl. in fine: 

iUa non fie il ricordar sema dolore. 
ma fia è voce più osata e da preferirsi . 
Fiemo per laremopiù non si ammette. Fta- 
no e fieno per saranno si usano in reno e 
talora anche in prosa : Tasa. Ger. 20. 16. 

Pian per lo piu senza vigor, senz'arte, 
PETX.canz. 28. V.4. 

Quai lite ultime lasso, e guai fien prime f 
Boc. n. 6. per ognuna cento ve ne fieno 
rendale di lei. 

Del resto io non so perchè queste vo- 
ci si ascrivano al veiho essere ; quando non 
sono che formole spiccate dal fio fis de'la- 
tini col significalo del verbo essere. Ciò 
sarebbe lo stesso che segnare arroge tra le 
voci di aggiungere, perehi arroge vai quan- 
to aggiungi: e perchè nel latino si ha fiet 
fisU fiera fiant-, quindi è che sen fecero le 
italiane fie fia fieno fiano, scambiandone 
ancora il significato: mentre fiat e fiata 
non sono voci di futuro nella origine: e 
quindi è pure che fia si disse talvolta per 
sia, ma più raramente assai. 

l 5 Sarei saresti sarebbe sarebbero , 
▼oci pregiate e comuni: talvolta diciamo 
ancora sarebbono per sarebbero : e nelle 
ttorie de' ViLLani è frequente. In luogo di 
sarei, e più veramente di sarebbe ti tro- 
va saria, come soriano per sarebbero.Que- 
ate voci sono di verso e prosa : occorrono 
negli antichi e ne' moderni. Nel Cortigia- 
no del CasTicLioRE tono usuali. Segneri 
quasi in ogni predica somministra degli 
esempi snria per sarebbe : nsate a tem- 
po rieacono più dolci delle altre sarebbe c 


sarebbero, inducendo ancora della varicti 
nel discorso. Ma saria per sarei ora non 
ti scriverebbe che con grande riserbo; ed 
in verso. Si legge nella Comed. di Aaiosro 
intitolala la Lena at. 5 . se. 1. Io saria già 
a intromettermi d' accordo ec. Fra gli an- 
tichi ti trova ancora sarieno per soriano: 
Ora in verso potrebbe aver luogo ancora s 
vedi addietro $. 11 .$. Sq.Nel Morgan, del 
Pulci ti legge più volle sare' per sarebbe 
ma non t'imita :più tollerabile è sare' per 
sarei che pur si ebbe tra’ poeti. 

16 Fora e forano per sarei sarebbe , 
e sarebbero, voci del verso.PxTaAa.son.37. 

Misero esilio I avegna eh' io non fora 

D' abitar degno, ove voi sola siete, 

Tass. Amia, at.l. tc.2. 

Ben fora la pietà premio maggiore , 
Petr, caiu. 26. 

Foran de' miei piu lassi ec. 

Nondimeno talvolta anche la prosa usò 
fora. Fra Guit. let, 5 ,troppo fora periglio- 
so dannaggio. FiaxnxuoL. Aevi. Asia, 
d'or, pag. i 58 . Egli non fora gran fattole 
non colle matrimoniali carezze , almeno 
con preghi e ufifiei servili renderselo beni- 
volo e proprio, Boaca. Ripos, pag. 4 o 3 . 

Fora lunga cosa a raccontarle. 
Davzuz. oraz, in genere deliberativo ap- 
presso l’opera dello Scisma convenevol fo- 
ra e proporzionato gastigo. Anche fora e 
forano non tono proveniense del nostro 
verbo essere: ma sono le latine forem fo- 
ret foretti in forma Italiana. Del retto pre- 
sentano esempio di una eccezione singola'* 
re , non avendoti voci di pari deainenxa 
negl' Imperfetti dell’ ottativo. 

17 Sie sia: la prima ti trova in tecoiw 
da , e terza persona del singolare . Albiil- 
tah. cap. 2. Sia la tua mano sofira la tua 
bocca, acciò non tic ripreso a parola stoU 
la. Bocc. FUoc, 1 . -j.-E sieli a niente che 
il guardarsi da'vizj non basta senza operar 
la virtù: ztasztSTzku.degU Antic, Sieti per 
vendetta l' aver potuto vendicare: che sap- 
pi, che grande e onesto modo di vendetta 
è il perdonare ; ma ora sie appena più 
ai Kriverebbe: estendo sia buona per ogni 
persona singolare di questo tempo, anche 
per la.seconda . Boc.g.l.n.1. benedetto sia 
tu f.-j, iu,,o Iddio ledalo sia tu temprerò 
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sì ha ne’ poeti molte volte. AftioiT.24< 41* 
in ijuesto tempo che tu sia ollìgato 
ma in seco .da persona si dice bene an- 
die sili e da taluni si preferisce. 

18 Sieno e siano: Buone per versi e 
prose: Ma siano e più de'modcini: \'edi 
stare nota ullmia* 

19 £'jjcn/e,sai'ebbe il participio pre> 
sente natmaliisimo; e si legge in Blt. Pa» 
rad. 6 , 1. Essente Vanno dal principio del 
mondo 6Ò36.raa l’uso di una tal voce non 
si è mai reso comune. 


20 Sendo per essendo occorre non di 
raro in verso e prosa, tra gli antichi e tra’ 
moderni, anche a di noitri.PEra, son^ 2oo« 
Sendo di donne un bel numero eletto» 
Tac. dgric» 4t* Ogni anno 

sendo segnalato per mortalità. In Mac- 
CHiAVEi.u l’uso ne è frequentissimo; come 
nelle Wic de'Pontefici di pETaAacs: e for- 
se tal voce sarebbe più congrua dell’ al- 
tra essetìdo colle voci sono, set, ec. ntuna 
delle quali ha il doppio s colla e pre- 
cedente: nondimeno essendo è la comune. 


§. V. 

DEL VERBO AVERE 


REGOLARE 

INDICATIVO 

ANTICO 

POETICO 

incerto , ERRO- 
NEO 

Presente 




Ilo 

abbo' ajo* bo- 
ne’ hoe' 

aggio’ 



bai 




ha^ 

’hae hane’ 

ave'* 

• • • • • 

Abbiamo 

avemo^ aviamo^ 



abbiano® aemo® 

avete 



aete® 

hanno 

..... 


... * * 

Imperfetto 




Aveva avea*ave- 

• • . . . 

. . . . • 

avava 

vo* 




avevi 


avei® 



aveva avea® 


. _ • * . 

. • . . • 

Avevamo 

• • • . • 

. • • • a 

avavamo^ 

avevate 


aveate* 

avavate' avevi ^ 

avevano avea- 
no4 

« . « A . 

avieno® 

avavano^ avevo- 
uo 

Perfetto 




Ebbi 

bei’ 


avei’ avelli* 

avesti 

• . « • • 

..... 

. . • . • 

ebbe 


. . . • . 

avè’ avelie* 
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DEL Verbo Avere 


BECOLABE 


Avemmo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

ebbamo ebbi- 


ebberoebbono ebbeno'^avelto- . . . . . ebbano 


Per/.’’ compf 

Io ho , ebbi ed Io ho auto* * o 


aveva avuto ec. 

Futuro 

Avrò 


Avremo 


abbiuto” 

averò*’ arò*’ 
averai arai 
averà arà 
averemo aremo 
averete arete 
averanno aran- 


io ho auto 


averoe 


IMPERATIVO 

Presente 

Abbi 

abbia 

Abbiamo 

abbiate 

abbiano*^ 

Futuro 

Avrai 

avrà 

Avremo 

avrete 

avranno 

OTTATIVO 

Presente 

Avessi 

avessi 

avesse 

Avessimo 

aveste 

avessero avesso- 
no 


aggiàte*- 

aggiano* 


abbia* ^ tu 


abbino*® 


avessino 
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HEGOIAHE 

Imperfetto 

Avrei'* 

a^•resti 

aviebbc 

Avremmo 

avreste 
avrebbero a- 
vrebbono 


ANTICO I POETICO 


averci ' ^ averia avria ' * 
arei aria 


averebbe averia avria 
arebbe aria 


averebbero areb* 
bero avrieno'* 
arieno 


avriano 


CONCUJNTIVO 

Presente 

Abbia 

abbi e tu abbia 

abbia 

Abbiamo 

abbiate 

abbiano'^ 


aviaie"* 

aggiauo 


• . • aggia 

• • • aggi' 


aggiate 



Imperfetto 
Avessi ec. 

Perfetto comp. 
Abbia ed avessi 
avuto ec. 
«FINITO • 

Avere 

FARTICIPIO 

Avente'* 

Avuto 

CEItUNDIO 

Avendo 


abbiente'* 
abbiuto' ' 

abbiendo ' * 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


avrebbamo a- 
vrianio avriemo 


quegli abbi 


abbino ' ‘ 


auto" 
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DEL V E R B 
t Presso gl! antichi si trova alho^ afo^ 
aggio^ hone^ hce, ho: rulllma ora è la 
comune; Aoe non è che sìncope dì hone 
toltane la N: ma queste due più non si scri- 
vono, come pur si ripudia ahbo ed aioi 
yfggio proviene da aio : vedi addietro §, 
IL§k. IO. c resta frugalmente per lì poe- 
ti. Petra», mi 7'rionfo del tempo disse 
aggi per ahhr. come Dan, Pttrg, 33. 55. 

Ed aggi a mente tonando tu le scrivi. 

Il Caro nell' Eneide^ seppur sì concede 
che Io la citi, fece molto uso di aggio c 
suoi derivativi, 

2 Avehae hat Tultlma e comunissi- 
ma; ed è sincope di hae toltane la E\ co- 
me hae è sincope di fli*e toltone IV. Ve- 
di addietro %, II. §. IC. Jlae si trova spes- 
éo fia gli antichi, ma ora è fuori di uso. 
Ave sorge naturalmente da avere toltone 
il re finale, vedi addietro §,II, $• 2, e quin- 
di sarebbe la voce intera e propria e dol- 
ce: ma ora si usa appena sobbriamente 
da’ poeti: anticamente ebbe luogo pur nel- 
le prose: Geto, Giuo. iSforia di Troja ediz. 
di I*fapol. l665. pag. s5. sema cagione di 
clama offensione ave comandalo. Casa Ga- 
lat, 9. Similmente ciocché CinteUetto ave a 
tehifoi e Tac. Davanz, Ann, 69. ave 
ima donna cc, Hant per ha si ode ora 
nella plebe, e non più, 

5 Wa si congiunge con ci mi si vi 
dicendosi hacci^ Aam/m', Aossi, havvi, Boc. 
g, 9. n, 9, hacci date le corporzdi forze 
leggere: e g. 8. n. 3. haccene più tu mtl^ 
lanta, Psra. son, 247. 

E' gita al cielo edhammi a (al conduUo, 
Hassi è notato dal Gigli nelle sue lezio- 
ni di lingua Toscana, come rimpersona- 
le del verbo avere. Tanto è voce delPusoS 
Eccone un esempio, SEGnaa, pred, 4o, $,6« 
Basii a potare le si osserva la lu- 
na: hassi a seminar le campagneì si os- 
serva la luna: bassi a tagliare le selve% si 
osserva la Urna ec, Boc, g, 8, su 9, ed av- 
vi letti che vi parrebber più belU che quel- 
li ilei Doge di Venegia, 

4 Avemo: voce usualissima degli an- 
tichi: e li legge pnr nel DECAiiaaoNE g.l. 
n. lo, e g, 2. n, 7, pETasaca nel ixiotfo 
del tempo disse: 

Tutti avemo a cercar altri pneti* 


0 A V E n E 45 

Annlbal Caro, Varchi ed altri la usarono 
non poche volle. Aviamo discende appun- 
to da avere come temiamo da temere. Se 
ne ha rescmplo nell’ Aleman. coUivaz, più 
volle: ediz. di Parigi 1546. Così pag, 119* 

Or quei che aviam nelle seconde mensei 
Gio. ViLL. 1. 43. ma dove che si fosie^ 
assai sviamo detto, Alìertan. della Co/«- 
solaz, cap. 1. maggiormente ci doviamo 
allegrare di quelli che aviarpo avutiy che 
dolerci di quelli che attento perduti, Vir. 
Giosaf. pag. 66. Noi non aviamo paura 
della morte temporale,hgiìo\o Firenz.Aful, 
Aùn, d'oro 179. poiché noi non Tavia- 
mo ec. ed altrove. Anche Galileo sì valse 
di ariamo: tal voce dunque non sarebbe 
un cn'orc; ma l’uso ne è quasi dismesso; 
e diccsi invece abbiamo: Nelle letter, di 
S. Cater. si legge ancora pag. 32, aviate 
per abbiate non suole tollerarsi, 

5 Aemo aeie non si approvano: Ve- 
di addietro $. li. $. 14. e cosi abbiano per 
abbiamo non si approva, 

6 Avecy aveanoy sincopi dì aveva e 
di avevano sono comunissime In ver- 
so ed in prosa: nè bisognano esempj. In 
luogo di a\*€va persona prima si dice an- 
che avex'o dai moderni frequentissimamen* 
te, almeno nel parlare, ed in scritture fa- 
miliari: e ceno avevo è distinto per se 
stessa da aveva^ terza persona senza bi- 
sogno di pronome. Allego due esempj di 
avevo dalle lettere di S. CATEaiifA da Ste- 
IVA ediz, di Aldo pag. 19, il desiderio pe- 
noso che avevo ec. e pag, l33, a tergo. Io 
l’avevo cresciuto e in voi era diminuito,, 
Celso CiTTADiiti scrive che tale desinenza 
è propria de SanesI: ma si legge pur in 
altri: Cavalc. Epist, di S, Girol. ad Eu- 
stoc, c, 9. ediz. Boro. 1764* Io non avevo 
ardire di alzare gli occhi in su, Pi;u:.Afor- 
gan, c. 8, 86. 

Io t’avevo sentito ricordare» 
e can. xi, 61. 

Perche io avevo Rinaldo shruidUo, 
e nel Mausautile sesto cantare st. 40 si 
legge in sincope aveo per io avevo, lo 
già come tu sai haveo imprunato; ma 
veggansi le note a quello scrittore, Aaiosv* 
Usa molte volte ai^cvo tanto nella Cas- 
saria scritu in prosa | che in queU 


X 
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46 Coni COAZIONE 

lainm’si. Per quella scritta in versi ve- e pareggiarla alle altre tene pluralt fi- 
di al* 2. se. 4* at. 4 • se. 2. e 4« nìte in gran pane in no, hanno aveaao 

at. 5 . se. 1. avranno ec. ehhimo per avemmo si schiva* 

Dakts Af^r. 3 c.l ic.disse avei per avevi» Ebhono sebbene antico pur si direbbe, ma 
Al fuoco non TaTeì tu così presto» in tempo, e sobriamente . ÀatosT. 17. 69* 
È perù mesKo non imitarlo; vedi al ver- Ot^*ebhon grato e Girono alloggia^ 

J>o temete n. 6. Dicasi aUrellanto di avente^ mento» 

sebbene leggasi in Ariost, at.i« Il Auto^ alhiuto per m^n/o sono af- 

se. 1. perchè n'avealc pensione e prezio» Catto 1 ifiutati : dicasi avuto: T V conso- 

7 Aravamo^ avai'ate^ avavanoi Voci nante è del verbo avere, P U vocale è 
aflalto improprie. In Fiicnse non si dice dd participio. 

.'^liro mai che voi avevi: ed avevate sa- li Arò arai arde aranno ee» era- 

rebbe afietiasione: ciò pure si costuma nel- no usatissime dai vecchi scrittori vedi 
le scritture familiari: ma nelle regolari e $. 11 . 3 l. Ma più non si ammet- 

gravi si scrive avevate» tono . 

8 Avieno per aveano: deslneneanon Non vi è dubbio che le sincopi avrò 

infrequente tra* poeti, specialmente in An- ttvrai ec» sono più comuni assai delle 
tonio Pucciscrittoredel 3 co.se ne trova- intere; non pciò condannerò mai di er- 
no esempi anche in prosa, e Matteo e F»- rore chi scrivesse le intere, delle quali 
lippo ViLLAM ne son pieni. Tac. Dav. unii, si hanno tanti esempj fra gli anticiii. G* 
1. 9« Dove le leggi non avicu luogo c 3 . O. c. 3 o. tu mi averai per tua sposa : 

6o. alcune che le franchigie si avieno usnr- Galileo Sramment, 2. Tom. 3 . oper» nei 

pate^ le lasciarono» Ma ora le prose an- ritorno averà acquistato due gradi: anche 
tepongono avevano cd aveano. Il citalo il Bembo, ed il Casa usò più volte le intere. 

Antonio Pucct usa spessissimo avie per i 3 y/òòi lu • Il popolo Fiorentino nel 

aveai ma ora avie si esclude affatto. parlare dice abbia tu ; così pure pronun- 

9 Avei^ ave, averono sarebbono le siano la seconda persona del congiuntivo 

voci della regola: ma Puso nè le arumi- tu abbia» 11 Cinonio c. 52 approva que- 

se ,nè le ammette, vedi addietro $.11.2.37. desinense , e se ne ha T esempio nel 

dico altrettanto di avetti^ avelie^ avelie^ Galateo Casa c. 27. Per altro il Bommat- 
ro: sebbene ViT. $. Gir. tc3. si trovi: e ap^ tu |>ooe abbi /u, e tu abbi: certo quell* 
pena eh* elle avettono compiute Corazioni^ abbia tu non è consueto (ra gli scritto- 
li Demonio si partì: Ora solo si pregiano ri : e Petr. son» 252 . disse : 

ebbi ebbe ebbero; avverto che talvolta pres- Non è in tua forza^ abbiti ignude tossa» 
so gli antichi si trova hei sincope, per £’ però vero che Boc. pel congiuri- 
la intera hebi » Tratt» Giams, È quan^ lìvo disse tu abbia : g. 5 . n. 9» ma come 

do hei così detto mi levai ritto in piedi che tu non abbia ec. , terminando la se- 
del tenebroso luogo pensando; e appiesso; cooda persona come le altre del singo- 
e quando hei assai cercato^ vedMo^ e <//- lare , espi'csse tutte per io abbia , que- 
Ugentemente considerato'» ri mi mosse tl gli abbia : vedi not. 1. per aggi» 
cor mio a pietade» Si legge una lai vo- 14 Aggta per abbia non è infi^quen- 

ce anche in Daute da A/ajano; ma fu le tra* poeti anche recenti. Mx(«siiii 1 \ 1« 
troppo giusto che si abbandonasse. 1 . 5 . caiiz. 1. 

lo Ebbeno per ebbero : voce antl- Materia ond* aggia il vostro nome a 
ca : G. V. poiché di molte cose ebbeno scherno, 

ragionato • Si >edono in questo antico In Francesco Barberiro ed in Fa, 

scrittore gli andamenti di una lingua che Jacovore si trova anche afa per abbia; 
si formava . Egli spesso alla terza sin- anzi aggia non è per mio giudizio che 
gelare del perfetto quando non finisce un risultato di aja rouiato Pj in G. ve- 
in .iccento Aggiunge il scropìice no per di : $. II. $. ic. ma ora si esclude af- 
cavai'jìc la terza plurale ebbeno^ feceno ecc. fatto questo afa » 
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DEL Ver 

Uggiate p€r abbiate è raro as- 
sai ; si le^ge una volta in Petr. son* 8l« 
Perh Signor mio caro aggiate cura, 
t nella Teseide di Boc. lib. 5. oltav» qi. 
c lib. 'J* ottav. l3. Vedi aviate per ab~ 
Unte n* 4* 

16 Abbiano^ albino^ aggiano la pri- 
ma h rottima: la seconda come temino^ 
e leggìùno ^ra in uso nel secolo XVI , 
ma ora non si amnicue . Aggiano si leg- 
ge nella Coltivaz» delPÀLaiiaK* pag. 19, 

17 Avessino si legge per avessero 
in ÀaiosT. e ne cinquecentisti più volte: 
ora è meglio non imitaili • 

18 Averei aver elle ec, si scrissero 
gii: vedi DsrrT. Purg, 3c. 117* sono co- 
muni nella Vita DI (jiosarsT, nelle No- 
TELLE Auticre ; 6 iiclle prose di Darte* 
Ma ora si pieferiscono le sincopi o^rei 
avrebbero ec, e vale quanto ho detto nel- 
la nota ri. 

Avria per m'rehbe , ed at'riano avrie^ 
no por avrebbero sono l'i-equeniissime in 
verso ; basta dare un' occhiata ai poeti : 
e Dart. /ryér. 19. 27. usò la voce inte- 
ra dicendo; che spezzate averian ritorte ec. 
Ma se ne hanno gli esempj anche in 
prosa . Boc. g* 3. introdus. di meno avria 
macinato un molino , e vita di Dante 
pag. ì39> non li può far morto^ quello 
che mai vivendo non l'averia fatto. Dan- 
te convit. pag.57 A'c altri contro me avria 
fallato^ nr io sofferto avrei pena ingiusta’^ 
men/e.Balda$sar Castiolior. perfetto Corti» 
giano edizione di Aldo l528 lib. prim. 


boAvere 4? 

pag. 23. balia dato dubbio neWanimo del 
popolo ec. e pag. 44 9 ^ altrove comu- 
nemente . e si legge in Maccbiavel. stor, 
i, 2. ediz. 1769. e nel Apul. Asia, cToro» 
Fircnzuol. pag. 220. cdu. i56<i. Seuner. 
pred, l3. $. 6. larilo avria perorato^ Ion- 
io avria pianto^ finche si risolvesser di 
eleggersi re. e pred* 26. $. 9. ed avria 
credo conseguito anche la grazia, U me- 
desimo pred.55* 6, più volte, e prc^. 36'.2. 
e altrove iie sommmiiira altri esempj • 
MsccniAVEU slor.tom.2. pag. tj-* / Fioren^ 
tini raii.mo %*olentieri favorito, Boc, g.l« 
inlrod. Galeno^ Ippocrate^ Esculapio avri- 
eno giudicati sanissimi ec. Tac. Dav. ann* 
4* 73. che tutti insieme avrien vinto. Ad 
tn'rieno è poi succeduto mariano: Quindi 
aiTÌa ed avriano possono benissimo aver 
luogo anche in prosa, almeno sobriamen- 
te. Vedi addietro §. 11. $. 39. Ed il Gj- 
CLi nelle sue lezioni di lingua Toscana^ 
ed il Soave nella sua Grammatica ragion 
nata le segnano tra le voci corrette per 
ogni scrittura; otaria talvolta si trova tra’ 
pooii anche in prima persona. 

I9 Abbiente abbiendo erano degli più 
antichi. Albert, cap. 26. abbiendo dato 
benefizio, ed abbiendolo ricevuto\ sempre 
lieto ti mostra. Ora più non sarebbero 
tollerate; cd in vece loro si dice; avente 
ed avendo, Caesc. I. 8. c. 7. Il pane po» 
co fermentato non avente sale nè non ben 
cotto viscosità crea e grossezza, Davarz. 
ScU, pag. 84, k^cienzinli ttuti^ e aventi 
voto in parlamento* 
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§• VI. 

DEL VERBO A INI ARE 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Amo 

ami 

ama 

Amiamo 
amate 
amano 
Imperfetto 
Amava amavo^ 
amavi 
amava 
Amavamo 
amavate 
amavano 
Perfetto 
Amai* 
amasti 
amò* 
Amammo 
amaste 
amarono* 


Pei/.® comp.“’‘ 
Ho^, aveva’ ed 
ebbi* amato ec. 

Futitro 

Amerò’ 

amerai 

amerà 

Ameremo 

amerete 

ameranno 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

amamo' 


• • • • • 

amarao* 



amono’ 

• • • t • 

■ a * « • 

• • * • • 

• « • • • 


• • • • • 

• • • • • 

voi amavi* 


• • • • • 

amavono 

■ • • • • 

amasia* 

• f • • • 

♦ • • • • 

. • • • ♦ 

amòe* amào 




• • • • • 

amassimo® 


• • • • 

amasti® 

amaro* amar 

amaro® amar® 

amonno® amo- 
rono* amarano 
amorao* amar- 
no* 

• • • • • 

ameraggio’ ame- 

• • • • • 

• 

amarò, amerrò® 

rabbo’ ameròe’ 



amerae’ 

• • • • • 

• • • • • 

amara® amerrà* 


• • • • • 

amaremo 


• • • • • 

amarete 

• • « • 

• • • • • 

amaranno 
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BEGOLARE 

IMPERATIVO 

Presente 
Ama tu 
ami 

Amiamo 

amate 

amino 

Futuro 
Amerai tu 
amerà 
Ameremo 
amerete 
ameranno 

OTTATIVO 

Presente 

Amassi 

amassi 

amasse 

Amassimo 

amaste'* 

amassero 
Imperfetto 
Amerei” 
ameresti 
amerebbe ame- 
riai’ 

Ameremmo 


amereste 
amerebbero 
amerebbono*^ 
ameriano ' “ 


Aimco 

rOETlOO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

* • • • • 

■ * » • • 

• • • • • 

• • • • « 

* • • • • 

• • • • • 

• « • • • 
^ • 

• • • • ♦ 

• • • • • 

amarai 

* • • • « 

• • • • • 

amarà 


* • • • • 

amaremo 

• • • • • 

• • • » • 

amare te 

• • • . • 

• • * • • 

amaranno 

• • • • . 

• • • ■ • 

io amasse 

• • • • . 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

quegli amassi 

• • • • * 

• • • • • 

amassemo 

• • • • . 

amassono'^ 


voi amassi e a- 
massivo 

amassino^* 

amasseno^ 

• • • • • 

ameria 

amarci 

• • • • • 


amaresti 

ameria*® 

ameria'’ 

amarebbe ama- 
ria 

• • • • • 


amaremmo , a- 
marìamo, ama- 
riemo,amereb- 
bamo'® , e a- 
maressimo” 

• • • • « 

• • • * • 

voi amaresti 

americno 

amerieno'’ame- 

riano” 

amarebbono 

S 
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CONJUGAZIONE 


REGOLARE 


ASTICO 


POETICO 


raCERTO, ERRO- 
NEO 


coNcrtTNTrvo 

Presente 

Ami'“ 

ami 

ami 

Amiamo 

amiate 

amino 

Imperfetto 

Amassi 

amassi 

amasse 

Amassimo 

amaste''^ 

amassero 
Perf? comp.° 
Ho, e abbia ed 
avessi amato ec. 


. ^ . ame' 


ame 


araassono' 


amassi- 

voi amassi, e a- 
massivo 


INFINITO 

Amare 

PARTICIPIO 

Presente 

Amante 

Passato 

Amato 

GERONDIO 

Amando 


1 Forse anticamente si disse ama- 
mo per amiamo X poiché derirando questa 
voce dail’a/nnm/is de*]atini ; par molto na- 
turale che tolta la $, e mutato l’tl in O se- 
condo le regole $. 11 1 si avesse in su 

le pdme origini amnmo^ e che poi forse 
per dolcezza inserendo 1* i, sen formasse 
amiamoii^ico altrettanto deVerbi consimili. 
Quindi Fk.Jacop. Poes»s/n'riV.Iìb.l.$at;4« ^ 
tn verità Cristo amatilo e Ub.5.cant,2» molti 


umori trovamo ec.Gio.Viuit. 5. disdegTìa— 
mo o maggiorntenie indegnamo noi degni 
membri di patire quelle cose le quali non 
ischifarono gU apostoli almeno non is-> 
degnamo. Baidassar Casticuoni perfeu 
Cortigiano lib. i» pag. 11. edie. di Al» 
do l5i8. come sperarne che farete ec, 
e lib. 5. in princ. così noi desidcramo ec. 
11 Ci.'coMo al cap. 5. dice che i più dcgF 
italiani dall* iiiTuiilo amare cavano amo» 


/ 
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T) E L V E r. 
moé e elle troTsndoti tali forme usate 
parcamente dagli saitlori ; potremo par- 
camente usarle ancor noi ; ma forse ora 
non conviene scrivere 9 se non aniiarnom 

3 Amono per nmoiio; errore, vedi 
addietro %. lU. §. 2. 

5 Amatfo^ per prima e terra per- 
sona rimane indistinta , se non è prece- 
duta ^ o seguita da* segni della persona : 
quindi è che T uso , almeno del parlate 
e dello scrivere famigliare , ha iutrodot- 
io ornavo por amat'a ossia vo per va 
nel chiudere la fnima persona • -C'osi nel 
Nrgromanto dell* Aaios. al» lé sc« 2. si 
scrive ; dir tjuando ero a Firenze Lippa 
amavoti iptanto me stesso ec» Ma in pre- 
giate e tubiimi scrilture stentcrebbesi 
ad ammetterlo in questo verbo , *e nei 
simili ; nondimeno si hanno ben molti 
esempi in favore r vedi dare n. 3 . n/t- 
dare D.7. come addietro IC §.6.ed io ne 
allego due propriissimi Tuiio di prosa e 
l'altro di verso. Gu. Gicd. pag. 211. 
vegna Dioche V animo mio per tanti spes~ 
se volte sia tempestato^ nondimeno con 
poggiar tempestade è travaglialo^ di ciò 
•che tue ( tu ) desti alla morte Patroclo, 
mio amico camsinio, il quale non meno 
che me teneramente amavo . Lubznz. Me- 
>nic. poesie Vener. l 554 * pag. 21. a tergo. 
Quel ch'aio amavo già con (;ran desio : 
Più molesto /n’e or, più mi tlispiace, 
£ nella pag. i 3 . si legge : 

Pensavo nmor che tempo fosse ornai • 

4 Voi amavi : è contro le regole ; 
ma nel parlare è tanto fiequente itra i 
Toscani che ti guarderebbero dal dire 
voi amavate, come da un dite alfetlato. 
Amavano è sproposito vero • Vedi IIL 
§. 4 * nondimeno tali dcsIncnKC sono usua- 
li in Giorgio Pati, e nel Venturi an- 
tico tradntlore di Pionigi di Àlicamasso. 

5 Amai, amasti, ornò : ?ie’ principi 
della lingua si ebbero delle varietà : ora 
è (pjesta Tunica e comun desinensa del 
singolare nel preterito. 

Talvolta ne’ vecchi pi-osatori, e poeti si 
■trova amasela per amasti sui almeno si 
ha tal forma fu verbi conaimiJi; Maestro 
ÀKToiffo DA FenaAKA Rime antiche» 

Al tempo del diltnno alcuna setta 
Perchè lassaslu nelC arca ? 


0 A M A R E /» I 

Quanto alle lene persone talvolta si 
finirono in no come aniao re. ma fre- 
« quentissimamente in oe conac etmoe. Gu. 
Giuo. pag. Iti. e nelle sue virludi non 
amee pompe • Novelle amie, 57. si amor 
per amore la betta contessa di Todi, Tal 
desifienia è f^e<[neTrtis^^ma nel Morgan- 
te del Pulci. Erano questi modi sogno 
della persona in dato tempo, e non ag- 
giunte per non iìiiite in accento, com«* 
han dello i Gramaticì vedi H, §. 31 . 
e seg, 

6 Amammo, amaste, amarono , ecco 
le plurali bonìssiine « Quindi amassimo 
per amammo, amasti per amasie, o/no- 
rono amavano per amarono si riprova- 
no: la desinenza in oroiio è fio<juente 
nelle croniche di Lionardo Moreli.!, 
nella io ai ano nelle Cene non sempre 
pcenti c squisite dei Lasca. 
l'alvolu SI scontrano tia gli antichi Ir 
desinenze come amarno ed amorno\ sin- 
copi di amarono o di amarono special- 
mente in versi per la rima: cosi la ca- 
denza iVi orno è frequentissima nel Mor^ 
go/ire del Pulci; ma ora disgustano nc ai 
tolletiaDo se non forse per necessità. Per 
egual modo non più si ammette nmonno 
per amarono traendo la terza plurale dal- 
la terza singolai'e amò colla giunta del 
nno come con questa giunta si trae yhii- 
no, danno ec. dalle voci Ja, da ee. 

Gli auticlii in generale, piosatori , 
e poeti , usano nella terza plurale la 
desinenza aro per arano, amaro per uma- 
ro/10 , e cosi ordinavo per oìdinaroìw, 
onoravo per onorar-ono ec. Aztost. 26. 
Cortesi donne elle l* antica etade 
Che la virtù, non le ricchezze amaro* 
Alaman. CoUsvaz, pag. qo. 

Di lasciare il terren che tanto amaro* 
Aj.BEaTA?r. Giun. cap. 5 * rn te sperato i 
nostri padn^ e tu gii liberasti; a ted' ama- 
ro e tutti son taivi; in te speraro, e non 
son confusi. Fra Guitt. lett, 3 . pag* 12 * 
ediz, Rom. 174^. f Filosofi amaro a fe» 
ner poi^ertà. Gui. Giud. Sior, di Troja 
pag. 6 ò'. per testerecria superbia s’av- 
veiitaro nella nostra città, Tac. Dav. am 
ni 2q« a lor pieghi sì mandai 0 a 7 V- 
Icrio ec. 

Ne* poeti , e talvolta pur ne’ vecchi 

§ ’ 
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prosatori , si trora amar coll* accento 
sull* ultimo a per amaro ossia per ama* 
rono : dicasi altrettanto di altri verbi « 
DarrT, Pira. 22« ic8. 

Greci che già tU lauro ornar le chiome 
Tas. G£b. 3 . 72. 

Or qui Jìt posto e i sacerdoti intanto^ 

Quiete alTalma gU pregar col canto. 
G. Viu 6. l5« i quali più volte arsero 
le terre di Puglia^ e guastarle ; 8. 58 , 
la comune di ogni terra di Fiandra pre* 
sero ardire^ e signoria e cacciarne 1 lo* 
ro grandi ec. Bocc. g. 2. n« 2. olir’' a 
queste non bisognar ( bisognarono ) più 
parole n. 5 . molte altre ( possessioni ) 
comperar sopra quelle: e. g« i* n. 8. le 
rubar tutte ec« 

Dico per altro che la desinenza in aro 
ed ar si adopera tuttavia tra* poeti^ e Pai- 
lima con più sobrietà per Tequivoco, che 
può indurre con riufinito, troncalo delPul- 
tima £• Ma quanto alla prosa è dìsmes- 
aa totalmente si l^una, che Pahra: non- 
dimeno la prima in aro essendo termina- 
aione compiuta e distinta; appena inten- 
do, perchè siasi totalmente abbandonata, 
quando avrebbe potuto dar varietà e pe- 
so al discorso • Per la stessa ragione i 
Latini si valsero costantemente secondo la 
opportunità della doppia cadenza amave* 
nini ed amavere: ma l*uso che predo- 
mina le lingue, non sempre le rettifica, 
almeno filosofìcaroente. Vedi $.11. $.17. 
e seg. 

7 Io ho amato signlGca un tempo 
passato appena, o di poco, spesso non 
più di un gioi-no. Amai amo ec. denota 
un tempo più lontano e rimoto, e che 
non ha più concatenazione col tempo pre- 
sente, o figurato come tale: nè si dee 
scambiare l\ino coll* altro: cosi diciamo: 
questa mattina ho mangitUo^ veduto ec. 
Ieri mangiai^ vidi ec. e non in contrario: 
nel che si manca da* Siciliani e Napole- 
tani. 

8 lo ebbi amato: anche questo ac- 
cenna un tempo passato ma da più gior- 
ni come amai* e si usa appresso le voci 

J uandof o dopo che io ebbi amato ec. 
0 aveva amato denota tempo più che 
passato, però detto da* Ialini pid che per* 
fcito^ e trapassato da altri* 


AZIONE 

q Amero amerai amerà: questa è la 
desineuza ricevuta* Gli antichi spesso di- 
cevano ameroe amerae come può vedersi 
nel Morgante del Pulci: ma ora tali mo- 
di affitto SODO disusati: Cosi pure diceva- 
si ameraggio per ornerò^ foraggio per fa* 
rò ec. PiETBO DELLE Vicac Rinu aniic. 

E /ameraggio injin eh' io vivo ancora^ 
Anche tal modo ora è derelitto: vedi ad- 
dietro $. II. in principio di questa ope- 
ra $. 32, 

Nei futuri della prima conjogazione I*ul- 
timo A sì cambia in E dicendosi amerò 
per amaro ec. 9 e ciedo che sia forse 
nato da ciò , che U suono più stretto 
dell* E meglio prepara, e lascia sentile 
ro finale accentato. Si noti che si è prov- 
veduto alla pronunzia, ma non forse alla 
distinzione de* verbi: mentre per tal mu- 
tazione non più si discerne la forma del 
futuro della prima, da quella della aeeon^ 
da conjugaziune: e certamente come di<- 
stingnere di conjugazione fra loro cenerò 
temerò^ cenerai temeraiì cc. Quiudi con 
molta ragione il Varchi nelle opere sue 
costuma di chiudere I futuri della primo 
conjugazione anzi in aro che in ero • 
Cosi nella parte prima de* sonetti ediz* 
Fir. i555. p^ig» 8 scrive: 

Arbor sacro del so/, ch'io amai tanio^ 

Ed amo, ed amaiò mentre ch'io riva» 

Avvertasi in fine che gli antichi non 
di rado raddoppiano la R Krivendo amer* 
rà crederrà er. anzi talvolta per addop- 
piare la R precedente Pultlmo A tolgo- 
no qualche altra R anteriore nella stes- 
sa paiola, o premettono o lasciano la E 
che si frappone. Cosi Boc. nel suo 2^e- 
camerone scrive mosterrà per mostrerà • 
In Pass. Specchio della vera penitenza 
ediz. di Fir. 1725. pag. 2. si legge per- 
severranno per persevereranno. , e pag.7« 
dimòsierremo per dimostreremo : pag. 76* 
amnusesterrà per ammaestrerà e pag. 198. 
enterrete per entrerete. Nel sesto de* Gaa- 
Di DI $. Girolamo liherrà per libererà^ nel 
CaesezifU sceverrà per sewererd , nelle 
Novelle Ahtic. dìmarrb per dimorerò : 
Vrr. B. CoLOMBiN. pag. lo5. operrete per 
opererete-, ma tali modi ora sono afiallo 
abbandonati eccetto in alcuni verbi dì 
seconda e terza conjugaaìone, avendosi ver- 
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<{t venire^ » varrà da valere^ parrò 
da parere 9 morrò da morire ec. che so« 
no aTanti di ul'anlicoy e geuerallssimo 
oso , il che dee notarsi, nè so perchè 
non et siamo corretti anche in questi 
verbi* ^ot ne vedremo più volte Tabuso 
nei prospetti che segoiranno» 

10 jémerehbamo ed ameressimo per 
ameremmo sono fuori di regola* 

11 Àmarei ee. si cangia l'ultimo A 
dell* infinito in E dicendosi amerei ame^ 
resti ec. e non amarei amaretti ec. cioc- 
che nasco per la dipendenxa dì questo 
tempo dal futuro dell* indicativo in ogni 
ver^: ma ne siegue l*inconveiiiente ad* 
ditato nella n. 9* Quindi è che il Vaa- 
CHI a precluderlo usa spessissimo la de* 
sinenza in arei, 

12 Ameria per amerei e specialmen* 
te per amereble: desinenza originale: ve* 
di i. li. Quindi in terza persona era 
tanto frequente ira gli antichi massima* 
mente nel verso in ogni verbo. Bauso 
eanz, 17. disse in persona prima 

Sìmilemente ed io sempre ameria 

Volto splendore ee. 

Fra Jacop. cantic i8» in terza persona 
quanto onor mai s'amcria , ed in prosa 
Baldassar Casticlioit. Cortìgian, edÌz.i 5 iS 
fogl. O psg. 9. disse ma amando ame- 
ria forse di un modo ec., ed in altri 
verbi Boc. g. 1 . n. 7^ dove cosi tosto non 
troveria da mangiare ; g. IC. n. 4. molto 
più volentieri gii mostreria il cuor suo : 
g. 2. n. 5 . una gentil donna dì questa 
terra , quando vi piacesse , vi parlcria vo- 
lentieri. Tic, Dav, iSVor. 3 . 2* Che glo- 
vciia chiudere i monti ? e 4» man^ 
cala la paura ripiglieriano le armi. Cosi 
pure nelle terze plurali Davauzati disse 
ardirirno , combalterieno , arriverieno per 
le quali ora si userebbe ardiriano^ com^ 
hatteriano : e nello Scisma tTfnghilterra 
pag, 47 » mancAenVi/io , e nella notizia de 
cambj resteriano. £ Boc. g. 3 . o. 7. scrls* 
se guarderiano getteriano^ e g« lo. n. 8. 
basterieno Sconta, pred, 32 * la quale ai* 
tri si meriteria di rimprovero ed altro- 
ve. Ma ninno più fece uso diluì desi- 
nenza quanto il CASitoLioni nel citato suo 
Cortigiano : operetta cultissima di stile 
guanto il cortigiano che vi a’ istituisce. 


Si pnè dunque concludere che le termi- 
nazioni orio^ ariano per terze persone 
hanno luogo anche in prosa i e noi uè 
vedi'emo gli esempj in akri verbi , co- 
me si allegarono alla voce avria • Non- 
dimeno ora queste cadenze si userebbe- 
ro con grande economia : nel che li poe- 
ti sono più lìberi , usandole ampiamen- 
te , a grande varietà e dolcezza della 
oi*azione , e talvolta anche nelle prime 
persone nelle quali la prosa non le am- 
metterebbe 9 contenta delle cadenze in 
arei * Avverto che le desinenze in ebbe 
ebbero non dì raro ancora sono assai dis- 
gustose per un doppio re come colore* 
rebbe divorerebbe rinoorerebba : tal fasti- 
dio si eviterebbe con le desinenze in 
ia ed iano dicendosi divoreria^ divore^ 
riano ee. 

1 3 Amassono amerehhono:Sroìi, Gio- 
SAVAT. pag, 25 . Amassono e servissono 
ìtldio in terra di tutto loro cuore* Si usa- 
rono assai tali cadenze presso gli anti- 
chi 9 specialmcuic da Giovanni, Matteo, 
e Filippa VxLLAHi nelle Storie in luogo 
di amassero e di amerel>bero per termi- 
nare generalmente in no tutte le terze 
persone plurali che hanno per lo più 
tal cadenza : come amano amavano ama* 
reno, ameranno amino, U fine degli anti- 
chi par buono: ma l'uso ora si vale più 
comunemente delle voci finite in osfcro, ed 
ebbero in lutti i verbi di questa conjuga- 
zioii^: per altro le desinenze in ebbono^ 
come amerebbono pregherebbono^ e cosi 
nelle altre conjugazioni temerebbono ere* 
derehbono tenlirebbono non dispiacereb- 
bero nemmeno di presente, usale a tem- 
po, c frugalmente. Vedi S. H. 39. ma U 
desinenza amassino per nnuxssono più non 
ha luogo quantunque non sia rara in 
Ariosto ed altri. 

14 Ami, Pera. Son, 249» 

Tutti insieme pregando ch'aio sempre ami. 
£* questa la cadenza della prima, seconda 
e terza persona singolare; tra gli antichi 
si ti'ovauo lerniiitaie anche in £ in verso 
e prosa: vedi §. II. S. ma ora tal uso 
non si concede che ai poeti in questo e 
simili verbi. Peth. caut. 8. si. o. 

Chi mi couforle ad altro che a trarguait 
Aaios. c. 3 . 1. 
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Chi Cale di verso presterà che 

i5 Amaste: vedi cioccJiè «i «criss« 
intorno questa desinenza nel $. 11. 4.2. 

Bispello a questo tempo della prima 
conjugazione si noti che le persone singo- 
lari talora ilniscono con 1 semplioe « e 
Ixtraltia con J doppio o lungo; cosi di- 
ttamo ami\ ringrazi ec.Su che 

mi par questa la regola : O T infìnìlo 
tien 1 die precoile l*tiIlÌnio A come in 
piegiarCf annunziale ec« o no» Nel se- 
condo caso si termini sempre con 1 sem- 
plice, c scrivasi, ami lodi celebri vitit~ 
peri cc. perchè non dee che mutarsi TA 
di lodare celebrare er. in 1. Nel pri- 
mo raso occorrono due circostanze cioè: 
se 1*1 dinanzi Pullimo A dell' iufinito è 
preceduto dal C o O semplice o dofq>io, 
dee terminarsi pariincnic la persona con 
1 semplice: cosi diciamo sbraci c minacci 
da sbraciare e minacciare e diciamo pre-~ 
§i e giserreggi ec. da pregiare e g«er- 
f^rggiare cc. Se poi V 1 non è precedu- 
to da C o G semplice o doppio; si ter- 
mina la parola con J doppio o lungo ; 
cosi scriviamo anruinzj spazj irradj da 
annunziare spaziare irradiare. Nell’ ul- 
tima circosUitfa cosi scriviamo perdiè un 

§• 

DEL VERE 


AZIONE 

I già vi era, e perchè l’A di are dee 
pure volgersi in 1 ; ciocdiè raddoppia o 
prolunga T I . Nella prima circostanza 
poi si termina con un solo 1, perchè il 
C, o G presi da se, già lasciano sen- 
tire nella pronunzia un qualche suono 
d* I , donde è che terminare con 1 icm- 
plicc vai quanto raddoppiare o rinforza- 
iT il suono deir 1 non espresso; e per6 • 
non bisogna altro 1 , nè vuoisi scrivere 
lungo. Apparisce da ciò che non bene si 
scrive da alcuni odify ringrazi! triplican- 
done per certo modo 1*1, vizio che pur 
vi sarebbe se scrivessimo pregi brucj da 
pregiare bruciare. Questa teoria nii par 
la regola praticata da buoni seritlori; e 
certo la meno soggetta ad eccezioni. Quan- 
to alle terze plurali possono tutte scri- 
versi con un solo l formandosi amino , 
lodino^ brucino^ pregino ringrazino ec, 
peiciiè in parole sdrucciole di natura la 
voce non abbia tanto riposo nel mezzo 
di esse ; pur non vorrei ciprovare cliì 
scrivesse saziino o sazjno ringrazino ec« 
perchè tale scrittura fa cotiosceic che 1* I 
vi è pure nell* ìnGniio • In Boc. ediz. 
Ainstcìd. (Napoli) 1718- g. 1. n. 5. sì 
5cij>e variinoy da variare, 

VJL 

O T E 31 E R E 


l'orma generale 


(Iella seconda conjugazìone t 
Temere, lungo nell’ injìnito. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Temo' 

temi' 

teme' 

Temiamo 

temete 

temono 

Imperfetto 

Teineva^temea* 

temevo^ 

temevi 

temeva lemea* 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


tememo ' 


temano^ teme- 
no^ 


temea 


lu temei^ 
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REGOLABE 


D B L V 
ANTICO 


ERBO Temere 

/ 

I POETICO 


Temevamo 
temevate 
temev-ano , le- 
meano*,tcmean 


temièno 


■ . . tcmeamo 


temièno^ 


INCERTO, ERRO. 
NEO 

temavamo® 

temevi® 

temevono® 


Perfetto 
Temei’ temetti’ 
temesti 
temè temette’ 
Tememmo-'® 

temeste 

temerono’ , te- 
mettero* 


Per/.” compf 
Ho, aveva, ecl eb- 
bi temuto ec. 


teme’® 


temeo 


teme’® 


temèo® 



temessimo'® 

mettamo'® 


temerò'® te- 
mer '®temetto- 
no’ temette- 
no’ 


temerne'® , 
mettano* 


te- 


te* 


Futuro 

Temerò 


temerai 

temerà 

Temeremo 

temerete 

temeranno 


temeraggio"te- ... . . 

merabbo" te- 
meroe' ‘ 


temerae' ' 


IMPERATIVO 

Presente 

Temi 

tema 

Temiamo 

temete 

temano 


temino'® 
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Coniugazione 


HEGOLA&E 

Futuro 

Temerai 

temerà 

Temeremo 

temerete 

temeranno 

OTTATIVO 

Presente 
Temessi 
temessi 
temesse 
Temessimo 
temeste 
temessero ’■* 
Imperfetto 
Temerci 
temeresti 
tcmerebbe,teme- 

ria '3 

Temeremmo 


ANTICO 


POFneo 


leresle 
lerebbero te- 
erebbono * “* 
menano*^ 
3NGIUNTIVO 

Presente 

na 

tema'-’, o te- 


^ro 


lemessono' 


temeria 


temerieno'^ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


quegli temessi 


VOI temessi 
temessiuo 


temerebbamo ' ’ 
temeressimo'® 


temino'® 
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Temessimo 
temeste 
temessero'^ 
Perf,^ compP 
Ho, abbia, cd 
avessi temuto 


temcssono 


tcmessino'^ 


ec. 

INFINITO 

Temere 

PARTICIPIO 

Presente 

Temente'^ 

Passato 

Temuto 

GERUNDIO 

Temendo** 


l Temo temij teme, Conjngare, co- 
me ho detto HI. §. 1* non è che va- 
riare le desinenze deirinfinìto. Così dalTìo- 
finito temere levato il re sì ha teme ter- 
za persona, e mutalo rultimo E rimasto 
nella voce teme in 1 , ovvero in O risul- 
ta temi seconda, e temo prima persona^ 
Quindi Petr. canz, 44 * ^^* scrive: 

La qual temo che in pianto si risolve: 
Son. 2^5. 

KèfVamor visco temi o lacci 0 reti, 

£ cani, 4S. st. 1. 

Quasi uom che teme morte, e ragion 
chiede, 

2 TVmemo. Questa desinenza risulta 
facilmente dall* inODito temere^ mutando 
Pultìma sillaba re in mo: anzi tememo è 
prossima più di temiamo alla desinenza 
latina timemus‘ come apparisce dalle re- 
gole generali esposte di sopra nel $. IL 
9. !• Quindi la terminazione originale fu 
tememoy la quale poi si cambiò nell" altra 
temiamo, E ceilo fra gli aiitithi sono co- 
pioslssinii gli esempj della cadenza in emo 
in questo verbo, o ne'simili. Nc allego uno 
di Alsertano Giudice da Brescia ediz. di 
FÌr.i6io, pag. i* Con Camma vìvemo, con 
tanimo apprenderne, con la mente rile- 


nemo. È poi noto che questo sciiuo è 
dell* ultima antìrhiti. Veggasi un pari uso 
nella Vita ntiova di DAr*rK. Il VAacst 
quantunque molto più recente ebbe caro 
tal fmimenio, e le opere di lui ne son 
piene : nondimeno ora la desinenza in 
gnio non si permeuerebbe che raramente, 
e per buone ragioni ai poeti; nsaiidosi 
comunemente 1* ultra in iVr/no, come te- 
mfVimo. Vedi le note 4 si eerbi avere ed 
essere, e la net. 1 al verbo sentire. 

3 Temeno sarebbe stata più ragione- 
vole clic temono vedi HI. 2 , ma fuso 
ora preferisce temono a teme/io, e ciò ba- 
sta. Pei ahro temano per temono quantun- 
que si legga pur nelle stampe, dee ri- 
giiarda'si come sproposito, essendo voce 
del congiuntivo, e non dell* indìrativo. 

4 Temevo per io temeva: l*uìtima è 
la terminazione più comune degli antichi, 
e nel $.If. §. 5. ne Ito signifìrute le cause; 
ma temexto è comprovala dall* uso moder- 
no dei parlare e dello scrivere familiare: 
anzi eguale terminazione in questo o simi- 
li verbi si vede al predente scorrere in bel- 
le scritture. Nel $. H. S. 6. se ne allegano 
antichi esempj; altri se ne vedano alla 
noia 6 del verbo Estete e di Avere^ a 

h 
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iurrcsslvamfnle alle voci credevo sentivo 
alhorrivo facevo cc: nel corso di qucsi’opc- 
ka se ne producono liì ogni genere, lotau- 
to addito che la vita di Beni'enuto Celli?ii 
!>criUa da lui medesimo è piena di pari 
terminazioni. 

5 La forma bonissima delV imper- 
fetto è io temeva^ tu /emetti, egli temeva^ 
noi temevamo, voi lemevolc, essi temeva^ 
no. Pure talvolta in (jueslo e simili ver- 
bi si tolse Pv consonante, scrivendosi /e- 
mea temei temea temeamo (emeate (enieti^ 
nò. Sappiasi duntjiie che temea in prima 
periona sì u.^eirbbc in prosa, ma sareb- 
be ancor meno impropria pc’ versi: te- 
mett per terza persona singolare c /e- 
meano per terza plurale sono eccellemi 
promiscuamente per verso c prosa. Pctiu 
cant, 1 1. st. 5. 

Che spezzo il nodo ond' Ìo temea scampare', 
od in terza persona AaiosT, io. 23. 

y^ltnonio che di ciò nitUu temea 
Omelia di ORir>e;i. in l'mdo allo iSpecc. di 
vela Peniten, del Passav, e non troxmndo^ 
lo temea che Camote tlel thleito suo mae^ 
Siro non ra ffi editasse nel cor suo. Tal* 
(Jeius, l5t l8* 

Cosi tcinean senza saper tjual cosa, 
Seg^er. Pred, 21. §. "j. temeano d'ogni 
minuzia cc. 

Le alue sincopi o specialmente temei 
per temex'i sono da tralasciarsi, perchè te- 
mei farebbe equìvoco con la prima del 
perfetto; al più la poesia potrà scoi rete 
ma con grande riserva a taluna di que- 
ste maniere. Diro allteilaiìlo delle perso- 
ne di questo tempo ne* verbi consimili: 
quantunque il Sannazaro le abbia talvol- 
ta nelle prose deli* Arcadia, Cosi nella 
prosa ottava disse : moveamo e vedeamo, 
e nella nona: gli usati focili per caso por- 
sati non aveaino ce« 

6 Temavamo per teme\^amo'. il scan- 
sino afiutto uli modi i quali confondo- 
no la seconda ronjugazìone con la piiina; 
quantunque talora si Uovino anche ila 
pregiati scrittori. 

Cosi voi temevi per temevate c contro 
le regole, quantunque si oda nel parlar 
làmilìare ved. uota 4 amare. Dante nella 
vita nuova disse voi solevi per voi so- 
levate: aliii esempi dei singolari per lo 
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plurale si hanno ancora ne* Gìadi di S.Gi* 
ROLAMo, e nei Fioretti dt S, Fearcesco 
al cap. 4c>. nelle Storie del MACcniAVELLi^ 
nella lettera del B. Gio. delee Celle, e 
nella f i/, del B. Colome. ma non si deb- 
bono imitare. 

Finalmente temevano per temei'ano non 
si approva: e con ragione; nascendo U ter- 
za pluiale in questo tempo col aggiiignc- 
re no alla terza singolare. Vedi addietro 

5. III. §. 4. 

7 7'emieno, Spessissimo tra gli anti- 
chi si trovano le terze plurali niiile iit 
ièrto come ternièno j>er temevano o per 
temeaito generalmente ne* verbi di secon- 
da, c terza coujngatioiie; nelle Storie dei 
Villani specialmente di Filippo, tali ca- 
denze sono le comuni per le seconde coii- 
jugaztoni: ma ora non resta l'uso dì esse 
che raramente ai poeti, specialmente per 
la rima: cosi leggiamo nella Cerusalemm 
me l5. 12. 

Altre spiegar le vele e ne vedicno 

Altre i remi trattar veloci e snelle: 

C can. 2. 6l. 

Cominciò poscia, e di sua bocca uscleno* 

Piu che mel dolci ^ eloquenza i Jiumiec, 
Tale cadenza fu bene che disusasse, o si 
ristringesse, perchè trovandosi comune a 
due coiiju^azioni , le confondeva* Vedi 
sentire n. b. 

8 I verbi di seconda conjugazione am- 
mettono generalmente ne* preteriti dcll’m- 
dicativo due desinenze regolari, Funa cc^ 
me temei, temè, temerono, l'altra come /e- 
metti, temette, temettero o temettonoi tut- 
te due sono buone: cd in temere hanno 
luogo tutte due: ma in qualche verbo tal- 
volta non si usa che la prima o la secon- 
da; anzi l'uso vi si è varialo secondo i se- 
coli. Si noti però che la seconda caden- 
za presuppone in qualche modo la pri- 
ma , sembrando temette un compimento 
di temei Nel II. §. iq. ho cercalo spie- 
gare la origine dì questa seconda termina- 
zione: si consulti. Leeone gliesempj. Dazi. 
fifer, 3l. loq. disse 

Allor temetti io piu che mai la morta 
Boc. g. 1. n. 7» Fattasi adunque la via 
insegnare, non trovando alcun che Can- 
dasse, temette, non per isciagura, gli ve- 
nisse smarrita, Gio. V. 7. 55.e lo re Car- 
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BEL Verbo Temere 


Ì 9 che era possente Signore il (enuMie 
fortemente^ Si hanno esempj di temettero 
e di temettonoy eccolo dell* ultimo: Gio* 
ViL. IC. l5<ì. sentendo la venuta di que* 
gli di Modona temcuono che non fosse ec, 
SI noti che ora si dire più comunemente 
temettero che temettono^ quantunque an- 
che questo possa aver luogo talora in cui* 
t« scritture. 

Talvolta si trova temetteno ancora; for- 
se sarebbe più ragionevole di temettono^ 
non essendo che la terza singolare te^ 
mette col no, segno di pluralità: ma Puso 
non l'approva, e l'uso è legge nel parla- 
re. Per la ragione anzidetta si esclude te- 
mettano per temeltono e più per temette- 
ro considerata come ottima dal comune 
degli scriuoii. 

GII esempi dell* altra desinenza sono 
comuni: nc allego alcuni della terza plu- 
rale: Gio. ViL. 8. 54 » I gt'nn Borghesi di 
Bruggia reggendo così operare e cre- 
scere la forza del mimUo popolo temero- 
no di loro e della terra, SrewEa. PredrI, 
$• 4 * Temerono che Giobbe ec. non ve- 
nisse loro a richiedere qualche sussidio, 
Bommat. (d trat, 12. c. Zj, scrìve che 
temetiono è meno recondito di temerono; 
ma ora è il contiario, e si usa più que- 
sto, che il primo. Anzi vorrei che si av- 
vertisse che la desinenza etti ette ettero 
In questo e negli altri verbi di seconda 
conjugazione rassomiglia molto alle caden- 
ze anomale ossiano Iri«golari, con. e può 
intendersi da quanto si disse nel $. II. 

9 Tenie' apostrofato per temei. Sono 
pur bizzarre le lingue! Si dice che il ge- 
nio della nostra era di non finire in ac- 
centi* e poi gli antichi si avvicìnarano a 
cosi finire cogli apostrofi teme* crede"* cc.ee. 
Peraltro ora si vorrebbe andar cautissimi 
In tal modi, per non dli-e che son da la- 
sciarsi perchè non facciano equivoco con 
la terza temK 

Temeo per /emè, fu detta In versi e 
prosa per essere stata questa una delle 
desinenze caraUcrisliche di tale persona. 
Vedi §. II. $, 21. Ecco un esempio di Gio. 
ViL, 4 » l8. E confidandosi nella rivela- 
zione a lui fatta in nullo modo icmeo 
dì morire, He' verbi consimili sì trova an- 
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cora tal desinenza per la stessa ragione; 
ma ora più non si usa che Ìii versi. 

10 Tememmo è l'unica buona per la 
prima plurale . Temessimo c temeitamo 
si escludono. 

Temerò e temer si hanno per temero- 
no: e vedasi quanto si è licito §. 1I« 
ih. e 2i|. Erano del verso e della 
prosa in questo verbo e ne* simili ; ma 
ora non restano che ul verso, non senza 
discapito, se parlisi della radi-nza leni- 
rò in tutti I verbi dì seronda ronjuga- 
zlone, vedi loc, cit. Il Poeta userà niodc- 
lazìone nella terniiuazionc temhr^ o nel- 
le simili in altri verbi; osservando, che 
non facciasi equivoco colP infinito, scor- 
ciato della £ finale. Ecco gli esempj di 
(ali desinenze; Dan. Inf, 5 . 101. 

Cangiar colore e dibatterò i denti, 

Gio. \ IL. E saliti al poggio combatterò coi 
nemici e seonjisserli: c 2lf. e così perderò 
Vai*ere piaT acquistato* Aaios, iS. 7. 

Eui molti che temer che tl fier Grifone 
Sopra le mura avesse preso un salto, 
Petb. Triorf, Eam, cap, 2. v. I9, 

dgamennon e Menelao che in spese 
Poco felici al mondo fer gran risse, 
TVwer/io, Talvolta In verso occorre que- 
sta voce specialmente per la rima. Per 
altro non si approva; c Uumuattei la cre- 
de modo plebeo nel trattnt, 12; quan- 
tunque possa riguardarsi come sincopo 
di temerono^ esclusone 1*0. 

11 Temerabho e temeroggio per le- 
mero: sono antiquate vedi 11. 52 . dico 
altrettanto dì temeroCj e (emerae. Vedi 
loc.ciu 

12 Temerehhamo errore de* Fioren- 
tini; c Temeressimo de* Romani nel par- 
lare, in luogo di temeremmo, 

1 3 Temeria^temenano^lemerieno: de- 
sinenze primitive. Vedi S. il. 5 q* Aaios. 
O/i.28. 82. 

A^é lenierla la corte nè il marito* 

Il poeta usa temeria per temerehle.,e tal- 
volta parchissimainente ancora per teme- 
rei; ma la prosa più accurirta non Fuse- 
rebbe se non pci terza periona , e so- 
briamente, in buona occasione. Anche te- 
meriano per temerebbero è dì verso, e C u- 
goliuenie pur della prosa: Temerieno di- 
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cevasi già per iemeriano : ma ora non 
avrebbe luogo che iu Terao^ e con astai 
gludisio. 

1 4 Temerehhono per temerebbero: s I 
osò per chiudere tutte le terze plui*aU in no 
come temono^ temet>anOj lenterono^ teme- 
ranno: cosi pure si trora temerono per 
temessero» Sappiasi che le comuni sono 
temerehlero e temessero: e clic le altre 
sprcialniente temerebhono anch'esse avreb- 
bero luogo pur di presente quando si 
usassero con garbo e misura» 

Temessino per temessero non sì tollere- 
rebbero se non per la rima in versi sdruc- 
cioli. Diro altrettanto pe* verbi sìmili; 
quantunque tali cadenze si trovino bene 
spesso ne* poeti del cinquecento. 

15 Tu tema e tu temi» Si ammise- 
ro ambedue: ÀLazaTarr. cip. 26 » In tal 
gìùsa abbi lamico che tu temi che egli 
possa farsi nimico: Ammautrzm. degli An- 
Tic. pag» 1 il. Acciocché tue la morte mai 
non temi: l’ita di Santa Dohitilla p.'285. 
non pare che tu tema la morieimn tra'mo- 
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derni è più lacile trorare tu tema^ perchè 
tal voce non appartiene ancora all* indi- 
cativo, come tu temi; e tal uso lo reputo 
più ragioiicrole. 

16 Tentino e temnnoi la prima de- 
sinenza era del cinquecento; ed in quel 
tempo era communissimo legghìno^ seri- 
sano ec. Vedine la ragione $. li. $.38. Ma 
ora non si ammette che la seconda te» 
matio^ quale si avea nelle origini aurora* 
Albert, cap.24» maggiormente v^uagli che 
i servi tuoi ti riVenaconp, che ti tema- 
no. Dart. ftf» 32. ici. 

Sì ch*ei non leman delle lor t*endeite. 

17 Temente Gio. Vil. il. ^-.Soggia» 
centi a tanti marosi^ tementi il perico» 
lare» Ora per altro sì usa in suo luogo 
più facilmente il gerundio temendo» 

\^Temendo» Dar. Infer, 3. Ile. 

Temendo che il mio dir gli fosse grave» 
Gio. ViL. q. 214. Trassero alla guardia 
della città e dei palazzo del popolo a 
tutta notte guardarono francamcnle^ 
mendo tU tradimento» 
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§. \TII. 

DEL VERBO CREDERE 

Forma generale della seconda coniugazione esibita nel verbo 
Credere, breve nella penultima dell' injinito. 

1 11 prospetto ili questo rerbo, aniforme a quello di temete, Ciri meglio coni-* 
prendere ranwmenlo delle seconde conjiigazionù Gio« a pertanto distenderlo. 


IlEGOLÀilE 

INDICATIVO 

Presente 

Credo’ 

credi 
crede 
Crediamo^ 
credete'* 
credono* 
Imperfetto 
Credeva ere- 
dea’^ crede- 
vo'® 
credevi 

credeva eredea 
Credevamo 
credetàte 
credevano cre- 
deano'® 
Perfetto 
Credei’® credel- 


ANTICO 


creo^ , 
croio* 


crio* , 


crederao'* 

credeno* 


ti 


i3 


credesti 

credè'® credel- 
te'7 

Gedemmo 


credeste 

crederono'® cre- 
dettero'* 


porneo 


ere 


ere 


ere 

crediam 


credia' 

die" 


crc- 


credavamo' ' 
credavate ' ' 
credièno" 


credettono, cre- 
detteno 


credeamo'® 
eredea te'® 


cresi ‘ 


erese* 


credeo’’® 


crederò ‘® 


ESCERTO, ERRO- 
NEO 


Greggio* 

crediano^ 
• * * 
credano® 


tu credei'® 


voi credevi'* 
credevono 


cretti'*, cresi' 


erese'* 

credettamo, cre- 
samo, credessi- 
mo 

credesti 


tero 


ts 


\ 
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CONJUGAZIONE 


HEGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


Perf? cowp.“° I 

Ilo , cil aveva creso' 

ere Ju loco. 


I credcrabljo'^ credrò'* 
crederaggio 
crejeroe 


credrà 


credrà 


crederrete'* 


credranuo'* credranno'* 


credino 


credesse 


credessono 


credessi 


credessi 

credessino 


credenci'® 


crederla 


crederla®® 


crederebbi 


i 
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regolare 

Crederemmo 

eredcresle 

crederel)bero 

credcriano 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Creda 

lu creda o cre- 
di” 

creda 
Gediamo 
crediate 
credano 
Perf.” comp.“ 
Ilo , abbia , ed 
avessi creduto 
ec. 

INFINITO 

Credere 

PARTICIPIO 

Presente 

Gedeiite’® 

Passato 

Creduto 

GERUNDIO 

Gedendo 


ASneO I POETICO 


crederebbono crederiano’® 
crederieno 



credrc'® 


creso*’ 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

crederebbamo 
crederessimo 
crederesti , cre« 
deressi 

crederebbano 


credino 


credre** 


creso'” 
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2 Credo, credi, erede jono le tre 
prime voci del presente dedoue dall’ in» 
finito creifere toltone il re, e mutata la e 
di crede in o, orvero in i, come si fé» 
ce liflcilcrc alla n, 1. di temere. Per- 
tanto credo, eredi, crede sono voci ot- 
time. Boc. proem, Nè passerà mai, sicco» 
me io credo, se non per morte, DA 5 .P/ir. 24 « 

Ed io rispondo io credo in uno Dio: 
e Par, 20. Io veggio che tu credi ec. e 
Par, 2. 45 . 

^ guisa del ver primo, che Vuom crede, 

3 Creo, crio, crejo, creggio: talvol- 
ta si dissero per credo, levando il d, o 
mutandolo in j come in vejo, chiejo, e 
cavandone creo, ovvero creggio, come veg- 
gio chieggio cc« vedi addietro $. II. nu- 
mer. nndcc. Ma tali voci di credere sono 
tutte avute per licensiose ad onta di qual- 
che esempio che possa esibirsene; come 
PiEBo DELLE VtoivB, c Fbà Guitt. disse- 
to creo; e ScwPAESEifE da Bologna usò 
erio. Il Gigli attribuisce creggio al Tas- 
so, ma forse a torto • 

4 Cre' ; sincope comune di credo , 
credi, e crede ; Bocc. nella Teseid, lib. 7. 
1<). 1 * usa per crede : E ben si ere* che 
non ne Josser guari cc. ÀtfTomo di Fra- 
asBA contcmporaiseo eli Petbàbca Fusa 
per credo; MorcTEMACPri Hime 

E i sospir, eh* io noi ere’ se mai luciro, 
PLTBiacA poi disse canz, 11. 3. 

6’omc ere’ che Eabrìzio 

Si faccia lieto udendo la no\'ella ? 

Girolamo Gigli- nel Vocabolario dì 
S.Caterina alla voceMo scrive che fu usato 
da Petrabca per credo ( dovrà dire per 
credi, come è chiare dal testo ) in segno 
della mezza fede che hanno i podi; ma 
vuoisi escludere ere*, e la satira, e tal 
mezza fe<ie, perchè non neresti appena un 
quarto al Gigli che era un mezzo poeta. 

5 Crediamo,credete, credono: tali so- 
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7 Crediano per crediamo è dt Fran* 
Babbee, pag. 217. 8, si ode tra ’l volgo 
Fiorentino, e tra’ Villani; ma è fuori 
di regola: vedi n. 5 . al verbo fare, 

8 Credeno per credono: l’ultima è 
dell’ uso comune; la prima sarebbe sta- 
ta, parmi, della ragione. Vedi lU. §. 2» 
ed ora dee iiarsi all’uso. 

q Credano {>er credono: congiuntivo 
per indicativo , è scambio non giusto di 
tempi. 

10 Credea, credei, eredea, eredeamOf 
credente, credeano, sincopi di credeva 
credexù cc. toltone l’v. la prima è del 
verso e talora pur della prosa: la teiza 
e Piiltima sono bonissimc per ogni scrit- 
tura. Le altre non si ammettono che per 
necessità nel verso ; ma un poeta ridot- 
to a tali angustie cesserebbe di esserlo, 
almeno in quel punto: si noti ancora 
che credei per cretlrvi forma equivoco 
con la prima del perfetto: vedi n. 12. 

Credevo per credeva o eredea : vedi 
temere n. 4* ^ in 

Peteabc. Vite de* Pontefie, pag. 122. /o 
mi credevo scudo peccatore venire a Ju^ 
stimano imperadore cristianissimo: Bocc* 
Ninful, ottava 256 *. 

OÙuso a me! c/l Vo mi credevo/l tmZc,(co$i) 

Gite morte ti tenesse in sue catene, 
PvLC, Morg, mag, c. 7. 27» 

Ria traditor non erodevo che il conte* 
e c. 14^* 

Io credevo Morganie, tu *l sapessi* 
Lobeive. Med. poes. pag. 18. 

Dove erodevo sol trovar mercede» 

€ pag. 40. 

Dasso, io credevo che fossi prescritto* 

11 Credta, credie, qnantuisque si ab- 
biano tra gli antichi per eredea sono 
mutazioni di conjugazioiie, e però non 
si possono tollerale: Dico aUretumto di 
credavamo e credavate per credevamo e 


plurali pregiate di questo tempo; credevate s qii»nliiiK|ue u»ate da Bocc. 
S'i ‘•sempi sono comuni. B- 3 - «• T- disoneste paroU dette 

6 Credemo: è desinenza primitiva ste' di che noi piangemmo colui che noi 
Po' deeenerata in crediamo vedi n. i. credavam Tebaldo, me ne fatino stare: 
*1 Verbo temere. IVe rimane l’uso, ben- ralli» si legge g. 3 . n. 8. credendo ctas- 
'hè rarissimo, tra’ poeti: Ajuost. 6. 3 ?. ciin di me qiieUo che voi poco avana 
Ch' ella sia un isoletta ci crcderao ; ne credavate. 
in Roma si ode tuttavia pari desinenza; Voi credevi per credevate: auehe a 
ma in prosa più non si ammette. tempi del Ci»omo vi era 1 abuso di usa- 
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DEL Verbo 

r« parlando (al desinenza nel plurale; ma 
dee scansarli; vedi temere n. 6. 

Credieno per eredeano dovrebbe esclu- 
dersi come credia e crerfie per credea: non- 
dimeno può servire al sobrio poeta, «pcciat- 
menie per la rima: vedi temere n» 7* la 
ragione mi sembra, perche credieno ha 
suono meno disgustoso, e come iulcrmedio 
tra crrdeifono c credono : gli antichi la 
usavano anche iu .prosa. 

E' manifesto «‘he credieno non è che 
il plurale di credici risuluiiido da questa 
con la giunta di un no, come da cred^ 
va CI etlevano. Già fa vedere donde sie- 
no derivale quelle cadense temieno^ facies 
/IO, veuicito cc. e come nelle origini della 
lingua si ondeggiò nel fissare la cadenza 
propria di ciascun tempo. 

12 Credei^ ct edè^ crederono ec. Que- 
sta c la forma della prima desinenza del 
perfetto regolare nelle seconde conjuga* 
zioni, come da temere si ha temei temè 
temerono». Fa, Jic. Poei, i9//ir, ode I9. 17* 
Benedetta torà e il giorno cU* io credei. 
Tas, Genis, q7» 

Portai celate^ e ne credei morire* 

Past. Fio. at. 1. se. 5. 

Dunque la colpa è mia che ti credei* 
lilxifziiv. tom. 1. lib. 3. canz. 8. 

Per qneate amene ville 

Ond' è fumoso il Tusculnno Colle 

Credei temprar mio duolo. 

PtTfiAaci T'il, de' Pontvf, a suo tempo 
molle genti crederono m Cristo, Mafvei 
Stor,. delt fndie Orientali tradotte dal Sza- 
O07IATI Firenz. 1589. lib. 1. pag. 9* Si 
stende la Guinea lai ghìssimamente^ c sei- 
hene per soggiacere alla zona dì mezo è 
scaldata da ardentissimo sole, tut/nvia non 
è per questo, come falsamente crederono 
gli antichi, senz* aìitatori. SroJ^ta. pred. 
27. §. 6. Serse imperàdor de' Persiani si 
etimo tanto che credè poter mettere i cep^ 
pi al mare, e pred, 24, §. 3o. tion ciede- 
iono poter mai darsi a chi pecca pena 
fnaggior del suo peceatOf e §. 7. credero- 
no i me.tchim di poterne ottener perdono, 
F si trova ancora crei/eo come temeo, e cre- 
dero come temerò, MEj«zi?f.T.l.l.5.co/is. 4* 
Pidossi c le cicdco per tempra elette. 
Lo stesso al Tom. 2. pas.7, usa ‘crerfèro, su 
la qual desmeuaa vedi temere n» ic« 0 


Credere 05 

§. II. §. 24* Pertanto credei, credè, credei 
fono può usarsi con decoro e senza tac- 
cia di errore, comunque se ne pensasse 
già tra* Grammatici. 

l5 Credetti credette creiiettero. E* 
questa la seconda destuensa de* verbi 
regolari della seconda conjugaztone; Ma 
non sempre tutti i verbi di «piesta esco- 
no in ei ed etti, e talora hanno l’una e non 
Paltra uscita: e quando le aiibìano tutte 
due, spesso l*una è più pregiata dell* al- 
tra, e secondo i secoli. Così credetti si 
pregiava più di crnlei ec. Pa?». /n/^3.|.88« 

Io levai gUocchj e rrcdelli vedere: 

Boc. g. l. n. 9. giusto sdegno un poco mi 
ha trasvifUo più che io non rrcdetli. Tas. 
A min. al. l. se. 2. Porse un fior la credet- 
te. Aftios. 12. 28. 

Credette a Uu sol dimostrarsi^ e avvenne* 
Cavalo. Diai, S. Greg, I. 4« **• 37» le qua~ 
li poick' ebbe ifedute, tcmettCy e credette* 
Da!v. Par, 32. 24* 

Quei che credettero in Cristo venturo* 
Bocc. introd. / giovani si credettero primie» 
r amente esser beffati, £ Gìo. Vil, 9. 212. 
per credettero disse crcdcUono ancora 
prendere Pirentunla, 

14 Cresi crese cresero. I verbi della 
seconda e terra ronjugazioue spesso, olli*e 
le desinenze regolari, iie ricevono altra più 
o meno approvala, la quale devia dalle re- 
gole, Tale sarebbe la desinenza che qui 
poniamo in rispetto del verbo credere « 
Da:v. Pur, 32. c Bocc. /7s. 22. la usarono^ 
e si legge nelle rime del Fm&nzuoLA co- 
me nella pag. 87. 

Pon cresi t»ani < tuoi comandamenti* 
Nasce tal desinenza per lo D dì credo co- 
me da chiedo sì ha e da rido r/siec. 

nondimeno c/esi.c/ese ec. non si estesero 
mai nelP uso, nè più si ammettono* 

15 CVe//« erette crettero : sincopi e 
storpiature di credetti ec. sono proscritte, e 
presentano ancora IVsempìo di altra desi- 
nenza irregolare che non piacque. 

16 Creso per creduto viene da eresi: 
Si ode in Roma, e si legge in Fa. Jac. 1. 4* 
18. e nelle rime del Fikcriuola pag. ic6* 
Da quella speme a cui soverchio ho creso ec* 
ma ora le voci di lai participio sono fuori 
dell* uso degli scrittori. 

17 Creder mg già creder ahho per ero* 

i 
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dero più non 6*usano: Tedi $, li. §. 52. lo Dicasi altretUnto di crtd^riano* ma eredf^ 
«lesso dicasi dì crcderoe ec« ria per crederei appena è del Terso, crede» 

18 Credro eredranno credre sono du- neno resta a’ poeti* 

rìssime sincopi di Frane* BsaBza. 43*9* 21 Tu creria e tu eredi. Daiv*/i^ 13* 

e 88. l6* rultiina è di Bocc. nelle sue 129. usò ererli. 

terze rime: si scansino; nelle rime del J?isse il Centauro voglio che tu credi, 
Fikanz. pag. Ili* si legge credrà, e cosi Pzra* cnn2.8. st. 8. si prererisca pe- 

19 Crederrei credei rete ec* con dop- ru tu creda.Bocc* g* 3. n. 5* Io non voglio 

pia r si hanno in Bocc. g.5. n.8. e g.5.n.2. che tu ti creda che io nell* animo stato si» 
In somma dii 5ÌncopÌ/.a e chi aumenta: si /juello che'cc. e redi g. 3. n. 9* più Tolte* 
eviti l'uno e TaUro, vedi quanto ho detto 33 Credente: questo participio si è 

al verbo amare n. q« reso cosi familiare; che ne è risultato un 

20 eVederta crederìano: la prima in sostantivo per additare coloro che credtMio* 
lena persona è di verso e prosa* Bocc. /i- Fa* Jago». J. 7.C. 8. 5. 

loe-, 1. 7* certo s'egii la tua morie sapes» Homo non ne saria 

se; è si crederla avermi perduto, Xas. Ge» sema saggio credente. 

rus. 6. 70. Qui ha forza di predicato della proposi* 

£ ciederia fra Cimghie e fra *l veleno ec* zione* 

§• IX. 

DEL VERBO SENTIRE 

Forma Generale della terza Conjngazione esibita 
nel verbo sentire. 

BEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Sento 
senti 
sente 
Sentiamo 
sentile 
sentono 

Imperfetto 
Sentiva senùvo’ 
sentivi 

sentiva scntia’ 

Sentivamo 
sentiviiie 

' sentivano sen- 

liano’ 
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regolare 

Perfetto 

Sentii^ 

sentisti 

senti 

Sentimmo 

sentiste 

sentirono 


Perf." comp° 
Ho , aveva , ed 
ebbi sentito ec. 

Futuro 

Sentirò 

sentirai 

sentirà 

Sentiremo 

sentirete 

sentiranno 

^IMPERATIVO 

Presente 

Sentì 

senta 

Sentiamo 

sentite 

sentano 

Futuro 

Sentirai 

sentirà 

Sentiremo 

sentirete 

sentiranno 

OTTATIVO 

Presente 

Sentissi 

sentissi 

sentisse 


ANTICO 


sentie^ seiitìo* 


sentirò'® sen- 
tir'® 


POETICO 


senti’* . 


sentìo* 


sentirò'® sentir 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


sentie®, sentitte 
sentissimo'’ 
voi sentisti 
sentinno, sentir- 
no 

sentuto 


scntiroe 

sentirae 


sentino 


sentirae .r» 


sentisse 


* a 
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BECOL^ 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


Scnlissimo 
sentiste 
sentissero 
Imperfetto 
Sentirei 
sentiresti 
sentirebbe sen- 
tiria ' ’ 
Sentiremmo 


sentireste 

sentirebbero 

seminano” 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Senta 

tu senta o sen- 
ti 


sentissono 


sentisti, sentissi 
scutissino 


sentiria ' ' 


. ■ . . . sentiria” 


sentirebbamo 

sentiriamo sen- 
tiressimo'® 

. . . . . sentiresti, senti- 

ressi ' * 


sentirebbono 


sentiriano 



senta 

Sentiamo 

sentiate 

sentano 

Perfetto comp. 
Ho , abbia , ed 
avessi sentito 


senti 


sentino 


ec. 

INFINITO 

Sentire 

PAIVTICIPIO 

Presente 

Sentente"* 

GERUNDIO 

Sentendo-® 
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DEL V E n B 

1 Sentimo^ desinenza degli aulicliì 
per U prima plurale nel presente dell* 
indicativo in tutte le terze conjugazionn 
Alberta**, cap. 2. questa sia dunque la 
sonuna del nostro proponimento else non 
parliamo quel che sentimo • E per gli 
altri verbi Fra Guit, letter. l, usa apìi- 
mOf /'uggimo: e TAb. Isac nella stia col- 
laz. cap. 46. scrive pervenirne^ il B. Ja.- 
cop. 1 . 5 . caniic, 3o, 58 , pariimo : la Sto- 
BiA di Giosfi/, pag. 4. presenta udimo, ed 
Amost, 17, 54» i^esttmo^ e 45- ico. pa^ 
timo : neir Orlam/, del Blbhi c. 5 , 26, oc- 
corre smarrimo^ ed in Boma si ode npn- 
mo anche dalle persone coke. Par chia- 
ro che questa era la desinenza primi- 
tiva per essere sentimo assai prossimo 
al sentimus dei Latini^ e perchè si de- 
riva assai rarilinente dall* inlìnito scn/f>e, 
mutandone 1* ultima sillaba re in mo • 
Nondimeno ora non si direbbe che len- 
tiamo. Cosi tutte le conjugaziotii somi- 
gliano in tal prima persona plurale'del 
presente nell* indicativo, scrivendosi ora 
amiamo , temiMnio , crediamo , seniiamoi 
laddove originalmente leggevusi amamo^ 
tememo, credemo^ sentimo » Si vuol dire 
che queste voci siano meno dolci , ma 
già non le direi meno GIosoOi he, men- 
tre col solo pronunziare amamo tememo 
credemo sentimo si distinguerebbero le 
conjugazioni ed i tempi indicativi daicon- 
gimitivi, corno si distinguono per le se- 
conde plurali amate temete credete sen- 
tite: ciocché non poco rileverebbe : ma 
la dolce lusinga degli usi i'a lacere an- 
cora la ragione : veui amare n« i. c /e- 
niemo n. 2. 

Sentano per sentono non dee sentirsi: 
esso c uno sconcio del paidare Toscano 
in questi e simili verbi. 

2 Sentivo per sentiva è cerUmcnlc de’ 
moderni nello scrivere lumiliare e nel par- 
lare; nè vedo perchè l’uso nome ne di- 
lati , estendendo tal desinenza anche al- 
le belle e sublimi scritture. 1 nostri an- 
tichi scrissero come si parlava; aggiun- 
go che Luca Pulci nel suo Ciriffi Cai- 
van» scrisse cant. 1. pag. xi. 

A/a IO sentivo il cuor come il mar frangere, 

E Luigi Pulci nel suo Morgan, c. i8, 
lo^. scrisse; 
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10 chiesi in fino al hurro^ e dissi a quello 

Onte che un poco di tigna sentivo, 

Malmartil. ediz. Firenz, l6b8. 4» Canr 
tare ol. 4 i. 

Ogni volta con mìo maggior dolore 

Sentivo darmi una j/ocra/a al eore, 
Loal:^z. Meoic. poes, pag. 4^* 

Ben sentivo IO nel cener fatto il core ec*’ 

11 Gigli nelle sue Lezioni di lingua 
Toscana pone scntwo tra le voci rego- 
lari senza riserva, vedi §, 11. S. 5. e seg» 

3 Sentin : sincope di sentiva^ prima 
e terza persona dell* imperfetto nell’ in- 
dicativo: ma sentin per prima pcrson.i è 
del vciso, almeno più romunemeiitc, seb- 
bene si trovi ambe in prosa. Petr. 5011.39, 

Io sentia denu dai cor già venir meno ec, 
€ per terza è buona ugualmente per 
ogni scrittura. Boc. g. 2. n. 8. in tutto 
si sentia eonsumarcj e g. 6. n. io. ma>- 
simamenlc se fante vi sentia niuna, Gio, 
V. 2. }« nulla se ne sentia per la città, 
E poiché la foi ma del verbo sentire è ge- 
nerale per ogni terza conjugaiione; coti- 
cludercmo che dalla terza singolare dell* 
iinperl'clto può levarsi anche in prosa , 
come nelle seconde ronjnguzioni, 1* v pre- 
cedente I'a finale senza errore, e spesso 
con grazia, quando si faccia a tempo, n 
sobriamente; ciocche j)ur si tileva dal 
saggio della l\iveUaioi ia di Francesco 
CionACci p»osto in line della Graimnatica dì 
Bommatlel stampata in Venezia nel 1795, 
Tale era il costume degli antichi, ed in 
Ciò. ViL. si trova ardìa^ dormia^ faliia^ 
forma, moria, vestia, ec. nello Spec. di 
Passav. vi è partia, setUia, shìgotUa, 
udia ec. Soprattutto nel verbo svenire e 
suoi composti è faiuiliaic la sincope ve- 
nia convenia ec. 

4 Sentiamo per sentivamo non si (ol!- 
lerl; perchè è la stessa della prima plu- 
rale del presente dell’ indicativo, c gctie- 
lerebbe confusione* 

5 Sentivi per voi sentivate è fuor di 
regola: nè l’uso comune dell* Italia lo ap- 
prova: perciò non debbe aver luogo in 
pregiate scritture, quantunque si oda nel 
parlare Toscano. 

6 4,Ven//am> per sentivano è sempre 
ottima voce per i poeti anche in simili 
verbi; quindi Tas Genis, i 5 , 55. 
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Seiitla 1 si alquanto affaticati e lassi. 
Rispetto alla prosa, vaie ciocche si disse 
nella not. 3 . Perciò nel Cor/ig, del Cs- 
5TIGU ecliz. 1. 2» pag. 5 ). è scrit- 

to; pare che seco porli un odore di quel^ 
lo che in esso sentìano quando era pre- 
sente. Tra gli antichi si Uova anche se/i- 
ticHo per sentiano', ina ora (al desinenza 
non sarebbe che del verso e specialmen- 
te por la rima: adduco un esempio trat- 
to dii Morgante del Pulci c. 12, 36 , 
Senticusi tamburelli e zuffoletti, 

7 Sentii^ sentii scntironox E* questa 
la cadenza universale e regolare di tutte 
le sole terze coiijugazloni. Ogni altra de- 
sinenza in tali verbi uon é che hregota- 
re, per quanto sia comune e pregiata: 
gli esempi »ouo in ogni libro e si lasciano. 

8 •Ve/Ui* con apostrofo taloca si legge 

per sentii. /q/er. 17. 

Pervcch' io vidi fuochi e senir pianti* 
c vedi Bi Meo cam, 21. sU 3 , 

Senlio e sentie; desinenze degli antichi 
per la terza persona singola! e del pei fello 
ncir indicativo; Vedi §. 11 . §. 21. e 32 . Si 
leggevano in verso c prosa: ora sentie piò 
non ha luogo, e sentio non resta che pel 
verso: Come si trova in Daiv. Inf, 28. i 3 * 
Con quella che senlio di colpì doglia, 
Keeo un esempio dì prosa tratto da Gio* 
ViL, 6. 91. com* ella sentio la detta elezio- 
ne del conte Carlo suo marito^ per esse* 
re regina impegnò lutti < suol giojelli. 
Questo discorso vale per tutti i verbi di 
terza conjugazione: cosi dicevasi udie cd 
tulio, fuggie e faggio ; cd ora non Ira luo- 
go die lidio e faggio cc. tra* soli poeti. 

9 Sentissimo per sentimmo è barba- 
rismo. 

10 Sentirò e sentir per sentironoi de- 
sinenze già usate iti verso e prosa in que- 
sto verbo, e ne’ simili: vedi §. 11 . §. 24» 
Dapc. Pttrg, 1. 

Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal , che disperar perdono, 

€ nell’ Jnf, 28. 52 . ‘ 

Più fur di trenta che quando Z’udiro cc. 
liov. Arme. 38. 

Quando li tre cavalieri il sentirò ec. 
Gio. ViL. i.y.f le sue sette figliuole si 
convertilo nelle selle stelle dei Tauro ^ e 


AZIONE 

più sotto e con molti che il segoiro, ed 
altre volte assai Tac. Day. ann, 2 , 45 . a lui 
lifuggii'O dal regno. 

Da sentirò togliendosi Po, ne risulta 
sentir per sincope di sentirono', come si 
scrive amar per amarono^ t temer per te- 
merono Aaios. 2o. 1 C 4 * 

Dove albergati fur cortesemente. 
Cortesemente dico in apparenza^ 
òla tosto vi sentir contrario effetto, 
PeTRAi. Trionfi, Fani, cap. 2, 

E vidi due che si partir jersera, 
cd in prosa Gio, Vil,8. 60. Onde 1 Bian* 
chi e Ghibellini rimasero rotti, e scet>erati, 
e partirsi una notte tema colpo di spada. 
Le desinenze in irò cd ir per la lena plu- 
rale del perfetto ora sono uRaito disusate 
in prosa; ed io ripeto su ciò quanto scrissi 
alla n.6. del verbo amare, 1 poeti, amato- 
ri più grandi della varietà, ritengono am* 
bedue le desinenze divisate: ma quella in 
ir come sentir per sentirono' non vuole 
usarsi che sobriamente, e senza equivoco 
coU' inGuilo sentire a cui sia tolta l’e fi- 
nale, 

11 «Sentinit e sentiriano. La prime si 
può parcamente dire per sentirei nel ver- 
so: come nella Teseid, 1 . 8. ic 3 . 

Senza scoprirsi ed io non seiitirìe 
Ira per loro e men malincoiua. 

Ma più che tutto sentina si dice per mi- 
lirebbe in verso, c motleralaiuenle anche in 
prosa. BJacop. 1 . 5 . 19.1I. in leiza persona: 
Bt'u seiitiria li finiUi 
DeW infinito amore, 

U Gigli nelle sue lezioni di lingua Tosca- 
na cap. (j, registra la voce sentiriano tra le 
concile per ogni sci iltura. 

12 Sentii ebhamo e sentiressimo per 
sentiremmo si riprovano. 

1 3 Tu senta \o preferisco a tu sentii 
perrliè ruliiina può sembrare dell’ indica- 
tivo. Cosi Hoc» g. le. II. 10. scriva : tempo 
è ornai che tu senta fi ulto della tua lunga 
pazienza, 1 Grammatici più recenti concoi- 
rouo in questo parere. 

14 Sentente, Di questo participio si 
hanno più esempj utWAmeto 4 ^* 
sculentc il quarto fuoco, e 75. 1 cieli le 
future cose sententi. Nondimeno il Soave 
parte 2* cap.io* della sua Grammatica ra- 
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gionata della lingua italiana scrive che tal do Arriguccio esser corso dietro a Ruher^ 
Tocc non si usa. Pie* composti fi direbbe fo, prestamente levatasi ec* 
consenziente^ 0 dissenziente, Amos. 14* 7 * 

l 5 Sentendo^ Boc* g. 7. 8* Seoien- Sentendo i gran ram/narkhi e le angotcie» 

■ $. m. 

DEL VERBO ABBORRIRE 


Altra formolo generale della terza conjvgazione esitila nel 
verbo Abbonire pe' verbi che hanno doppia uscita 
nei presenti dell indicativo, dell' imperativo, 
e del congiuntivo. 


REGOLABE 

INDICATIVO 
. Presente 
Abborrisco’ ab- 
Jjorro? 
abborritei^ ab- 
borri . 

abborrisce ab- 
borre* 

Abborriamo ■ 


abborrite 
abborriscono 
abborrono 
• Imperfetto 
Abborriva, ab- 
bonivo® , ab-, 
borria^ ’ 

abborrivl 
abborriva, ab- 
borria^ 

Abborrivàmo [ 
abbonivate • 
abborrivanoab- 
borriano^ 


CfCERTO , ERRO- 
NEO 


abborrl- 



abbonivi* * • 
abboi'iivoiio 
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REGOLABE 

Perfetto 

Abborrii* 

abborrisli 

abborrì 

Abl)orrinuno 

abborriste 

abborrirono 

Perf.o compP 
Ho,cd aveva ab- 
borrito cc. 

Futuro 
Abborrirò 
abborrirai 
abborrb'à 
Abborriremo 
al)borrixete , 
abborrlranno 

IMPERATIVO, 

Presente 
Abbonisci ab- 
borri tu 
abborrisca ab- 
borra 

Abborrìamo 

abborrite 
abborriscano . 
abborrano 

Futuro , 
Abborrirai 
abborrirà 
Abborriremo, 
abborrirele 
abbotrinumo 


ANTICO 


abboiTie® 

• • • • 

abborriro’ 


POEnco 


abbonirò ab- 
borru’ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


abliorrissimo 

abborrisli'^ 

abborrirno'° 

abborriuno'"* 


abboiriroc 


abborrirae 


abborriscliia* 


nio' 


abborrisebino 


abborrirae 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 
Abborrissi 
abborrissi 
abborrisse 
Abborrissimo 
abbo Triste 

abborrissero 
Imperfetto 
Abborrirci 
abborriresti 
abborrirebbe 
abborriria' * 
Abborriremmo 


abborrireste 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO* 
NEO 


abborrissi 


abborrlssono 


abborristi'* , e 
abbonissi'* 
abborrissino 


aborriria' 


abborrirebbero abborrirebbono abborririano'-'' 


abborrirebba- 
mo ' e abbor- 
riressimo'* 
abborriresti'*, e 
abborriressi'* 


abborririauo'^’ 
CONGIUNTIVO 
Presente 
Abborrisca ab- 
borra ' ' 

abborrischi ‘ ’,tu 
abborrisca , tu 
abborra' ' 
abborrisca ' ' ab- 
borra 

Abborriamo 


abborririeno 


abborriscbia- 

mo“ 

abborrischiate 

abborrischino'* 

abborrino'* 
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POETICO ( INCERTO , ERRO- 
NEO 



REGOLARE 

Perf? comp.° 

Ho , abbia , cd 
avessi abboiri- 
to cc. 

INFINITO 

Abborrire* 

PA.nTiciPio 

Presente 
Abl)oiTeiite’* 

Passato 
Abborrito 

GERUNDIO 

Abborreudo 

1 /4ll»3rnre si scrive in prosa con 
doppio B ; ma in verso può stare con un 
solo per dolcetta maggìoie. Sten, prati 

S» 2. E volrfe poi sperar di resistergli 
ciitnentey di abborrirlo, di ripudiarlo ? 

2 Alhorriscoy abborro ’■ I verbi della 
terza declinazione spesso nella prima dell* 
indicativo hanno dopjiia desinenza, delle 
quali mia termina in isco • Tal desinenza 
quando vi sia, dimosli'a esclusivamente che 
l*inGnÌlo si compie in iVe,vuol dire che è di 
terza conjugazione, ma non ogni terza con* 
pigazione porla tal desinenza. La cadenza in 
isco siconjuga nelle sole persone singolari, 
e nelle terze plurali dei picseiUl indicati- 
vo, Ìmperativo,e congluntivo,comc può ve- 
dersi nel prospetto di qucNloe simili verbi, 
dicendosi, ahborriscoy abhorrisciyobboriscey 
ahboriscono ec. 11 Bommattei nella sua 
Grammatica al c.^2. del trattato su i verbiy 
pensa che i verbi terminali in iseoy se non 
hanno Talua desinenza, come nòòo/ro, sia- 
no mancanti di più persone; così da am^ 
hisco secondo lui non si avrebbe nè am- 
biatno nè ambiale^ da colpisco nm colpiamo 
nè colpiate» Questa regola non è giusta: 
perchè benissimo suol ^\vi\y finiamoy pif 
niamoy stabiliamo cc. quantunque non si 
dica che finisco^ pttniscoy stabilisco ec> 
Cavalo. DiaL di S.Geegor. 1. 4. c« 27. ae- 
Ciocchi finiamo dt dire quello ec. ed ap- 
piTsto quei dialogo nella Fiu di S« Gaia» 


. . . . • I abborrisccndo*^ 

ediz. Kom. 1764. pag. 545. quello che tri- 
stamente abbiamo fatto-, con pianti trista- 
mente lo puniamo cc. £* facile di vedere 
che la desinenza in isco proviene pm* dal 
Latini, de* quali era senttseoy persentiseo^ 
discoy scirco, adscisco cc. 1 Latini poi la 
ebbero dai Greci. 

5 Abborrisciy abborisee^ ahboriscono 
sono comuni. Polc. Morgan, c.25* 21. 

Ch,'* ogni uccello aborrisce il sito nimico» 
Casa. Oraz-, a Cari. V. le vostre orecchie 
medesime abbon iscono coiai voce barbara 
e fera, Senec. Bene/, Varcm, 1. 2.c. ulllm. 
alcune cose che noi parliamo abborrisco- 
no, e sono lontane dalC uso del favellare* 
Si noli che qui abhorrìscono ha il senso 
non di odiarey e detestarey ma di essere 
alienoy nel qual modo prendevasi ancora 
dui Latini. 

II PisTOLEsi nota abborro, abborri, ab- 
borre, ahhorrono tra le voci antiquate c 
poetiche, e r.Vlbcrll nel suo vocabofiirio le 
riguarda come poetiche: ma queste sono 
tuttora in pregio, e sono della prosa come 
del verso. Ecco gli esempj: TAS.Geru.r.8.7* 

La destra mia dal civil sangue abborre. 
Sccjrza. pred. 16. §. 2. gli .*ibl>one, gli 
abomina^ gli maledice, c pred, 24. §• lo» 
E* segno che U sdegnan, che ti odiano, che 
ti abborrono. Anzi ne* libri specialmente 
de* modeimi ho trovata ruliìma desineu- 
za assai più della prima* ^ 
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DEL Verbo 

Si dee qui riflettere, che gii imtirhi eb- 
bero anche il verbo abhorrarc con sigiiifì- 
calo Hi errare^ smarrirsi^ confondersi^ e 
talvolta Hi aggittgnere supeijhiamenie • 
L’ullinio signiticato aihancl d/or^.26.l56. 
y edrai ch'io non ci lievoy e non ci abborro. 
DANTEebbtnguaido ai primo senso, quan* 
do disse ne) 5l. de))’ injer. 

Ed egli a me pero che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla liuigiy 
Amnen che poi nel mcr^iViore abborri, 
TUol dire erri, quasi dal latino ab^resi E 
tale è pur quello del Dittamondo 'X* 5l, 
Maraviglia sarà se riguardamlo 
La mente in tante eose^ non ubhorri: 
cioè sbagli, trmài, coni' è maiiile.slo» E 
questo passo dichiara ancor più che ab^ 
borri è cjui voce di altro verbo che di ab^ 
borrire, si per il senso che per la desi* 
nenza. Ora le voci abborro, abborri de- 
dotte da ahhorrare polrebbono riuscire 
equivoche con le identiche derivale da 
ahborrire, e però forse potrebbe taluno 
consigliare esclusivamente l'uso delle al- 
tre ahborrisco, abborrisci. Additiamo pe- 
rò die ahhorrare, ed abborro, abborri cc, 
come sue dipenderne, ora sono tanto rare, 
e cosi poco note neiru5o,chc desse aj pun- 
to si possono giustamente riguardare conte 
antiquate. Quindi noi terrem pei bouissi* 
me senza ostacolo ninno le voci abbotTo,ab- 
borri ec. le quali si traggono da abborrireé 
4 Abhorriseiamo, l Grammatici inse* 
gnano che U prima plurale dell' indicati- 
vo risulta dalla seconda del singolare, 
unendovi amo\ quindi da ahbotiUci si 
avrebbe abborisciamo, che altri scrivono 
abborrischianio, pel suono credulo mi- 
gliore. Io non .penso originale tal regola: 
ma credo che nel formar»! della lingua la 
prima plurale dell' indicativo risultasse 
dair infinito de' nostri verbi, mulandoi.e 
l'ultima sillaba re in rno, siethe si avesse 
amanto, tememo, creilemo, sentimo, vedi 
queste vociai lor posti, e S. 111.3., clic poi 
per la dolcezza si resero tutte di una ca- 
denza, aggiungendo l'I, ol'A, e cambian- 
do TE in lA, e facendone amiamo, tentine 
mo, crediamo, sentiamo» Ora secondo ta- 
le origine dal verbo ahborrire abbiamo 
ahhorrimo e quindi ahhorriamo ( tanto è 
falsa la regola di BoMMaTTSi ripudiata nel- 


Arborrire ^5 

la not. 3. ), c non ahborriseiamo, e meno 
ablonschiamo per prima plurale dell' in- 
dicativo. Dico altrettanto di apparire, fini^ 
re e sìmili da* quali proviene appariamo^ 
finiamo e non apparisciamo, finisciamo, o 
fìnifckiamo ec. Si noti questo paragrafo; 
perché non di raro ho veduto che si con- 
traviene e si sbaglia su rautoritù dì mia 
regola imaginaria. Cosi nel congiuntivo si 
dice alìsorriate e non nhhorrisciate e me- 
no ablHfhschiate, 11 che vale perchè fac- 
ciasi finiate, e non finiseiate ec. Quindi 
nell’ A>co/o/i. del Varchi ediz, Veii. 1570. 
pag. ‘2^5» leggiamo: Se i Greci e i Latini 
l'aborrivano C l-'t fama ) ne* versi loro, era 
per qtiella medesima ragione che noi ab- 
boiTÌamo i piedi ne* versi nostri» 

5 Abborriscano per ahborriscono sa- 
rebbe il congiuntivo per l'indicativo. Ta- 
le scambio è da fuggirsi, quantunque si 
oda in Toscana. 

6 Ahborrh'o, può dirsi con qualche 
modei-azione: vedi 11. 6. e vedi amavo^ 
temevo, sentivo, davo, facevo, potevo ec, 

7 Abborria per abborriva in prim.i 
e terza persona è sìncope legolaie, e buo- 
na. Ma in prima persona è più del verso 
che della prosa, laddove in terza perso- 
na è buona per ogni serlltuia. 1 prosatori 
moderni la usano più sobriamente degli 
antichi. Si dice ugualmente abhorrìano per 
abborrivano» 

S Abborrivi per aborrivate non c vo- 
ce di eleganti scritture, come non si di- 
rebbe abborristi per abborrùte, nel che sì 
pecca fra’ Toscani* 

p Abborrii, abborri, abbonirono'., ot- 
time voci della desinenza regolare. Da- 
VANz. Scis» pag. 85. 67u l'abborrì e J\i pu» 
m/o. SeoNEi. pr, 27. S. l5. Snide non ab- 
boni ciocck' egli avea fatto» Gli antichi 
dissero abborrie per abborri nelle terze 
conjugazioni: ora tal maniera è dismessa in 
tutto. Vedi §. U. §.22* Parimente si disse 
abborriro ed abbonir per alborrironoliku 
Genia» io. 6’q. 

Hicusàr tutti eiiabborrlr l'indegno 
patio ec. 

Tali maniere scorsero im tempo anche 
nella prosa, ora non sono die del verso* 
Vedi sentirò e sentir, 

IO Abbotrirno è sìncope ripudiata di 

k a 



CONJDCAZIONE 

alborrirono* jéhhoninno è terza plurale 8Tiglioi«. Cortig* Son certo che al primo 
formala coll* aggiungete nno ad al/borrì, aspetto lo abborrirìaiio. 

Sì ha (al foimazioue anche in altri verbi bl osservi che quella replica tiri mollo 
per terminate tulle le terze plurali iti no\ disgusterebbe.E siccome ciò succede in tut* 
ma non più si userebbe nemmeno in versi* ti i verbi dì terza conjugazione l'iiifìnito 
11 jébborra allorrttno ti uissno: Se- de'quali finiste in rù’e come pe- 

oifER. pred, 19 . §• 5* E* forza che chi i*i ro in tali verbi sarà meglio di usare -vola- 
ede^ vi tema^ e che temendovi per conte- mente Taltra cadenza^ come n^ùornVe^/eee* 
guenza vi abborra, e $• 4* sten tutti pii, e l5 Abborrissi per ahborrisse^ nbhor- 

cott e /nh' abborrano le Inittezze da voi risti \ter abborriste^ <sbbon irehhamo albore 
contotty nou ne trionfino» È però credula riressimo per abborrtremmos e cosi ahhor- 
più estesa Iteli* uso la voce nhbwiisca ec. riressi e ahborrirresti ^ct abborrireste to- 
lie allego un esempio d;igli Iffcj conmni no contro le regole* 

dtl Casa: Conoscono se non dn savi essa e 16 Abhorrente. Castigl. Coriig, Fogl* 

trattati', concìossioctit raomo di sua natura F* pag. 5. Trovante fnn/o abbonenti dai 
lo star soggetto abborrisra* sensi umani che impossibil è ricordarle 

In SI!] I irmenio di quanto ho detto nel» senza grandissimo fastidio* Ora poco si 
la nota iei 2 a sul vetbo abbonate tavvetio userebbe lai voce* 

che da esso mietasi abborra come nma da 17 Abborriscente^ ahhorriscendo i si 

amare]er terza sitigolare del presente in- scansino tali voci come illegittime e du- 
dicativo: ciocche rilevasi da que* versi di re; e sì noli che nei verbi i quali am- 
DanzE Inf, 25. l4-* mellono la cadenza in iseo, come appun» 

Così vitC io la settima zavorra to la ammette il verbo ahborrire., (alvolto 

Mutate e trasmutale^ e qui mi scusi pur troppo occorrono simili icrminazionì 
La novità se fior la lingua abbona: ne’ participj, o ne* genindj. Cosi fu det- 

ovc le ultime voci, come dichiarasi dagl* lo appatiscerUe^ ardìseendoj languiscente: 
interpreti, sigwifiruuu se la lingua esce uu voci che si potranno vedere ne’ verbi op» 
poco di 7*iay (piasi aboira sia la stessa che parire, ardireylanguire nella seconda par» 
abetTcfy stando la voce fior per avverbio, te di quest’ opera* 

Eipeto qui siUiiUncnte che abbona in tal Fiitna di chiudere il discorso su que- 
senso anch’ essa c luor di uso: e quando sta ultima l'Armola generale di verbi vo- 
non lo fosse, presto s’intenderebbe che glin ihe osservisi clic, tra t verbi dì ter- 
è voce dell* indicativo, e niente ha che za conjugazione, molti vanno acquistun- 
fare con abborra^ dedotta da abbotrircy la do ovvero appropriandosi ognora piala ca- 
quale spetta al congiuntivo. Tali incontri deoza in isco, la quale per addietro non 
di voci aflalto identiche, quantunque nate avevano aflatlo, o raramente; e che altri 
da verbi dissimili, si notino come dileui in opposìlo, ma forse piu scarsi dì nu» 
reali delle lìngue, c si scansino antiquaii- mero, vengono a poco ti poco dismetleu- 
dono e sopprimendone almeno il senso do pari terminazione. La lezione diligen- 
di una. Bla ci avrà mai lingua scevra e te de’ verbi avvertire^ convei titeyforbiref 
purgata in tutto da tali sconcezze 9 scrbìrcy nientircy pulite ec. potranno coi». 

12 Tu abbona e tu abborrUchi sono vincerci a parte a parte dì quanto nJler- 
ben dette, e può dirsi ancora \\xahbor- niìamo. Cosile lingue muovonsi colivi» 
risca, Kondimeoo suol preferirsi tu ahhor- cenda perpetua come gli uomini; e troppo 
ritchiy Ibise non troj^po ragionevolmente* è vero quanto scrive Oaazio di esse nella 
Vedi eotwsehi. Poetica, cioè che, 

l5 Ahborrinoy e abhorìsehinoy desi- Multa renascentur quee jam cecidere^ 
nenze del 5co non più usale, perchè ter» cadeniqite 

minare in ino tali persone , è proprio Quae mine suni in honore vocabuloy si 
della prima conjiigazionc. Si dica dunque volet usui, 

abbof l’ano ed abborriscano, Qnem penes arbitrium eri, et jus^t nor^ 

Abborriria ^er abborrirebhe cc.Ca- ma loquendi. 

Fine della Priua Parte. 
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PARTE SECONDA 


PROSPETTO E TEORIA PARTICOLARE, 

O DIZIONARIO 

DE’ VERBI ITALIANI CONIUGATI 

SPECIALMENTE 

DEGÙ ANOMALI, E DEI MALNOTI NELLE CADENZE. 


CAUSE INEVITABILI 

Delle anomalie in tutti Idiomi : e Supplemento notabile 
da farsi ai I^ocabolarj Italiani. 

l^J'on vi è dubbio che gl' Idiomi siano tanto più pregevoli, quan» 
to sono più naturali, meno equivoci e più regolari, anzi quanto mi* 
Dori sono le regole le quali, abbracciandoli in ogni lor parte, gl’ in- 
tessono e formano e distinguungli , quasi piante, varie di tronco, di 
rami, di fronde, di frutti. Ma questa naturalezza, questa purità da- 
gli equivoci, questa tanto desiderata parsimonia di regole forse non 
si trovò che nel primo idioma de’ mortali. 

Siccome le nuove lingue che si generarono, o saran generate , 
prendono origine nel disordine e nella ignoranza; cosi non possono 
non risentire la malvagità dei tempi del nascimento loro. £ quelle 
voci debbono più risentirla che prime si abbozzano e ricevonsi. Ora 
siccome tali appunto sono i verbi che assumonsi a signiBcare i no- 
stri usi , bisogni, o mali più frequenti e comuni; di qua nasce prin- 
cipalmente che sian questi sup,Tiori alle regole, e dalle regole sciol- 
ti, nè riducibili ad esse, come gli altri vi si riducono. Cosi per ca- 
gione di esempio trascendono la regola i nostri verbi dare, /ùre, ria- 
re, dire, morire ec. verbi di uso primitivo comune, e perpetuo. 

Nelle origini delle lingue si pensa ad esprimere comunque i pro- 
pri bisogni più che ad esprimerli con regola , con decoro, con ele- 
ganza, e con armonia. Non sembra piccolo bene quello d’intendere 
gli altri, e di essere inteso. Avviene in ciò quello appunto che av- 
venne circa la origine delle vesti. Gli uomini primitivi pensarono , 
sentitone il bisogno, a coprirsi comunque : la re^la, la decenza , la 
grazia, la finezza, l’abbigliamento, il magistero , l'incanto de’vestimen- 
ti non furono che l’opera de’ tempi assai lontani dalle origini. 
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Le lingue nascono piccole e crescono grado a grado per copia 
di voci e di maniere, quanto più si allontanano da’ principj , come 
piccoli scaturiscono i fiumi, e vanno sempre più dilatandosi, quan- 
to più dalla sorgente si discostano. La povertà nella quale nascono 
le lingue fa si che possano tenersi a mente le anomalie ossia irrego- 
larità elle s’ ingenerano nei verbi e nei nomi dai tanti uomini i quali 
ne concorrono alla formazione. Ma quando l’avanzare dei secoli e la 
moltiplicazione dei bisogni e dei lumi le ha rese più feconde e ric- 
che, e dilettevoli; v-juando si comincia a sentire la necessità di sotto- 
metterne le varie parole ad una regola onde averne un tutto, ordi- 
nato, distinto, e facile da concepirlo e da usarlo secondo la opportu- 
nità varia di chi parla o scrive, di chi vuole insegnare o dilettare ; 
allora non è più possibile di escludere le tante anomalie , fatte già 
comuni e sacre dall’ uso, e riguardate come una proprietà di origi- 
ne, come una nobiltà di antenati, come uno splendore di maestà c)ie 
li circondava. 

In tali circostanze non resta al sapiente se non di additare le 
regole universali, specialmente pe’ nomi e pc’ verbi, meno frequenti 
nell’ uso, o certo assunti più tardi a formare parte dell’ idioma, e di 
cercare e descrivere inoltre le maniere colle quali gli altri verbi o 
nomi se ne allontanano, seguendo in ciò l’autorità degli esempj dei 
scrittori famosi, più che le divinazioni e le minuzie de’ Grammatici. 
Con questi mezzi gli amici di un idioma potran conoscere non pure 
le leggi universali, ma le particolari ancora le quali vi predominano; 
e per tali vie cerchiamo appunto noi di far conoscere, quanto a’ver- 
bi, il linguaggio presente d’Italia. Ma perciocché abbiamo già di- 
chiarato le regole universali; cl faremo ben tosto a trattare partita- 
mente de’ verbi che sieguono altra regola. A’ quali per luce e cora- 
modità maggiore uniremo pur quelli cne riescono mal noti nella de- 
sinenza, quantunque servano in tutto, o quasi in tutto alle regole . 

Voglio però che avvertasi che nella maggior parto de’ nostri ver- 
bi, irregolari nella cadenza, abbiamo, direi per incontro meraviglioso, 
e come per gentil privilegio, pur gli esempj della cadenza la quale 
sarebbe regolare: Ed io mi sono studiato di produrli, quando vi era- 
no , questi esempj con qualche diligenza; perchè vedasi che l'idioma 
nostro può riguardarsi per la massima parte corte regolare ne’verbi; 
e die se spesso usa cadenze libere da leggi universali, ciò fa per vo- 
glia di manifestare la ricchezza , e varietà sua vaghissima e soavissi- 
ma, non perchè le manchino le maniere pur della regola : o per me- 
glio dire , ciò fa per dimostrare la origine sua dalla lingua Latina, 
la quale principalmente dee riguardarsi come autrice e conservatrice 
di tante uscite pellegrine e diverse ne’ nostri verbi . Certamente io 
leggo • e vedo che nel secolo decimoterzo quando più grande era la 
dimenticanza del Latino , gli scrittori di opere italiane più facilmen- 
te uscivano in desinenze regolari; laddove rifiorita appresso la cogni- 
ziou di questo, se ne presero o se ne ritennero più fedelmente le ca- 
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denze colle quali terminava i suoi verbi, massimamente quando poi 
tanto si accese in alcuni il desiderio di riordinare a poco a poco i 
popoli d’Italia a parlar nuovamente questo prediletto latino, ch’era 
stato l’idioma degli atbitri delle nazioni. 

Gli Accademici, compilatori del vocabolario tanto famoso e tanto 
pregevole della Crusca, avrebbero per lo studio a cui si rivolsero po- 
tuto seguire e dichiarare via via meglio che tutti la tanta copia del- 
le uscite de’ nostri verbi; notandole ne’ verbi rispettivi, o vero in un 
trattato a parte il quale andasse congiunto al vocabolario medesimo, 
forse col titolo di Dizionario de’ veioi Toscani , o se fosse piaciuto 
Italiani, confusati . Certamente le modificazioni de’ verbi nel carso della 
conjug.T7Ìone di ognuno sono vocaboli anch’ esse, e però degne che 
si registrino, come osserviamo praticarsi ne’ Dizionari Latini e nei Gre- 
ci, e specialmente negli ultimi. E che gioverebbe far conoscere un 
verbo talvolta nel solo infinito, nè poi far conoscere com’ esca ne’pre- 
teriti o in altri tempi, e lasciarne imperfetta la notizia, talché chi 
consulta per essere istrnito, non sappia come dirigersi? Gli Accade- 
mici providero, è vero, in parte a tanto bisogno; ma la immensità 
dell' opera intrapresa da essi non permise che vi soddisfacessero coll’am- 
piezza che si desiderava. Le ristampe e le aggiunte fatte a quel Vo- 
cabolario, hanno somministrato sempre più degli esempj, onde cono- 
scere i verbi nell’ andamento loro. Non però si è fatto fin qui per 
ogni parte con regola, o con trattazione pari alla materia. Spero che 
l’opera , come io la presento , possa concorrere a levar sempre più 
questo mancanze. Di guisa che ( ciocché assai mi piacerebbe ) comin- 
cisi finalmente la esposizione di ogni verbo ìu questo o simile mo- 
do: Per esemp. Amare-, i. ( ;?r/nw con/'/zgnz/onc ) pres. ind. ( presente 
indicativo ) amo: imperf. ( imperfetto ) amava o amavo ; Perfet. reg. ( per- 
fetto repolare ) amai : par. pas. ( panicipio passalo ) amato : pres. cong. 
(presente del conpiuntivo ) io ami, tu ami ec. e cosi temere a. (se- 
conda conjup. ) pres. ind. temo: imperf. temeva o temevo: perf. regoL te- 
mei o umetti : part. pas. temuto : pres. cong. io tema, tu tema o temi ec. 
e quanto ai verbi i quali ammettono irregolarità scrivasi per esemp. 
convenire 5. (terza con/upazione') pres. inòic. converto o convertisco : 
imperf. convertiva, o convertivo : perf. regolar, convertii : perfet. irreg. 
( irrepolare') conversi converse ec. pres. cong. converta o convertisco, 
tu converta o tu convertisco o tu convertischi ec. ec. ec. , e dopo ciò 
si dovrebbero allegare i sensi diversi con esempj i quali autenticas- 
sero intanto con ordine, quanto si può, la forma delle cadenze. Fat- 
to questo, allora si potrem dire con verità, che siasi provveduto all’ 
idioma presente d’ Itali.s, almeno in tal ramo, quanto si è da studio- 
sissimi uomini provveduto a lingue che si ammirano si , ma che tut- 
tavia più non si parlano. 
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§. I. 

DEL VERBO ACCENDERE 


Questo verboy come altri., che lo somigliano, o ne derivano, 
meritano di essere considerati , percliè anomali ne' preteriti 
e ne’ participj passati : e dee ciò farsi ancora , perchè 
non vi è serie di verbi feconda di tante varietadi, quanto 
la serie de’ verbi, V infinito de’ quali si termina in cndere . 
Noi dunque ne stenderemo il prospetto, accompagnandone 
le voci con riflessioni opportune a chiarirle. 


HEGOLABE 


AMTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Accendo* 
accendi* 
accende* 
Accendiamo® 
accendete 
accendono’ 
Imperfetto 
Accendeva ac- 
cendevo 
accendevi 
accendeva accen- 
dea® 

Acccndevàmo 

accendevàle 

accendevano ac- 
cendeano^ 
Perfetto 
Accesi® 

accendesti 

accese 


accendemo® 


acccndea 


accendano’ 


accensi 


aecense 


accende! * 


accendeamo’ 
accendcate® ac- 
cendevi® 
accendevono 


accende!® accen- 
dctt!® 


accende® accen- 
delle® 
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DEL Verbo Accendere 


at 


REGOLARE 


Accendemmo 

accendeste 

accesero 

Perf.° comp.“° 
Ile , aveva , ed 
ebbi acceso’ ec. 

Futuro 

Accenderò” 

accenderai 

accenderà 

Accenderemo 

accenderete 

accenderanno 

IMPERATIVO 

Presente 
Accendi 
accenda 
Accendiamo 
accendete ' 
accendano 
Futuro 
Accenderai 

accenderà 

Accenderemo 

accenderete 

accenderanno 

OTTATIVO 

Presente 
Accendessi” 
accendessi • 
accendesse 


ANTICO I POETICO 


accesono . . . 

.. , . . accenso’ 

accepderoe • , . . 


accenderae” 

. . . ^ 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

i 

accesamo® ac- 
cendessimo* 


accenderono® 

accendeltero* 

accendalo 


accenderrò ac- 
cendrò” 


accendi 


accendino 

accendrai ec. ac- 
cenderrai ec. 


accendesse 
. . . 1 ^ 
accendessi' ‘ 
l 
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CoNJl;GAZIO^K 


. BEGOLARE. 

Accendessimo 
■accendeste 
accendessero ' ' 

Imperfetto 

Accenderei 

accenderesti 

accenderebbe 

accenderia'® 

Accenderemmo 


AKTICO 


POFriCO I INCERTO, ERRO- 
NEO 


acccndessono' 


accendessino''* 

accendesscno 


accenderia 


accenderia* 


accenderrei 

cenderebbi 


ac- 


accenderebba- 
mo accenderes- 
simo 


iiccendercste 
accenderebbe- 
ro'® accende- 
riano'® 
COXGII'NTIVO 
Presente 
Accenda*^ . 
accenda*'* 
accenda'^ 
Accendiamo 
accendiate 
accendano'^ 
Perf.° comp° 
Ho , abbia , ed 
avessi accesa 

WFIMTQ 

Accendere 

PAnxiciPio 

Presente 

Accendente*® 

Passato 

Acceso 

GERUNDIO 

Accendendo 


acccudcrclibono 

accendcricno-® 


accepderiano*® 
acccuderienc^' ® 


accendi'* 


accendi 

accendi 


accendino'® 


acccnso 


accendino 
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DÈt Verbo 

1 ^eeendo aeeetuh ec. Bocc. g. i. 
11. le. Ed io che a ciasmn' ora più 
/M’acceutlo. VV. SS. PP. l. 2. pag.39. Or 
va ed albi molle olire lucerne , e ac- 
cendile a queita,.^QCC, g. 4 * M' 5 . Più 
leggermente in quelle s’accende ed àr~ 
devi con Jiamma piu chiara, Tas. Gc“ 
rus, 9* 78. 

E con Cesempio a incrudelir gli accende» 

£ nei verbi composti 0 simili. Pera. 

Amor che incende il cor d'ardente ze2o. 
Aaios. Ori. 8. 

Di spessi lampi /* aria si raccende. 
Crksc. lib. 2. c. l3. Il secco calore che 
con letame intorno le radici si gene-‘ 

incende queste cotali radici della 
piatta e seccale', e lib. 3 . 22. Del me- 
se d'agosto s* incendono. 

2 Accendemo’. maniera primitiva per 
la prima persona plurale del presente 
indicativo) ma ora dismessa. In Roma 
si ode tuttavia: ed il poeta ( tanti ne 
sono gli esempi antichi in altri verbi!) 
potrebbe qualche voka adoperarla ancheg- 
gi ) almeno per la rima. La buona vo- 
ce sarebbe accendiamo, Bcmb. AsoL fogl» 
C. pag. 8. Ma noi stessi del nostro mal 
vaglila SI come farfalle^ ad essa n' an^ 
diam per ddettoi anzi pure noi mvde^ 
simi spesse volte C accendiamo. 

3 Acendono per nccenrhsno congiun- 
tivo per indicativo, si escluda per sem- 
pre, quantunque si 4)dono, o scrivansi 
voci di un pari abuso* 

4 Accendevo per io accendeva, Que» 
sta desinenza sarebbe molto ragionevo- 
le: l’uso l’ammette nel parlare e nello 
scrivere familiare. Può comportarsi an- 
che nelle altre scritture , almeno so- 
briamente, in vista degli esempj che ne 
abbiamo, allegati nella prima parie $. 11. 
e nelle voci amavo^ credevo^ sentivo^ 
abborrivo e degli altri che ne alleghe- 
remo ne* verbi seguenti, quantunque io 
non ne abbia l’esempio per questo. L’ap- 
prensione di esserne criticato, la dilfì- 
coUà della concordia nella repubblica 
delle lettere» fa che i cultori del geo* 
tile idioma d’Italia non sappiano ridursi 
a variar questo punto, quando il popo- 
lo tenuto comunemente come irragid* 
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nevole, lo ha già variato, e diciamo pu- 
re corretto. 

5 Accendea accendeanoi maniere 
ottime in verso e prosa per le terze per- 
sone. Ci ricorderemo però die accen- 
deva cd accendevano sono le voci jd- 
tcre»^ ed originali; e che per questo la 
prosa, almeno moderna, le usa più lar- 
gamente delle sincopi. Io accendea per 
io accendeva si scriverebbe aneli’ essa 
dai prosatori e dai poeti; ma l’uso n’è 
certamente più moderato, spezialmente 
presso dei primi* E se mai rUalia con- 
senta a terminale generalmente tutte le 
prime persone di questo imperfetto in 
vo come in accendevo i dovremo riflet- 
tere che U sincope io accendea non avrà 
più luogo, se non come maniera anti- 
ca, vuol dire de’ tempi, quando dice- 
vasi io accendeva. Ecco gli esempj del- 
le intere e delle sincopi : Buco. g. 2. n.7» 
Intanto più s’ accendeva l'ardore di Pe^ 
ricone, Giahbul. Stor, Europ, 9!. con 
r esempio di se medesmo gli accendeva 
al benCj e 53 . le parole del Duca Ot- 
tone gagliardamente forse 1* accendeva- 
no. Dant. Inf, 14« 

Onde la rena s accendea conCesca* 
Accendei per accendevi^ accendea'- 
mo per accendevamo^ accendeate per oc* 
renaerufe, toltone l’v, come si toglie 
da accendeva e da accendevano pei aver- 
ne le sincopi anzidette,non si gradiscono. 

Voi accendevi per voi accemles^a- 
/e, cioè la seconda singolare per la se- 
conda plurale, non si ammettono nelle 
purgate scritture, quantunque io abbia 
scontrati non pochi esempj di tale di- 
citura in pregiati autori. 

6 Accesi accese accesero e talvol- 
ta accesonoi questa dcsinetita è irrego- 
lare • Accendei accendi accenderono., co- 
me l’altra accendetti accendette aecen- 
dettero sarebbero le regolari. Nondime- 
no l’uso ripudia le ultime, ed ammet- 
te la prima. Tas. Ger, 12. 28. 

aS* accesi ne* tuoi altari umìl fncelùt* 
Petk» son. 4^* 

Con quel fero desio che al cor s’accese* 
Dakt. convii. pag. ic6. a guisa di fuo* 

9 <fi picciola in gran fiamma s’ac- 
/ 2 
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rciC. Boc. g. 5 . II. 2 . Fatto con la pie^ 
tra e con Varciajo che seco portato aofca 
un poco di fuoco il suo torchietto ac- 
cc5*e: e g. n. 5 . ^0/1 dolci parole in 
tanta rclóntà di questo fatto V accese ec. 
ViT, S. Fhanc, ps«g. 218. quelle persone 
forse si niaravigliaro e Ioduro iddio., ^ 
molti se ne accesooo di grande m*e- 
renza inverso il Beato Francesco, 

E rei derivativi o simili^ Boc. g. 5 . n.2« 
Vantar tli Ini già nel cuor di lei in* 
tiepidito con fiamma si raccese. 

VAflcni Sonet. ediz. Fircna. l 555 . pr, 

pari. pag. 6. 

Quando ni'assalse antorferimmie incese 
da incendere, Anclie Annibai Caro usa 
cjucsla voce nell* Eneide scrivendo; 

• a suoi ciascuno 

('om^ era V uso un alta pira eresse^ 

La compose^ e la incese. 

Quanto alla prosa ho Ie«o VV, SS. 
PI*, t. 2. pag. l8o- così facendo insino 
alla mattina inerrsc (ulte le dita della 
sua mano: c tra le medesime vite in 
f|uetla di S. Frane, pHg. 181. Li medi* 
co gliel mise ( il ferro infuocato ) per • 
la carne in modo che lo incese dalle 
orecchie tnfino sopra ’/ ciglio: e nella 
ViT. di S. MànoAhiT, 157. / carnefici 
ìnconlanen/e ebhono le piastre roventi^ 
e tutto inecsono tl suo tenero e hetiis* 
simo corpo, 

7 111 luogo della terza persona sin- 
golare accese del pcrfelto Petrah, usò 
accense rnnz. 4» 

Ma fui ben fiamma che un bel guar* 
do accense. E son. 4C, 

E spesso Vuu contrario alCaìtto accense. 
E su tali esempi potrebbe anc* oggi 
per la rima adoperarsi cpicsla 'voce, ma 
sobriamente, e Jorsc ne* sali compoiii- 
meiui innglii. 

8 Àevesamo accendessimo por ac* 
tendemmo., non sì tollerino ; la prima 
desinenza sì ode fin* Toscani , Fallra fra* 
Koiiiaui. Voi accendesti per voi accen~ 
deste si lasci ugualmente, come manie- 
ra da indurre confusione nella lìngua • 

p Acceso: E* questo 1 * ouimo par- 
ticipio. Dan, Pur, 24. 

6i>si sph a da quell' amore acceso cc» 
T*s. Ger, 12, 58 . 


AZIONE 

Al primo alhor eh* è in oriente acceso. 
Boc. g, 4 » J'» 4 * E già crescente il fiuo* 
vo nell' accesa nave ec. Su 1 * analogia di 
acceso fu detto ancora inceso da incen* 
dcre; Cresc. Iib. 3 . c. 7. la cjrteccin è dura 
e non nutneanief quasi come troppo ìiirc- 
sa: e lib. q. c. poi Incesi f predetti 
pertugi. ViT. S. Franc, pag. 181. Se 
la carne non è tanto incesa, 5} vi tiponi 
un' altra rotte il ferro e incendda lene, 
Dant. fnfer, 16. IC. 

Ahimeì che piaghe vidi ne* lor membri 

Hecenti e vecchie dalle fiamme incese: 

Accento per acceso^ incenso per in* 
ceso leggonsi ne* poeti* per la rima : Dar. 
par. 22. ] 3 q. 

Fidi la figlia di Latona incensa. 
PxTR. canz. 18. V, 8q. 

E interrompendo quelli spirti uccenst* 
e son. 171. 

Per non trovarvi i due bei lumi acceiui. 
Amos. Ori. 21. 58 . 

Aomnieno è cantra il mio fratello arr elisa 
Che fosse contP Aggeo la scellerata. 

Anche il Tasso ne fece uso nella Ge- 
rusalemme. Nella Fisica manoscritta di 
M. Ai.DOBRANomo par. 1» c. 18. si leg- 
ge questa voce ancora in prosa: e secoth* 
do che fili faccia fteddo\ si facciano 
l'aere scnldare di carboni acccmi : ma 
non suole imitarsi. Da questo participio è 
trotta la voce accemthde: Tas, Ger, 12 . 45 . 

S* appreser tosto nW* accensibil* esca. 

10 Accenderò accenderai ec, e noti 
mai accendi i) ec, quantunque gl* Iialia- 
nt tanto sogliono sincopizznre i futuri. 
Segrer. pr. ic. $. 4 * Vh ! quanto vi 
accciiderrie à'indignatione contro dì que* 
gli antichi, Cvs. Iffic. comun. Ut che 
avverrà che gli animi degli uomini tutti 
ad uhbiduliy e sem/rh, e a compiacerli 
con ogni cura e soileciludine si accen- 
deranno. 

Fra gli antichi sì legge acccnderoe 
aceenderae per accenderò c per acctn* 
derà : G. Giud. pag. 3 cc. Dal quale lu- 
me sì acoendeiac nel loro sagri fizh tale 
lume che non si spegnerne. Ora tali mo- 
di son disusali : Vedi par. prim. §. IL 

1 1 Accendessi : questa voce esprime 
la persona prima e seconda singolare nel 
prcscQic dell* otUlivo : talvolu in rima 
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»i ailopfiù prr la terza ancora ; Pera* 
trionf. 5 . cap. 2. 

Hispcse e in vista par\'e s"* accendessi. 
Ariosto più volle fece «so di pari 
cadenze per la tei za singolare in simi- 
li (empi. K* perù meglio scrivere come 
il X*s. Cct\ 4 * T4* 

(^ui iactfue e pari'ts che un regale sdegno 
E generoso l' accendesse in vista, 
tlosl diciamo accemlessero o vero crc- 
eendessono e non accendessino^ almeno 
regolatamente. Bi.hb. Asol, fogl. B. p. 9. 
ÌSè è chi per vero non tenga che U fa^ 
r>iUa di un Trojano e dì una Greca 
tutta C Asia e tiuta V Europa raccende»* 
sero : l* uso de* migliori ripudia ancora 
accendesseno per accendessero» 

1*2 Accenderehhe accenderehhero ac* 
cenderia aceenderiano aca ndetienoi le 
due prime sono le comuni ; le due se- 
guenti si usftcbbero in verso, cd an- 
che in prosa, ma in questa più l'rugal- 
mcnie. Si unti perù che nccc/n/e/ia per 
accenderei appena ha luogo nel verso* 
Accende! icno eia manieia delle prose an- 
tiche, come de’veisi: ora si usa, » di 
raro, ne' versi solainenlc. Ecco un esem- 
pio della prima c dell* uUtiita voce* 

hK><cxu»Api V. 577. , 

Otanto di virtù tanta ercelUute 
Che se potesse rimirarlo il mondo 
S' acceoucicbbe della sua bellezza» 
*l*iiii-NZLOu liim. pag. 16. 

Che le vostre helUzze al mondo rare 
ly ogni fredd'uomo accendeticno il 
core, 

l 3 Accenda e non accendi per pri- 
ma e terza persona singolare' picsente 
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del congiuntivo ; come accendano e non 
accendino per terza plurale. Tss, Gc* 
ras, 4 * 

A*è degna cura fin che il cuor ne 
accenda, Bocr, g. 4 » ti* quale 

raccenda U fuoco, Cm.sc. JìB/ 6. c. icc, 
si prenda fi suo gasnlo, e / arda ab- 
■ quanto al fnoco^ r s* Incenda; e 1 . d» 
-C. 7, uiassima niente se le legne sien dol* 
ci^ e che tosto s* incendano : e Jib. 9. 
c. Ì4. s' incendano quelle piaghe^ o vero 
vesciche, 

14 accenda e tu accendi i Si 
prefeiisca la prima; perchè la seconda 
è propriamente Voce- dell* indicalÌTo, seb- 
bene talvolta si usurpi pel congiuntivo, 
spci-ialmenic dai porti. Ognuu vede che 
le lingue debbono escludere per quan- 
to si può le manlete ambigue e con- 
fuse; e quindi nella Vita dì S, Gio. 
(*i ALD£RTO pag. 535 . si Icggc Ti conton* 
do nel nome suo che subito fi accenda, 
e non ti- spenga,, ( parla alla lampada ) • 
j 5 Accendente, Catsc. I. 4* ^ 9 * 

Alcuni^ acceiulciili le fiaccole nel me* 
sto le spengono^ e non lascian rivolge* 
re ( inacidii'c ) il rmo. Sturo. Epis» 87. 
senza siubbio elle ( le rkchezse ) onrio 
cagione -no/s solamente i accendente^ 0 
eomniotuente Xoniine, ma ssttraente» 

16 Accendendo, Boc. g. 1. n. 5 , 
tanto /lei suo desio /lid accepdemlosi , 
quanto di più trovava esser la dannai 
che la sua passata stima di lei» àjuvs* 
Ori, 14. 85 . . " • * 

Siccome quella eh* arcebdendo fuochi 
Di quà e di là va per dh*erfi toehi^ 
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DEL VERBO ADDURRE ADDUCERE 


1 j4<hhirre^ sincope di adducete. Si 
hanno esenip) di ambedue» BoaoHm. 
pfis, 5c. Dolo e non conceduto che que^ 
sta ragione si potesse adducere. Gio. V« 
6. 2C. òV volle condurere a battaglia, 
Bocc. g» IO. n. 4» principaìmen^ 

te iiiducerc : ma ora non 5i userebbe se 
non la sincope, troncata ancora, se suol- 
ai dclPE iìnate* AtAMais. Coltivaz, ediz. 
di Parigi pag. loc. a tergo. 

£ le greggio e gli armenti al pasco 
addurre. 

Si^cTiEa. pred, 8» $• 5. Come è dìs^ 
dicevole addurre poche prove in materia 
molto dubbiosa} cosi secondo la regola del 
^filosofo b più disdieevole ancora 1* ad* 
dume molte in materia assai manifestai 
e pr, 20. $. 8. Questo è il più robusto 
argomento che possa addursi. Tas; Ge^ 
rus, 5, 

£ male addursi a mia credenza or puote 
. Di (juesto fatto suo giusta ragione. 
Come i chiaro procedono a sìmiglian* 
aa di questo I verbi condurre dedurre 
indiu-re introdurre produrre tradurre ec. 


Per altro appena intendo, perché 
glianio sincopir.zare alcuni verbi, e poi 
supplirvi una R asprissima, come per 
compenso. Cosi di adducere (acclamo ad^ 
durre in luogo di addure^ di traere fac- 
ciamo trarre, di ponere fonniamo por- 
re, ec. Non era meglio lasciare gl* inte- 
ri ? o non sarebbe stato meglio che si 
fosse scritto addure^ pot'c^ trare, ec. sin- 
copi vere; senza lasciare, e supplire, e 
storpiare? Certo cosi scrìsse taluno degli 
antichi. In Franc. Barberini Docum, d'a* 
mor, pag. 64« si lia pare per porre, e 
pag.iÒc. condnre per conrfurre, e psg.54c. 
/ore per torre. In Fr. Jacop. Poes, spi- 
rit, lib. 1. sat. 5. l5. si lia scere per 
seerre e 1. 2. c. 5c. 69. trare per trar- 
re, come puiT nelle letter. di S. Cater. 
di Si£N. pag. 28, a tergo. Nè so perchè 
non siasi conservata T analogia in tutti 
gl* infiniti sincopati. Cosi diciamo bere, 
dire, fare ec. e non herre, dirre, Jarte ec. 
Ma chi regolerebbe la liberissima irre- 
golarità dei parlari ? E* pur nolo che 
prima sono le lingue, e dopo le regole. 


» REGOLARE 

I 

INDICATIVO 

Presente 

Adduco 

adduci’ 

adduce’ 

Adduciamo 

adducete 

adducono 

Imperfetto 
Add liceva addu- 
cea^ adducevo 
adducevi 
adduceva addu- 
cea* 


ANTICO 

poFneo 

INCERTO, ERUOu 
NEO 

• • • « • 

• . • • . 

adducemo* 

• • • • . 

. • « fl . 

• • • « • 

adduchiamo’ 

adducano^ 



adducca'* 

. • • • » 


adducea 

adduce! 

a * • • . 
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REGOLARE 

Adduccvàmo 
adducevàle 
adducfvaiio ad- 
duceaiio* 
Perfetto . 
Addussi^ 
adducesti 
addusse^ 
Adducemmo 

adduceste 
addussero^ 
Perf." compf 
Ho, aveva , cd 
ebbi addotto 
ec. 

Futuro 

Addurrò 

addurrai 

addurrà 

Addurremo 

addurrete 

addurranno 

IMPEIUTIVO 

Presente 

Adduci- 

addnca 

Adduciamo 

adducete 

adducano 

Futuro 

Addurrai 

addurrà 

Addurremo 

addurrete 

addurranno 
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ANTICO 

adduceamo^ 

adduceate* 


l>OETICO INCERTO, ERRO- 
NEO 


adducavi^ 

adduceano adducevono ' 


addussono^ 


addulto’ 


addutto® 


adducei° 

adducè® 

addussamo^ 

adducessimo^ 

adducesti’ 

adducerono 


1 


adduccrò'® 

adduccrai 

adduccrà 

addncercmo 

adducerete 

adduceranno 


adduchiamo* 


adducbino” 


adducerai 

adducerà 

adduccremo 

adducerete 

adduceranno 


/ 
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O J L O \ Z I O N R 


MCOLARt 

< 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO •, ERRO- 
NEO; 


. OTTATIVO . 

Presente 
Adiliiiessi . 
addurossi 
adducesse 
Adducessimo ■ 
adduceste . 


addncesecio ‘ 
Imperfetto 
Addurrei 
addurresti):'! '■ 
addurrebbe 
Addurremmo 


addurreste 

addurrebbero 


adducessono . 

adducerei'” 

adduceresti 

adducerebbe 

adduccremmo 


adducereste 

adducerebbero , 
adducerebbo 
no,adduiTeb 
bono 


addurria' 


addurria' 


addurrlano-' 


voi adducessi", e 
adducessivo 
adduccssino 


addurrebbaino 
e addurressi- 
nio 

addurresti, e ad- 
durrcssi 


CONGIUN-avo 

Presente 
Adduca*^ 
adducili .e tu 
adduca ' ^ . 
adduca'^ 
Adduciamo 
adduciate 
adducano"* 

INFIMTO . 

Addurre, addu- 
ecre' . 


adduchi'^ 

adduchiamo* 

adduchiale 

adducbiiio'"* 


. PARTICIPIO . 

. Presente . 
Adduceiilc 
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Addurre 




REGOL.UIE 

ANTICO 

POETICO 

Passato 

Addotlo 

addiillo'’ 

addiillo'' 

CEKO'DIO 



Adduceudo 

• • • • • 

• • • • • 


INCERTO, ERRO- 


2 y4d(Ìi:co additri ec. Tas. 

Indarno adduci 

mìo J^rmo voler fallaci tcuse, 

hi.KUKH^Coliivaz^ t'i. 

Afoaso dalla virtù che il tempo adduce. 
SecrrFA» pr, 22. §. l3. Htcvo che per non 
pagare i suoi miseri creditori adduco con- 
tinuamente colori frivoli. Casa Vfjic» Cu- 
mttn. l'esempio di molte pei sane di niun 
t’rr/ure adducono. Rro. Insci. Firen/. lòOS. 
pag. IO. Per possente cagione^ adducono 
alcuni la putredine siesta, 

3 z/r/r/ureoio ; sarebbe stala desincn- 
ta primitiva: e se ne scontrano degli esein- 
pj antichi in <jne>to verbo, e ne’ simili. 
Esposi!. Salv. Hec. §. 12. Così noi indù- 
cerno l'uno l'altro al miile^ e al pcccn^ 
(01 ma ora pan lermÌn:i/.ione è dismessa; 
nè si accorderebbe se non al poeta per la 
lima, e paicamcnle. 

Adduchiamo: si dica adduciamo col c 
dolce come in mltluceie, Sac5lq. pred.'lX. 
§. 5. ora deduciamo da illuso e 

racconto cc. 

Adducano per adducono non si dee tol- 
lerare; sarebbe usare una voce del con- 
giuntivo per l’indicativo. 

4 Addneevo per addiiceva pub roni- 
portarsi, e più nei scrìtti non siibiimi: 
vedi Pari, pr. §. il. 6. e vedi omm-y, ere- 
devoy .sentivo^ ahhunivo., c le voci simi- 
li degl' iinpcrletti in altri verbi . Nella 
f ita di BtNvtriL'TO Cfllim edÌ!. Colon, 
pag. * 299 * si legge : se io la conducevo a 
fne secondo la mia promessa^ mi conten- 
tavo cc. 

5 Additcea per nddncrva^ ndducea- 
no per addncevano^ sincopi buone per 
versi e prose in tulli i verbi di seconda 
conjiigaxione. Alaman, Eglog. 8. 

(Questo suhìocea^fjuAValtro armenti. 


Ciò, Viu l. 4^* ®ve «’adduceanu per ma* 
re tutti i tributi. Si noli però che adda* 
eea per persona prima si ma più volentie- 
ri dal fH>eta, che dal prosatore. 

Addnceamo per adduce%uwiQ, addueea* 
te per ndditcevate più non si usciebhei-o, 
o solamente in verso c per necessiti. Ad* 
ducevi per voi maniera non 

rara anclie presso gli scrittori: si lasci co- 
me niente regolare. 

6 Adducete adduce^ adrlucerono sa- 
rebbero dolci, e secondo le regole, ma 
non lurono adottate. Siccome però da ri* 
lucercy verbo non dissimile, abbiamo an- 
ello rilucei^ rtliicè^ come può vedersi al 
suo luogo; coti non crederei già colpa 
inespiabile, se il poeta sproialmente uscis- 
se talvolti, ma rarissimamciilc in pari de- 
sinenze. 

7 Addassi^ addusse.^ addussero., c t.i- 
lora Qiltltasonu. Questa è la terminazione 
pregiata, e proviene dal latino addnxi ad* 
tùixii ec. Le sue voci sono irregolari, ma 
cormiiii. Per altro adducetti^ adducemmo, 
adduceMe sono le voci regolari spettanti 
alla desinenza adducei, adduce cc* Si av- 
verta dunque clic la irregolarità perquan- 
to sia ricevuta non roni(>iTndc iie* picte- 
l'ili che la prima pnsona singolare, e le 
due terze. Uicortlfi-eii.o in pu luoghi ta- 
le os>crvazioiie. ^^•di Pati. pr. §. tl. 25. 

Ecco un qualche esempio di add.issi ad* 
(lasse cc. Da». Pai, 22. ,jr, 

Kd io son tfiiel che su vi portai pi ima 
Lo nome di colui, che in tena addusse* 

La verità che taulo ri suiìima. 

Di addassuno si ha rcsciupio ìli Gio., 
Vii., q. Iq2, Quelli che v'ei ano alta guai* v 
dm abbandonato i passi si ridti>sono alle 
fortezze. Tal dednetiza è comune nel Scrii- 
loti Giova»m, Matti.0, Filippo Villam, 

ni 
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t-rl ÌD Beaxaudo Sterri. Ora si userebbe 
ina ben parrAnirnte. 

* 8 ÀthìnMamo addneesùmo^ per od- 

ditceninto, l! pi Imo si ode In Toscana, Il 
secondo in Koina: sono eonlro le regole. 
Parimenlc addiicetsi e adducesti per ad^ 
ituccste sono fuori di ordine. 

q j^ddtUlo ora è del verso, sperìal* 
rnentc in rima. La prosa dke addotto de- 
dotto oc. nondimeno da adducere o da 
addurre ec. discenderebbe aiui addutto 
clic addotto^ ec, E cosi negli Ammaestra- 
men. tltgit Antichi si legge pag. Siq. biel- 
le cose adverse Vuomo è rìdiiUo a memo^ 
ria di sei c alhove. ^'el Cortigian, del 
Cjìstiguore fogl, 5. pag, 11. si scrive: ri- 
dutti in miglior forma dagl* Italiani o dai 
simili: anai nel Castiglione tal desiiienta 
è comune alle voci dei verbi regolati sul 
verbo addurre» 

ir Adduccro adducerei ec. per ad- 
durrò cd addurrei cc. Ora si a<lnprano le 
sincopi, ma vi sono non pochi esempj 
delle intere presso gli antichi • Passav. 
Spec, E non inducerù al tempo suo nella 
rasa i mali che io aveva detto di fare, 
Girif). G. pag. 27 . e conduceTairne nel tuo 
paese feilelmente non abbandonandomi, 
Bocc. g. IC. n. q. ed egli vi conducerà in 
parte dove voi albergherete assai eonve- 
nevolmrnte, £ nel liiposo del Borgiiini le 
intere sono lrequenlissimcT)AN.Prtr,8,lC7, 
Pioduceicbbc si gli suoi cjfetti. 

Il Addutria, Lasiiclion. Cortigian, 
Fogl. 1. pag. 7 . la natura pereto che sem- 
pre intende e disegrta far cose piu perfet- 
te^ se potesse piodurt ia sempre uomini. 


12 Tu adtUtehi e tu adduca: buone 
ambedue; ma la prima vien creduta più 
distintiv'a, e <»*rto era più propria degli 
antichi, come l'altra è più de’ moilriiii. 
Aldlrtaw. consol, c, S -j. acciocché li tuoi 
lavori e li fatti conducili a compimento, 
CuiABR. pali. 5. pag. 252. 

Ea che tu lo conduca al mio cospetto, 
LucrIlz. Marcdet. pag. 

• • • che tu ne adduca a forza 
Di sua morte ogni causa, 

13 Egli adduca. E* questa la terra 
singolare, e non adthtchi: CHLSC.Iib. 1 . c.5. 
se avviene che spiri Tento che adduca 
alcuno contrario', piu agev\ Unente SI cac- 
cia, e lib. 8 . c. 1 . Si faccia rlìscender nel 
mezzo di detto tterziere una fontana^ chia- 
rissima la cui bellezza adduca diletto^ e 
giocondità. Anche la prima persona si 
eiuinzia per addtsra, Tas. Gervs. 8 . 79* 
Forse appettate ancor che a voi mi pieghi^ 
E ragioni r’adduca e porga pregiai 

1 4 Adduciate e non adduchiate^ ad- 
ducano e non adduchino. Quanto alla pri- 
ma vale ciò che ho dello per adduciamo 
no/. 5. Quindi Bocc. g. 2 , n. 7 . disse: vi 
prego se grave non ve che a memoria mi 
ruduciaic chi voi siete. Quanto all’ altra 
voce osservo che la terra plurale del con- 
giuntivo nasce dalla teiera singolare con 
aggiungerle un no, vedi Pari. pr. §, 111. 
§. 5, Ora la terza sìngolaie in tiucsio e 
sìmili verbi è adduca^ e non adduehu, c 
però la plurale è adducano c non addu- 
chino, Quindi Pass, .S)>ecc. pag. 1*5. disse; 
le cose si amino si, e in fjuanto ajutino e 
iiiducann ad amare Dio, 


§• ni. 

DE’ VERBI AMIMO.NIRE, ED AMMUTIRE 


Sono verbi della terza conjugazione, e 
regolari in tutto; nè su loto sì dee riflet* 
lore altro, se non che ne’ presenti pren- 
dono la sola desinenza in isco dicendosi 
ammonisco^ ammutisco^ c non altrimenie. 


£ così ne’ presenti del congiuntivo dice- 
si: tu ammoniscili^ e tu ammonisca, tu 
ammutischi c tu ammutisca, • non in al- 
tra nauìenu 
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DEL VERBO ANDARE 


Taluno riunisce i verbi Andare e 
re ossia Ire quasi risulti da essi un sol 
verbo, e suppliscansi le voci dedotte da 
re, laddove amlare è mancante. Per ai- 
titi a parlar propriamente, sono questi 
due verbi assai distinti, e noi li propor- 
remo come distinti e separati. Piuttosto 


andare prende alcnne voci proventemi dal 
vaiUre dei Latini, c queste saranno da 
noi presentate in un prospetto col verbo 
andare^ divenuto verbo difetiivOycXoh man- 
cante di alcuni termini, piuttosto che ir- 
regolare. 


REGOLARE 

AlSTiCO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 

« 

, . . . 

. . • 

NEO 

INDICATIVO 

Presente 




Vo', vado' 

andò* 


voe'* 

vai’ 

andi*, vadi’ 


a a a t a 

va 

anda 

• 

1 a a a a a 

Andiamo 

andian 


a a a a a 

andalc 

. • • • • 




vanno’ 

andano’ vado- 
no* 

van’ 

vonno’ 

Imperfetto 




Andava anda- 

.... « 

« a . . a 



vo® 




andavi 

• • • • • 

A 

• • a « • 

andava 

. a « < « 

a a . a • 

• . • . • 

Andavamo 



. ^ a 

andavate 

« . • • • 


voi andavi^ 

andavano 

• . . • . 


andavono 

Perfetto 




Andai 




andiedi*, andet- 
ti® 

andasti 

• . • « • 


andcsti 

andò 

andoe 


andiede, andet- 
tc 

Andammo 

a . • • • 

m 2 

andiedeino",an- 
dcmmo , an- 
dommo,andct- 
tamo, e andas- 
' simo 
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REGOLARE 

A>"nco 

POETICO I 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

amlaste 

• • • • « 

* • • • 

andasti® 

audarouo 

andato’ andàr’ 

andato’ ahdàr 

andorono® , an>- 
darano, andor- 
110, andonno , 
andiedero, an- 
dellero, audcl- 
toiio 

Perf.^ comp.“ 




Sono, cJ era an- 

• • • • • 

• • • • • 

• a • • • 

dato 

Fatino 




Andrò' “ 

anderò*® 

« • • • • 

andato ”, ande- 
roc” 

andrai 

anderai 

• • • • • 

aiularai 

andrà 

1 anderà 


aiularà, amie- 
rac’^ 

Andremo 

anderemo 


andaremo 

andrete 

anderrte 

• ■ • • • . 

andarcte 

andranno''’ 

anderauuo 

* • • • • 

andaranno" 

IWPEnATlVO 

Presente 


i 


Va' = 

anda tu'’ 


a a a a a 

vada 



vadia, vadi ' ® 

Andiamo 




andate 

• • • • » 

• • • • ■ 



vadano 

andino 

• a • • « 

vadino' ® 

Futuro 




Andrai tu 

anderai 

• • • • k 

a a a • 

andrà 

anderà 

• • • • • 

auderae 

Andremo 

anderemo 

• • • • « 

a a • • • 

andrete 

anderete 

< • • • a 

a a a a • 

andranno 

anderanno 



OTTATIVO • 




Presente 




Andassi 

• • ♦ • • 

a • a a a 

andasse 

andassi 

1 • • • • « 

• • • a • 

a a a a a 

andasse 

1 • • • • • 

• • * • • 

andassi” 
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REGOLARE 

AiulnsMiiio 
iindaKle 
andassero 
Imperfetto 
Andrei * ^ 

andresti 

andrcbl>e 


Andremmo 

andreste 

andrebbero 


CONGIUXTIVO 

Presente 
A ada 

vadi"* e tu va- 
da"* _ . 

vada' * 

Andiamo 
andiate 
vadano ' 

Perf? comp.” 
Sono, sia, e lessi 
andato cc. 
INFINITO 
Andare' 
PARTICIPIO 

Presente 

Andante 

Passato 

Andato 

CERBNDIO I 

Andando 


ANTICO 


andassoiio 

anderei'® 

andercsti 
anderebbe , an- 


i3 


deria 
dria' * 


an- 


POETICO 


andria'® ande- 
ria 


anderebberoan- 
drebbono, an- 
drieno'^ ande- 


nano * 


andi 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

andessimo'^ 
voi andassi ' ^ 
andesscro'^ 

andarei”,ande- 

rebbl 

andaresii 

andarebbe 


an daremmo, an- 
darebbamo 
andarestc , an- 
dresti 

andarebbero'* 


vadia ' ^ 

vadia'®, vadi'* 


andino 


vadino'^ 
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9Ì CoNJUG AZIONE 

1 V ado c vo. Da vadcre lì ha natu* che rudero anttco aflfatto negligentato. Al- 

ral mente vat/o; nondimeno sì usa più la BEnTAir. delia Consolai, c» i, tjuasi meza 
seconda. Ecco gli esempi della prima. la lasciano e andane via: d*oiid è 

PtTn. cani, f\, il composto riandano che in (piesta voce 

A” io riormo vado e se^^io» meno disgusterebbe; Varcui Ercolan, 

ed in prosa: Bocc. Introdui, dovunque io pag. 63 . e quali avendo udita alcuna co^ 
vado o dimoro: c vedi g.2. n. 5 , g.xc.n. 9. so, vi pensano dipoi sopra^ e la rtauda» 
Quanto alla seconda leggo in Petr. s'on.*^. no colla mente, Ahmaistram. degli Anti* 
Solo e pensoso i più deserti campi chi: se oscuramente ec, dire volessi ;gU 

Vo misurafido a passi tardi e lenii, uditori ne vadono «’oiì.Dant. Par, 28 .io 3 « 

si noti che v^o pervado si scrive da* mi» Quegli altri amor che (tintorno gli volino, 
gllori seni’ accento alcuno. Quest* ultima voce è Francese anzi che 

2 ^oe talvolta si disse per vo: ma Toscana; ed aflalto licenziosa, nè da usarsi, 

ora affatto non si ammetterebbe. Vera» f aiuto occorre infìuiu: lolte negli scrii- 
mente poco intrudo qual genio mai fosse tori, c si scorcia. Tas. Ger, 17. 55, 

«quello di troncar vado in vo per poi É tanto van fier le salate spume, 

congiungervi un* /f, stianicia aJfnUo, e Seoer. pred, §. l 5 . Chi udt giamai 
sregolata nella terminazione delle persone le famose trasformazioni che van cantane 
prime de* presenti indicativi, le quali tul» do i poeti su le lor cetete^ 

le fìuiscono in o come nmo, temof credo^ 6 And^tvo per io andava può dir» 

sc«/o, ahhorro. si ; e ne allego esempj di ogni genere': 

3 h'adi c vai: non si usa che Fui- Pulc. iVorgan, I9. 9. 

timo. Forno vai proviene da i^adi toltone Come fanciulla m* andavo soletta, 
il /), e forse si è dedoUo vai da 1*0; con- Ori, l. 6. 'iq. 

siderando che diciamo /b fu, do dai ec. Che mentre andavo già con quel fracasso, 

senza cercare più oltre le origini di fai Lue. Pclc. eptst, 8. 

dai ec. Bocc. g. 9. n. 9. Io vado dme tu Un dì per fure andavo a cor de^ grappoli, 
vai per aver consiglio , come addivenir Loacnz. de* Mcdic. Poes. pag. 72. a tergo 
possa, che io amato sia. L'altra mattina in un mio piccioC orto 

4 Andi si diceva anticamente per Andavo, c’/ sol sorgente co* suoi rat 

vadi, o vai Daptt. Inf, 4 * 33 . Già appai iva ec. 

Or vud che sappi innanzi che piu andi: e nel commento dd suoi 5one//i psg. 27. 

cosi fu detto più volle anda per va dal scrìve : sentendo io C acerhità <U questa 
B. Jacop. come nel lìb. 6. c. 5 . lU 3 . memoria, andavo cercamlo o qualche lue* 

Il cielo si abbandona go solitario, o ombroso , Ulta di BErrvE» 

E per terra si anda. r»nT, CeIìLu*! pag. l 5 . me nc andavo sta» 

e altrove, ^felle Novelle Anlic,%^. si leg- diando intorno alle cose antiche : anzi in 
gc : andalo ad impendere per vallo ad tal vita andavo vi si legge le cciulnaja 
impendere. Andi ed anda sarebbero sia- di volte, f 'it. Beat, Colomba, pag. 96. a 
te regolari; ma Fuso le ha ^ripudiale per dirvi il vero io andavo a posarmi, For» 

nuovo esempio, che iter botum vetus inle^ se il non essere presenti a ehi scrive lan- 

rit ue/flf, come scriveva Orazio nella poc- ti esempj ha fatto che sì prelcnsca irn- 
tica. Il Varchi nel suo volgare *ìe'Bencfi~ dava ad andavo, la quale sarebbe voce 
z; lii Seneca lìb, 3 . c. 3 . scrive: ./ p/acefi più acconcia .a distinguere la prima dal- 
fattici mentre sento giovani vanno lutti la terza persona, che pur si esprime per 
male, e si perdono, perchè la gioventù andava, 

non SI rianda mai: cioè non si rivolge a 7 Voi andavi per voi andavate si 

cou>iderarr le sue cose passate. Qui riuu- legge e si ode: ma si lasci come alie- 
da sta di buou garbo; ma pure a* di no- no dalle tegole. 

siri non piacerebbe. 8 Alcuni forse credendo il verbo an» 

* Andana, vadono, smnno, vanno: dare, come cbmposlo da ilare e da altra 

FuUima è deU* uso: ùelle altre ve n'è qual- particola ue declioauo U preterito come 
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(piallo di tiare, (licando andiedi, 
ti, tìndiede, andetle^ andemmo, aiìdit^iln- 
mo, andiedertt, andettero, amlrttontt cr. 
Ma siccome lalc composuione non su»- 
«Ute ; cosi le voci finzìdetie sono (ulte 
improprie, e siegolaie; ed il perielio di 
andare debhe iucirr come (jiiello di amn* 
f r e dirsi andai andasti andò andammo 
amlaste antiarono : nè di <|ueste allego 
gli esempi, so*» comunissimi, Tut» 

te le ahre voci come andammo, andassi^ 
mo per andammo, andasti per andaste, 
andarono, andarano, andarno andonno 
per andarono, sono storpialnre, o spro- 
positi, 0 maniere ignote a! migliori. 

^ Andato andar per andarono. Era- 
no della prosa c del verso come ama- 
ro e amar per amarono. Dai». Pur, H. 

Color che ragionantlo andat o al fondo. 
Tac, Dav, Annal, 1 , l4» Amhasciado- 
ri aiidaro , e portàrgli il grado . llocc, 
g. 5. 11 . 5. Il divorarono e aiidùr via, c 
g. 5. n. 1. ditizzaron la preda, e andar 
via, Passav* Omelia di Origrn, l disce- 
poli vennono al monimetuo, e guataro- 
no, e andarsene. 

Aaios, Ori, 20, li 6. 

Tre giorni se ne andar per lunga strada 
Senza far cosa onde parlar ndaccada. 
Ma (ali accorciamenti ora non sono che 
dc'poell: anzi andar per atidarono vuoi- 
si usare parcliissìmaroentc ancor da 'poe- 
ti , perche non si scambj coll* infinito 
andar (ronco della E finale. 

10 Anderb onderei ec. maniere som* 
pllci per se stesse, c dolci. Bemb. Asolati, 
lib. 2. fogl. k. pag. 6. sbanderà ornando 
d'arme, di lettere, tlt cortesie, Cas. Ga- 
lat, 122, o se egli anderk per entro la 
sua storia spargendo alcuna bugluzza • 
Da.vt. Pur. 6, 52, 

Noi anderem con questo giorno innanzi. 
Tali voci intere sono ben frequenti fra 
gli amichi: ora sì dicono ancora $ ma si 
usano con assai più frequenza le sincopi 
andrò andrei ec. che sono pur le voci 
familiari di Boccacci . Cosi egli scrive 
g. 2. n. 3. Andrù io nella camera’, e g» 3. 
11 . 7* andrei in bocca del Diavolo, 
DAVAivt. Seis, l8. Ogni cosa andrebbe a 
modo del re. 

11 Andato per anderb ec, andarci 


95 

per onderei non sono voci di purgate 
scridure. Cosi «firfcroe anderae per <rn- 
rierh ed onderà più non si ammettono. 
K* curioso il vedere come aicmu sni- 
davano la E di mezzo da queste voci , 
e come altri ve ne accozzavano anche 
un* altra nel Ime. Stiamo ora nelle giusit 
mezze proporzionali 7 

12 P'a tu. Questo casi scrive dalla Cru- 
sca senza apostrofo; e con ragione « Sì 
coituiua altrettanto nelle voci da fu sta. 
Si legga (juanto abbiamo dello nel lor 
luoghi su queste voci per giustificare un 
tal scntinicnio. Il Signor Pistoiesi e di 
parere contrario per motivi non buoni , 
E* perù da confessarsi che la ortografia 
comune in queste voci è spesso difettosa. 
Fa sì trova congiunto con vi, ti ec, 
Boc. g. q. n. 3. Vavvi, e sappimi ridire, 
c più sotto, vattene e di a Calandrino cc. 

13 Anderia, atuleriano, antiria, on- 
di inno, adcrieno andrienoi si trovano tut- 
te T*s. Ger, 

Quanto in due giorni un messaggero 

andiia. 

Amos. Cassar, a(. 5. se, i. Sebene dì una 
sfalsa calunnia si purgaste, anderia a pe- 
ricolo scoprire altri veri delitti. Galileo 
Ictt, di risposi, al Bertizzoli toro. 3. pag, 
S5t. Anderiano in un mezo più raro. Que- 
sta terminazione è succeduta alla più an- 
tica nnderieno o andrieno. Tac. Dav. slor. 
3. 5c6. Aspettando il giorno se n'andrie* 
no in accordi, e lagrime. Veill Pari, pr, 
^ 11 . 39 . ed amare not. 12 . Om le piu co- 
muni sarebbero le sincopi andna ed an- 
driano : adoperate sohrian>ente biuino 
luogo ancor nella prosa: andi to perù per 
prima persona non è che del verso, c 
di questo ancora con parsimonia. 

1 4 Tu vadi e tu vada si dicono am* 
bedue. Tu vadi pare più proprio ; ma 
tu vada mette più uniformità cou ^li al- 
tri verbi ; vedi conoschi, Bocc. g. q. n. 3, 
A me pat'c che tu te ne torni a casa e 
vaditcnc in suH letto g. 4* *»- Jo ti 
priego per solo Iddio che tu te ne va- 
da, e g. IO. n. 5 . F aglio io che tu a lui 
vada. 

15 Egli vada e non vadi, essi va- 
dano c non tmdmoy come spesso scri- 
vevaii dai CioqucceAlisti, Fadìno è de* 
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titicriza della prima e non della secon- 
da conjugaaioue, alla quale spetta il va» 
fiere sebbene andare sia di prima con- 
jiigazioue. Dame àhiù (rasvadn nel Con- 
vit. pag. 198* A fjuesta età è necessa- 
rio essere rijrenato^ sicché non tras- 
vada: cioè non trascorra: e nell’ //y’er* 
2S. disse: 

Prima ch'altri dinanù U rivada» 

^ Ami si ebbero pur le voci derivate 
dal primitivo andare in questo tempo* 
VAftcn. Ercolan* tdi*. Vene/» l5xc. pag. 
49* Dicesi ancora riandare ciò, o io non 
voftlio riandarla, o che ella si riandi. H 
SiLviAT* Ax'verU sul Decamer» 1. ’i. c.5» 


li fjuali avvegna che il suo popolo tra- 
sandi alcuna voUa^ e per alcuno spazio 
dismetta C adoperarli; rade volte si vede 
che gli albandoni in tutto* 

lò Padia occorre iu Galileo , in 
Ormo Grandi ed in altri molli anche 
recenti, come nel Me?ìzim lom. 1. lib. il» 
son« 18. Si diceva per t'/idn aggiuntovi 
uu 1 come in tant* aitile voci per escin» 
faccia^ taccia^ oblia ec« ma ora più non 
si gradtiebbe. 

1 Voi andassi per antìaste^ come 
anche quegli andasn per andasse sono 
errori altre volte iioUli ; ma più è da 
l'uggirc andesstmo^ e andessero* 


l. V. 


DEL VERBO APPARIRE 


Questo Xìcrho ha le sue difficoltà', perchè a lui si danno vo- 
ci come prodotte da esso (piando meglio si converreb- 
bero ad altri verbi. Pertanto gioverà di presentarne e 
dichiararne il prospetto. Dagli antichi fu detto anche ap- 
pan-re : ma ora appena si permetterebbe l'uso di alcuna 
delle sue voci al sobrio e giudizioso poeta : noi tocche- 
. emo quali siano. 


REGOL.UUE 


A>'TICO 


POETICO 


rs CERTO , ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 

Apparisco* 

apparisci’ 
aji|)arisce^ , ap- 
pare^ 

Ap])arianio‘* 

apjiarile 
ap|)ari.scono^ , 
appaiono* 


apjìaro' , appa- 
io' 

appari’ 


apparinio 


appariscliiamo 

apparisclamo 

appariscano^ , 
appaiano'* 


4 

4 
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BEGOLAAE 


ANTICO 


POE'ncO 


lapparla” appa- 
rea* 


Imperfetto 

Appariva appa- ...... apparla* 

rivo^ 

apparivi 

appariva appa- apparia® appa- 

ria® rea* 

Apparivàiuo 

apparivate 

apparivano ap- appariano* 

panano* 

Perfetto 

Apparii», appar- apparsi'* 

vi'°,apparsi” 

apparisti 

apparì , appar- apparcttc» apparto® appar- 
ve'®, apparse" se" 

Apparimmo 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


I appariano* 


apparsi ' 


appariamo 

apparivi* 

ajiparivono 


appariste 

apparirono» ap- apparvono'® . . . 

parvero'® ap- apparsono" apparirò* 
parsero ‘ * 

Perfetto comp. 

Sono, ed era ap- appanno ” . . . 

parito'®, e ap- 
parso'® 


apparvamo ap- 
parissimo ap- 
parsiino 
ajiparisli 
apparinno® 
apparimo 


apparirò* 


apparirae 
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REGOLABE 

IMPERATIVO 

Presente 

Aj)|iiirisci 

apparisca 

Appariamo 

a[)parite 

appariscano 


Futuro 

Apparirai 

app;u'irà 

Appariremo 

apparirete 

appaiiranno 

OTTATIVO 

Presente 

Apparissi 

apparissi 

apparisse 

Ajiparissimo 

appariste 

apparissero 


Imperfetto 

Apparirci 

appariresti 

ap])arirebbc 

Appariremmo. 


Co NJCCAZIONE 


apparireste. 

apparirebbero 


Ajmco 


POETICO 


apparessi 
apjiarcssi*'’ 
apparesse’'* 
apparcssimo 
appareste 

apparissono, ap- 
paressero, ap- 
paressono 


apparirebbono 


appanna'^ 


incerto, ebro- 

NEO 


appaia’® quello, 
apparischiamo “ 
aiipaiamo** 


apparischino , 
appaiano'®, ap- 
paino, appari- 
no 


apparirae 


appai- 


risse 


appaririano’^ 


ajiparissi ’ - 


appai isti”',e ap- 
parissi’® 


apparirebbi’* 


apparirebba- 
mo'®, appari- 
r essi ino”' 
appariresti,e ap- 
jiari ressi 
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REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Apparisca'^ 
aj)parischi'® 
tu ajiparisca' ® 
apparisca ' ^ 
Appariamo 

appariate'* 

appariscano'^ 


INFINITO 

Ajiparirc 

PARTICIPIO 

Presente 
Apparente'’ 
Passato 
Apparilo ap- 
jiarso'- 
GERCNDIO 

Apparendo 


apparere 


appaia'^ 

appaia 

appaia'^ 
apjiariscliiamo** 
apjìaiamo'' 
apparisiliiate' * , 
appaiale ' * 
apparischino , 
appaiano'^, ap- 
pai no , appari- 
no 


apjiariscentc'* 


apparuto 


1 apparo appajo apparisco: la pri- 
ma è de) verbo apparare^ non di apparire^ 
almeno secondo il giudìzio de' buoni: la 
seconda è de) verbo appajarc^ die vai 
quanlo accoppiare. Pei'ciù se vorremo es- 
dudere le incongi*uenze, e gli equivoci, 
dovrem dire apparisco^ quantunque tal- 
volta in pregiati scriUori si trovi appaio 
in tal senso. 

2 Per la stessa ragione dovrà dirsi 
apparisci e non appari; come dlccsi dis^ 
patisci da disparire V ite SS. PP« t. 2. 
pag. 2Sc. da (jiteUi che non amano Dio 

« disparisci come fumoì sebbene 
talvolta si legga anche appai i con tal 
signifìcalo: Aaios. sat. 5. 

E quando in piazza appai i| o nella ckietn» 


3 Àppare apparisce, I.<a prima pu^ 
riguardarsi ancora come voce del verbo 
apparere^ e sì direbbe: Dapit. Pur. 28. 3** 
E Lì m'appnrt'e siccom'egli appare. 

K ne* simlglianti; Aaios. Ori, 12. 5S* 
Non Cha tri tos(o Angelica vedalo 
Che gli dispaie. 
e 6i. 

CVie gli appare e dispir come baleno» 
e 35. 4i- 

E come vi compir quella guerriera, 
Nondimcuo apparisce da apparite è na- 
turale, distinta e bonissìma: specialmen- 
te pei la prosa. Vit. SS. PP. t. 1. pag. 3^, 
quando alcuna visione vi apparisce ec. 
Questa voce è frequeule nel Convito di' 
Dame t 

n 1 
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loo Conici 

4 .éppfirìftmo^ appaiamo^ (tppnrìsrìa» 
//IO, tìppari>rhinmo'. le due uhime sono 
iillotisinì 0 traviamenti: vedi nl'bornrà 
n. 4. e Ir due prime si confondono rollo 
voci dei verbi apparare ed oppajare , Nel 
bi>n»i)o « cromo appariamo come voce, 
inon dura almeno. Alessandro Guidi Om/- 
lia 5. si. i5. 

Perche non appai iam turba seguace, 
dove appariamo è del congiunlivo, ma 
la prima plurale presente dell' indicativo 
congruisre con essa. 

5 Appajono appariscono: buone tut- 
te due, perchè scevre da equìvoco ed usa- 
le. Dsn. Par, 2'J. 28. 

yeramenie più *foUe appaìon cose er. 
Bocc. g.“. n.3. fìoUcghe di speziali^ e dt 
unguentai j appaiono piuttosto d* rignur^ 
danti, ViT, SS. PI*, tom. l. pag. ^i.tjaan- 
do dtinijue ci appai iscoiio gU angeli ec. 

6 dppai itcano e appaiano per ap^ 
pariscuiio, non si dicono, perchè la pri- 
nva è del congiuntilo, e la seconda è del 
verbo appaiare, 

7 Apparivo per io appari\fa\ vedi 
prim, par, §. U. 6. c le voci consiuilli 
in altri verbi. 

8 dpparta, appariano: sincopi buo- 
nissime di appai iva e di appnri<^ano in 
v'ersi e prosa. Gli antichi le usavano nel- 
la prosa più ancora de' moderni. G. Ginn. 
AVor, Troia pag. 92. Dei tjuali egli ap- 
parta glorioso, Gto. Viu 8. 9. Dimando 
thè gente erano la schiera quarta i qua- 
li compatiano sì bene in arme, Auios. 
0 , 1 . 1. 25. 

Pero che senza differenza alcuna 
Apparia in ambedue l' orma novella. 
Abbiamo nel medesimo più volte anche 
Pesempio di apparta-, così 6. 4* 

Dunque mentire il peiegnn di quanto 
Dianzi di lui nor/ ò, quim apparea. 
e nel 41. 4* 

ti sempre più magnanimo apparea» 

Aia Ul voc^ ora uon piacerebbe. For- 
se meno ingrate, ma pure da non essere 
iiniiate, sono quelle di Daute Par, 23.5l. 

E per la viva luce Iraspaiea 
e neir Inf. 34. 12, 

E traspareao, come Jestuca in vetro^ 
Unto più che si hanno u asporta^ e tras- 
furiano più comuni. 


Cagione 

% 9 Apparii apparì apparirono: desi- 
nenza regolare, cormmr e Imona del pre- 
terito. Gli aulìrhì per apparì disseto ap- 
parìo, ed apparirò o pure apparir per 
apparirono in verso e prosa. Ora- queste 
voci non sono che del verso. Dawt. Par, 2 , 

Poi drogai parte ad esso //l'ajiparìo. 
c Par. 4* 

Che questi spirti che mo f’ apparirò.» 

Si noti che G. Giud. disse nella pag.f>. 
appnrette per apparì: e Div. Par, 19. 
scrive appatìnno per apparirono. Vedi 
/fhhoninno al suo verbo. Ma le due ul- 
time voci ora più non apparirebbono con 
decoro in scrittura niuna. 

10 Apparvi apparve apparvero ^ e 
talvolta appan'ono: desinenza irregolare; 
ma usata in tulli gli stili. 1 Granimatici 
la deducono uair antico verbo italiano up* 
parere : io la credo tratta dirctuincnie 
dAV appai iù^ appai uii er. E certo piglia- 
to 1' U vocale per consonante, se Uf ha 
dt nello apparai. Ecco qualche esempio 
di (.vi desinenza. Boc. g. 4- m Lorcuzo 
le apparve nel sonno, pallido e tutto rab- 
buffato, c g. IC. n. 7. Senz^ alrun'indugio 
apparver segni grandissimi • Bemb. dsoU 
libi 3. fogl. li. pag, 6. le mie forze più 
brevi, e la materia più ampia essere rd 
apparvono d‘assai ch'elle non m' erano 
per lo adthetro partite. Questa terminazio- 
ne è comune nella Cita nuova rh Dami:, 
e si legge pure ne'simili. Ta». Cerns, 4'4^» 

Onde l'empio sao cuor chiaro trasparve, 
e 1 7. 56. 

E sparve in men che non si forma un 
detto. ViT. SS. PP. l. l. pag. C, fatto que- 
sto stihiiameiue cominciando a correre 
verso la pianura di>parve. 

1 1 dpparsi, apparse, apparsero , c 
talvolu apparsono: altra desinenza irre- 
golare, e forse dedotta da apparire, co- 
me si forma apersi , aperse cc, ùa api ire. 
Qualunque ne sia la origine, è di buon 
conio, e cara ai Poeti specialmente. Da.v. 
Pur, 27. (i. 

Quando fa, igei di Dio lieto ci apparse. 
P/TBAA. son. 263. 

D'amor, di lei che sì dura m'apparse. 
Giusto de Co5TI Pclla man, pag. 7Ì. 

Mi apparse mnansi ieggiadreUo c vago, 

Ta». G'eri/5. 3. 2 i» 
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Gìm*ane donna in mezzo al campo ap- 
parse. MtNzi!». lorn. 1. llb. 2. Poes, Liric. 
canz. 6. 

E ratto ai suo fallire offesa appar«e • 
ÀLr^SAriD. (vuiD. canz, su la Fortun, 

Eetla capanna mia poc'anzi apparse. 

Sappiasi perù che i prosatori fanno 
ancor essi uso non mediocre dì tal de- 
sinenza in cpiesto verbo e tic* simili. 

CASTir.uox. Perfet* Coìtig^ pag, i, fi 
4fuale non comparse. Maccbìavkl. Stor, 
tom. 2. pag. 2CC. le quali cose tutte ap- 
parsero nella venuta sua^ e pag. 85. /it- 
rono pertanto le prime genti che com- 
parselo da Micheletto gagliardamente so- 
stenute, pag. l5x. f 'estiio di drappo d'oro 
con collane, ed altri ornamenti che gli 
davano maestà e riputazione comparse 
tra' congiurati . Vancu. Ercolan, in fin. 
Companero quivi, e così trambasciato dis^ 
se. S£Ci«. Star, Fioren. pag. 26. nel qual 
tempo comparse la genie nostra, cd al- 
trove spesso. Tacit. Davawz. Sior, 5. i5. 
apparsero prodigi cc. 

li /Apparito: voce buona: viene da 
apparire come da sentire sentito. Sì legge 
più volte nella f ila Nuova di Dante, 
ueir Orlando del Beom , uel Cavalca , 
uel UoccAcci • 1/uliimo scrive nella g. 3. 
u* 5. yf queste notti mi sono app.arili piu 
miei parenti • Quindi st dice comparito 
come da Gio. Villan. IC. 71. c da Lio- 
nardo Salviati oraz. i 4« e sparito come 
da Dante Purg. !• e da Blhb. canz. 24* 
$1. 7. e disparito, come da Dante 7/i/er. 
22. i36* e dal Tas. Ger. 55. 

E quando ornai rie disparito il lume ec. 
rS'ondimeno si trova apparso da ap~ 
^Arji, e bene spesso in lodati scriUorl. 
Fa, Giord. Pred. Come fece Vangelo ap- 
parso a il/flrin.FiRtNZiioi.. yfsin. rCor.p.299. 
j4 noi narrando come il marito le fosse 
in sogno apparso. Rroi Insel. pag. Il5. 
Assai manfesto sarebbe ap]>arso, che jo- 
lantente erano terrosi, Secnlr, Pred, 35. 
§. l5. Gran bellezza a nmn altro nel 
mondo era apparsa; £ nella predica lo. 
5. 2. nella 22, 5. l. nella 3c. 5. 5. nsb 
#om;z<ir«o, come Tacit. Davanz, 5Vor.4«33. 
credendo chi da Noesio, ehi da A/agon^ 
za comparso ogni resto. Anzi la voce 
comparso leggesi assai volte nelle storie 
riorciiline del Segni, 


Apparire ^ lot 

Apparuto, Sllegge nelle Storie di Mac- 
cniAVRLLi tom. 2. pag. 237, ma non s’imi- 
ta. Tal voce discenderebbe da apparere, 
l3 Apparirò apparirei r.c. SI dicono 
cosi intere, f 'it, S. Grò. GtrALBERT. p.33c. 
Quando io verro ed apparirù dinanzi 
alla fticcìa di D/oV Bocc. g. 4* 4« 

quali esser ingannati assai manifestamene 
(e apparirà . Skgn. Stor, pag. 3c, appa- 
rirebbe che li nostri fini fissino cc. c p.53. 
Appariicbbono i /a</< r/cMÌ che farebbo-^ 
no buon testimonio', tali voci sono comuni* 
£ qiianliinque si abbia qualch* esemplo 
di apporrà per apparirà-, non dee se- 
guitarsi per alcuna maniera da chi cer- 
ca le gentili e scelte forme del dire. 
Vedi parrò al verbo parere, 

1.4 Apparessi apparesse ec, per ap^ 
parissi hanno pur qualch’ esempio. Gcio. 
Givo. p.ig. 98. E se ciò appares.se /m- 
possihile, che noi almeno dannifteassimo 
la Grecia in qualunque modo potessimo. 
Tuli modi perù non sono più secondo il 
giivEo degli scridori. 

s'ipparissi in terza persona si ode fuor 
di regola dai Fiorenlini: Ariosto per al- 
tro si valse di simile desinenza nelle ter- 
ze persone singolari del presente ottati- 
vo per agevolezza della rima. 

15 Appnrìria appaririano. Sono più 
del verso: Arios. 3 , 71. 

Perchè ti .sparirla dagli orchi tosto. 

Ili questo verbo quel rtrìa fa mal suo- 
no, cd Io vorrei scansarlo, come pure 
nc’ verbi simili. Pertanto preferirei Te vo- 
ci apparirei apparirebbe apparirebbero ec, 
usate dai prosatori. 

16 Apparirehbi per apparirei, ap~ 
parirehbanu} appariressimo per aparirem^ 
mo sono inesaUezze di chiunque le ado- 
peri; e tali sono ancora, voi apparissi, e 
voi apparisti per appariste, 

17 Appaia appaiano, apparisca, ^- 
pnriscano. Si hanno esempj di tutte. Ec- 
colo di appaia per apparisca, Dant. 
Pur, 25. 5, 

Ma vassi alla via sua che che gli appaia* 
Pure io credo che siano da preferire 
le altre apparisca appariscano-, perchè le 
due prime sono del verbo appaiare, ed 
esprimono le due terze persone indica- 
tive del presente. Cosi nel verbo dispai 
rire uoa si dovrà mai dire dispaia per- 
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103 CojiJUCAZIONE 

chè voce significa tlisgiungere o tli^ te. Appariscenie è bella e ^ata voce ed 
verAÌficare^ come in Dajit. Inf, 7. 45. usala dui Boccacci più volle come ncl- 
Oi*e colpa contraria gli dispaia, ia g, 3. n. 1. dal Passava5Ti nello Spec^ 

cd in Aniùs. 29 . 23. duo di vera Pemienza^ e da altri, co- 

Quella che d ver da la htigìa iMspata^ ine dal Casi, il quale scrive nel Gala^ 
/: che pub dotte far le genti grosse ec, tco: questa usanza (Umque così di fuora 
ed è terza singolare del predente indi- bella e appariscente; ma essa non è che 
culivo nel verbo dispaiare* Compaia^ c un addìeltivo, il quale, come innocente^ 
compaiano sarebbero scevre da equivo- prudente ec. ha la desinenza del parti- 
rò; e deiruliima si ha V esempio negli cipio senza esserlo. E certo il parlicipio 
I ffici Comun, del Casa, ove scrive; si^ presente nasce miUando il re dell* infl- 
moslrino presenti^ compaiano davanti cd nito in nte nelle due prime conjugazio- 
accompagninoi pertanto non sarebbe da ni; cosi da amare temere si forma aman^ 
riprendere chi usasse queste voci. Gli te temente oc. Nella terza conjugazione 
escnipj di apparisca c di appariscano il re si mula in ente in modo che 1 '/ 
sono ben frequenti: ne allego uno di Bocc. precedente il re talvolta si conservi, e 
g. q. n. 1 . gli dì da mia parte che pia per lo più sia cacciato dalla prima E 
dove io sia non apparisca* di ente. Cosi da morire abbiamo monen^ 

1 8 Tu apparisca c tu apparisehii te e morente^ preveniente da prevenire^ 

pregiate ambedue; e da taluni più l'ul- obbediente da obbedire^ fuggente da fug^ 
tiina sul concetto che meglio distingua gire. Seguendo tali nonne da apparire 
tal seconda persona da tutte le altre: c si trae apparente^ e non appanscentei 
se ne ha resempio in Gvio. Givo, edìiu di come non si direbbe abborriscente Jìni~ 
Nap. l665. pag. 8 . acciocché tu da qtunc* scenle ec. L'equivoco è nato perche d'or- 
innanzi appariscili degno dì maggior di- dinai io la terza persona singolare pre- 
lezione* Vedi conoscili* sente dell' Indicativo combina colla vo* 

Voi appariate e non apparisciate^ e ce tronca dell* infinito, alla quale deb- 
meno apparischiate. Vedi abbonire noi. j. bc unirsi raggiunta nte o ente. Ad ama^ 
Boc. g. 8 . n. 9 . disse compariate^ che /e//ie, more si facciano le aggiunte, ed 
è lo stesso, almeno quanto alla desinen- avremo amante temente morente ec., e 
za; acciocché voi per la prima volta rom- così appariscente verrebbe da apparisce* 
pariate orrevole. E' ben vero che appa^ Ma tal seconda orìgine non è che for- 
riate è voce ancK* essa di altro verbo, tuita; è però talvolta fallace, e mai con 
cioè di apparare', ma non resta altra vo- essa spiegheremo moriente , obbediente , 
ec idonea da supplirvi; ed è uno degl* eonvenientesi dì Boc. g. 7 . n. 7 , È cliia- 
inconlii nè buoni, nè rari nelle lingue, ro dunque che appariscente non debbe 
Appaiate per appariate si tralasci e aver luogo tra' participj, comunque ne 
si riservi al suo verbo appaiare, pensino i tirammatlci, sebbene qualche ra- 

19 ApparenfCy appariscente. 11 pri- lissima volta sia foisc stato preso per tale, 
roo è vero participio, e l'ahro falsamen- 
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1 Deriva questo V^rbo dal priniitivo pertenrre o partenere, del quale si leg- 
gono ancora tante voci tra gli antichi. Cosi leggiamo in Au<t»Ti!r. cap. 2. per- 
tiene cap. 32. perlengono: in Boct. 6. n. gf. paritene, g.5. n. le. periengono, g. 6. n. q. 
pertinente. KvTeizsTtixmvTi Astic. png.'65. partengono. Aaios. Ori. 46. lc3. perie- 
nesse: ed altre ancora se ne trovano in da. GiaouAuo na Siena nel tom. primo delle 
Delizie degli Eruditi Toscani. Ora però che il primitivo è quasi disusato, noi por- 
remo il prospetto di appartenete. Questo siegiie gli andamenti ancora del verbo 
tenere, clic si potrà coitsultare, se resta alcun dubbio. 


. REGOLAJIE 

INDICATIVO 

Presente 

Appartengo 

aiipaiTleni’ 

appartiene 

Apparteniamo 

appartenete 

appartengono® 


ANTICO 


POETICO • 


EXCERTO, EimO- 
NEO 


appartene’ 

apparleuemo^ 

ajipartegnamo 


ajipartiengo’ 


. » s appartengliia- 

mo* 


ajipartcngano 


Imperfetto 
Apparteneva 
ajijiaiTcnea® 
appartenevo^ 
appartenevi 
apparteneva, ap- 
partenea® 
Appartenevamo 
appartenevate 
appartenevano 
apparteneano® 
Perfetto 
Appartenni 
appartenesti 
appartenne 


appartenei’ 


appartenevi® 


appartenei'® 


apparlenè'® ap.- 
l»artenettc'“ 
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REGOLARE 


Appartenemmo 


apparteneste 

appartennero 

Perf.° comp.“° 
H©j aveva ec. o 
sono, era, ec. 
appartenuto 
Futuro 
Apparterrò* * 


apparterrai 

apparterrà 

Apparterremo 

apparterrete 

apparterranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Appartieni’ 

appartenga 

Apparteniamo 

appartenete 

appartengsino. 

Futuro 

Apparterrai 

apparterrà 

Apparlcrrerao 

apparterrete 

apparterranno 


Coniugazione 
AMTICO I POETICO 


apparlennono 


appartenerò ' *. 
apparlcrrabbo 
apparterraggio 


apparlegna 

appartegnamo^ 


appartegnano 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


appartenna- 
mo'°, apparte- 
nessimo'® 
appartenesti 
appartenero- 
no'° 


apparterroc* 


apparterrae 


appartenghia- 

nio^ 


appartengbi- 


no 


14 


apparterrae 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 

ApjiaiTcnessi 

a})j»aiTen(-ssi 

apjiarleiiesse 

Appartenessi- 

mo 

ajipartenestc 

appartenessero 

Imperfetto 

AppaiTerrei'® 

apjiarlelTcsli 

ajiparleirebbe 

ApjiaiTerrem- 

nio 

apparterreste 

apjiarterrebbe- 

ro 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Appartenga 
appartcnglii , 
tu appartenga ' ^ 
appartenga ' * 
Apparteniamo 

apparteniate 

appartengano'"’ 

PerfP compP 
Ilo, abbia ec. o 
sono,sla ec. ap- 
partenuto ec. 


ANTICO 


apparienessono 


ajiparterrebbo- 

110 


appartegna 

appartegni 

appartegna 

appartegnamo^ 

appartegna te* 
appartegnano 


POETICO 


apparterrìa 


apparlcrria' 


appartcrrìano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


appartenesse 


appartenessi 


appartenesti, ap- 
partenessi 
appartenessino 

apparterrebbi 


appaiTerrebba- 
iiio, apparter- 
rcssinio 
apparterresti, 
apparterressi 


appartenghia- 

mo"* 

appartenghiate^ 

apjiartenghi- 


no 


14 
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Coniugazione 


loG 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INFIMTO 

Apparicnerc 


« • « • • 

PAKTICIPIO 

Presente 

Apjiarlenente'® 

appartegnen- 

• • • • • 

Passato 

Appartenuto 

te'S 


GERUNDIO 

Apparlcacndo 

apparlcgnendo 




INCERTO , ERRO- 
NEO 


3 Appartieni appartiene', voci buo- 
lic. Guid. G. pago 107, Non «'appartiene 
air uomo savio di Ftianìfeslarc il movi” 
mento delCanimo con atti di fuori. Tal- 
volta SI legge appartenc senza TI* con- 
tro l'indole del piimiiivo peritene posto 
almeno come noi lo tibbiam presentato: 
ma ora scrivere appaitene è mover la nau- 
sea. Dee però notarsi che l'uso vuole che 
la prima sia apfmrtengo e non appara 
(tengo. 

Appartieni ed appartiene possono tron- 
carsi della vocale in fine: ina si badi che 
l'una di esse non sia presa per Paltra. 
Perciò sarebbe meglio scemare in tal mo- 
do la sola terza persona . Tale sarebbe 
quel di Secheri prcr/. per (piatii 

io appartiensi ad aver voi le passioni wio- 
derate ec. 

3 Apparienemo : desinenza primiti- 
va: sr ode in Iloiiia: ma non è da usar- 
si che in verso c dì raro, e per buone 
ragioni. 

4 Apparienghiamo, si schivi , c si 
dica appai tenìamoy perchè le prime plu- 
rali di questo tempo in questa conjuga- 
zione nascono togliendo dall’ ìunnito I ere 
111(1110, e sostituendovi iamo: vedi Pari. pr. 
§, III. 2. Da appartenere dunque nasce ap^ 
partenimmof c non appartenghiamo, co- 
me da tenete viene ieniamoi c non già 
tenghinmu . Un II dee supplirsi in que* 
verbi della prima conjugazionc, P infìuito 
de* quali iccmina in care o gare come ri- 


vocare , pregare^ fugnre\ perchè si con- 
servi il suono alquanto aspro del C o G , 
c si abbia rtvockiamo^ preghiamo , 
ghiamOf c non rivocia/no^ pregiamo, fu» 
giamo, dove il suono è più dolce, ed il 
signiheato è diverso, o nullo. Tale è l'or- 
dine della regola : ma pc* verbi di altre 
coiijugaziont non ci ha pari bisogno. Pe- 
rù iiicrilameiite il Cino;iio nel trattato de* 
verbi riprova le voci apparlenghiamo, ten^ 
gUinmOf ponghiarno, ec. Per le stesse ra- 
gioni dee scriversi apparleniate ^ e non 
appartenghiate, quantunque non di raro 
si (accia il contrario. 

5 Appartengnamo per apparteniamoi 
nemmeno tal voce è cara al Cinonio. 
Certamente non è secondo le regole; pur 
nelle autichc scritture è frequente pogna* 
mo, legnarno ec. Ora però vi abbisognereb- 
be gran sobrietà e prudenza nell* usarle. 

6 Aj partengonoSLH, Denrfiz, Vaace. 
Jìb. 2 . c. id. Sono alcuni Uffizj che s’ap- 
partengono a* mariti; ma non suno meno 
€/uegU che appartengono alle mogli • 
Arios. 39. 24. 

Le cose che appartengono alla guerra» 

7 Appartenevo: può comportarsi ; ve- 
di Pari. pr. §. U. fi. e vedi le persone con- 
simili in alni verbi. Nella vita dì Uemve- 
m;to Celu.vi si legge molte volte tenet>o» 

8 Appartenea, appartencano, sinco- 
pi acconcio paiilcohiruicnte in questo ver- 
bo di lunghe parole : Gio, Vatawi 6.90. 
E CuratUno JtgUuolo del re Ciurado a 
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cui apparlenea per diritto ec. ma le 
intere si dicono ancìip in versi Arios. 

E la polve e le palle, e tulio il resto 
Seco porto, c/*’ apparteneva a tfuesto» 

9 Àppnrtenei per appartene\n non si 
approva: ^appartenevi per appartene7'ate 
non è regolare; ma si scambia dal To- 
scani nel parlare. 

ic Appartenni, appartenne ©c. è l’ot- 
timo picicrilo. Appartenei, appartenè, ap» 
parienerono sarebbe secondo le regole; 
ma l’uso non lo ha ricevuto: dico : altret- 
tanto di apparienetti , appartenette ec. , 
quantunque nel verbo tenere abbiam pre- 
sentato degli esempi autorevoli di tali de- 
sincn^^c. Appartennamo , appartenessimo 
er appartenemmo sono errori; il primo de* 
oscani, l’altro de’ Romani nel parlare. 

11 Appartenerb: si scansi tanta lun- 
gaggine^ c si dica apparterrò ec. come l’u- 
so richiede* Apparterrahbo , apparterag- 
gh, appnrterroe per apparterrò non deo- 
no più liroidarsi. 

12 Apparterrei: vale quel che fu det- 
to nella nota precedente; si usi tal sinco- 
pe, e non la intera appartenerei colle vo- 
ci compagne. Bemb* Asolai*. Fogl.E p.l 2 . 
Se gli »nmmi a^^essero quella considera^ 
zione che loro j’ apparterrebbe di avere', 
vie più bello sarebbe oggi il viVere nel 
mondo e più dolce* Ed in verso si trova 
apparlerria* Lccoxz. MaacnLi. Iib.5.p.i65. 


• • • • non pertanto a noi 
Ciò nulla appjixxerù^, perchè formati 
Siam tPanima e di corpo unitamente, 
l5 Tu appartenght c tu appartenga: 
la prima è buona; ma può concedersi an- 
cor la seconda: la quale se ha bisogno del 
pronome, non ha bisogno della giunta di 
un H per serbare U saono duro del G • 
Vedi conoscili, 

14 Appartenga ed appartengano: vo- 
ci regolari; Boc. g. lo. n. 8 . la tua Itheta^ 
le e vera amistà assai chiaro mi dimostra 
quello che alla mia s* appartenga di fare, 
Pertanto appartenghi per tersa singolare si 
eviti , come appartenghino per la terra 
plur:de. 

15 Appartenente, appartegnente: l’ul- 
tima si legge negli antichi , come nelle 
Pistole di Sekecs: ma ora non sì direbbe 
che la prima, la quale è voce usata dal 
comune degli Scrittori, non che da Boccac, 
g. i. n« 2 . ove dice: le divine cose ec. n’sa- 
crifizi o a'benefìz} appaitenenti ec. In pro- 
posito di questo participio non si dee la- 
sciar di avvcillre che il participio primi- 
tivo pertinente potrebbe usarsi ancora: giac- 
ché non solo fu usalo da Bocc. g. 5. n. !• 
che scrisse : andatosene dunque Cintone 
nella villa e quiA nelle cose pertinenti a 
quella esercitandosi, axn'cnne ec. , ma la 
trovo pur nelle opere di eleganti moder- 
ni. 


§• VII. 

DEL VERBO APPETIRE 


Questo verbo dì tersa conjugazione 
esce ne’ presenti in isco iscaec, dicendosi 
appetisco appetisca er. nondimeno par che 
il abbia qualche Iraccia di un* altra desi- 
nenta, la quale pub spettare al .verbi di pa- 
ri conjugazione. Certamente 11 Cre$ce 5 zi 
lib. IO. c. l5. Alcune (aquile ) sono in 
un certo modo ignobili e aegeneranti, che 
appeioDO non solamente le <;arni ma 
eziandio le morte. Ma tal voce può riguar- 
darsi come dedotta dall* antico verbo ap» 
petere,'come deduciamo competono da coni* 
petere, quantunque appelono discendereb- 


be ancor bene da appetire: Vedi pr. Part; 
§. HI. 2 . Sia comunque; ora nou si usereb- 
be;e lo stesso CaEscEnzi In altre circo- 
stanze presenta questo verbo colla caden- 
za In isco* Così 1. le. caj). 26 *. Altri mo- 
celU rapaci che appetiscono tali cose; e cap. 
38. Il pescator sappia che esca ciascuna 
generazione di pesci appetisca. Tale ca- 
denza fu comune tra gli amiclii» come 
è tra moderni. Citta’ di Bio /. 19 . c» 1 * 
Quello è il Jine del bene nostro per lo 
quale tutte le altre cose s’appeti$conO| et 
essQ s’appetisce per se meaesin\pt 
O 2 
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§. Vili. 

DE’ VERBI APPLAUDERE, E APPLAUDIRE 


II verbo primitivo sarebbe platidere*. 
e se ne ha Teseinpio nel Me5zi5i Tom. 1« 
lib, 5, Canz» io. st. 8. ove scrive: 

10 senio ai mio divoto intento plaudere 

11 cielo-t 

come pure nelle Lettere del Tas. che 
usa plaudente: vedi f^'oei scoperte^ e dif* 
JicoUà incontrate sul vocabolario idtimo 
della Crusca Venez# 1758* 11 Salvici 
nelle prose Toscane fece uso della voce 
piausibiUy die direttamente nasce da plaif 


dere^o plaudtre, Nel Dizionario delPÀL- 
BLBTiy come neir ullimo della Crusca ri* 
stam|>ato in Verona non si fa menzione 
di tali infiniti, che pur sono da registrarw 
si. Nondimeno i verbi che ne derivano 
sono più noli e comuni: e pero di quo 
sti e non de’ primi stendiamo il pitispe- 
tto; notando innanzi che le voci di ap^ 
plaudere sono più del poeta, quantunque 
se ne trovino pur nella pi osa. 


KEGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 
Presente 
Applaudisco 
apula lido' 
a])|)Iaudisci ap- 
plaudì 

ajiplaudisce, ap- 
plaude' 
Applaudiamo' 


applaudite , ap- 
plaudète 
ajiplaudiscono 
applaudono' 
Imperfetto 


applaudo’ 

applaudì 

applaude' 


applaudono 


applaudischia- 
mo’, applaudi- 
sciamo’ 


applaudiscano 


Applaudiva, ap- 
plaudeva"*, ap- 
plaudivo’, ap- 
plaudcvo’ 
applaudivi , ap- 
plaudevi 
applaudiva , ap- 
plaudeva'* 


applaudìa , ap- 

plaudèa 


applaudìa 

plaudèa 


ap- 
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DEL Verbo Appladdire 


REGOLARE ANTICO POETICO INCERTO, ERRO- 

NEO 

Applaudivamo, applaudiamo"* 

applaiidevàmo 

applaudivate applaudivi* 


aj)plaudevàle 
applaudivano , 
applaudevano* 


. . applaudlano,ap- ..... 

plaudeano 


Perfetto 

Applaudii^ , , , . i 

applaudisti 

applaudì applaudie appiause" 

Applaudimmo applaudissimo^ 


applaudiste 

applaudirono 

Perf° comp!’ 
Ho , aveva , ed 
ebbi applaudi- 
to ec. ' * 

Futuro 
Applaudirò* , 
applauderò ec. 
applaudirai 
applaudirà 
Applaudiremo 
applaudirete 
applaudiranno , 
applaudcran- 
no® 

IMPERATIVO 

Presente 
Applaudisci, ap- 
plaudi 

applaudisca^ ap- 
plauda'2 


. applaudestc* applaudisti^ 

. applaudirò , ap- aj>plaudirno,ap- 
plausono" plaudinno 


ho applauso* 


. . • I applaudiroe 


applaudirae 
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Coniugazione 


REGOLARE 

Applaudiamo’ 

ajiplandilc 
applaudiscano , 
ajiplaudano'“ 
Futuro 

Applaudirai, ap- 
plaiidcrai ec. 
applaudirà 
Applaudiremo j 
applaudirete 
applaudiranno 

OTTATIVO 

Presente 
Applaudissi, ap- 
plaudcssi ec. 
applaudissi 
applaudisse 
Applaudissimo 
applaudiste 
applaudissero 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


applaudiscliia- 

ino’ 


applaudi sellino 


applaudirne 


applaudisse 


applaudissono 


applaudcste'* 


applaudissi 
applaudissemo 
apjila udissi 
applaudissino 


Imperfetto 
Applaudirei, ap- 
plauderei 
auplaudiresli , 
applanderesli 
applaudirebbe , 
applauderebbe 
ec. 

Applaudirem- 

mo 

applaudireste 


applaudirla’ 


I applaudirla, ap- 

I plauderla’ 


applaudirebbe- 
ro , applaude- 
febbero 


applaudirebbo- 
110 , applaude- 
rebbono 


applaudi riano , 
applauderiano 


applaudirebbi’ 


applandirebba- 

o 

Ilio 

applaudiresti , 
applandircssi 
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DEL Verbo Applaudire 


III 


mgolam: 

COKCIUMIVO 

Presente 
Applaiulisca , 
applaiitla‘“ 
applaudiscili, tu 
applaudisca* 
tu apjilauda** 
applaudisca, ap- 
plaiida'^ 
Applaudiamo’ 

applaudiate 
ajiplaudiscano , 
applaudano 

INFIMTO" 

Applaudire, ap- 
plaudcrc 

PARTICIPIO 

Presente 

Applaudente*’ 

Passato 

Applaudito*^ 


ANTICO 


POETICO 


IN CESTO, ERIVO- 
NEO 


applaiida 


applaudischia- 

ino’ 

applaiidischiatc 

applaudiscbiuo 


applauso*^ 


GERUNDIO 

Applaudendo 


1 Àpplaudo applaude ec. si leggono 
Amos. Ori. iS. i. 

A cui col cuore e colla lingua applaudo. 
e IO. 4. 

Colpa d'amor ec. 

Che degnamente ne'^principj applaude. 

E Secker. pr, 7. §. 1. Ci siegue^ ci asse^ 
condoy ci applaude, c pr, 18. §. 8. Vi ac- 
coglie con volto lietoy vi accarezza^ vi ap- 
plaude; e nel panegirico su VAngelo Cu- 
stode usa anche applaudono» 


2 Àpplaudischiamo 9 applaudiseiamo 
non sono da usarsi: vedi abborrire not. 4« 
Part. 1. Si dica applaudiamo, 

3 Applaudivo per applaudiva , come 
applaudevo per io applaudeva possono 
concedersi, almeno nello stile inCmo, e 
nel mediocre. Vedi credevo^ sentivoy ed 
altri verbi in queste persone. 

4 Applaudevaisi legge anche in prosa: 
Sr.G:<ER.p/.d.§.5« anzi tjuanti dovei>a avere 
che la corteggiavanoyche le applaudcvano* 
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112 ' CoJiJUOAZIONE 

Le %\ì\co\tì applandeanOfftp- IO .'fpplauda applandano: Amos. 

pì(UitÌi/i appUuéilùuu) so o buone per la Ori, oc. tiS. 

prosa (incoia, ma le seconde riescono più iìrgna compngnia la donna lauda\ 

dolci, e forse j>er questo sono più comuni. Ma non che se ne allegri o che gli 
6 dpplmultt applaudì applaudirono: appLiuda. E ìseckee. pr. h. S. 4* dmi 

queste voci noi perfetto di applaudire fingete che ciascuno vi appiezzi., cìasat- 
sono pregiale e frequenti; tanto che non no vi applauda ec. c pr. 'iO. in fine, 
bisognano ejempj. Che si npprotu il peccare, che se gli ap- 

(i dppUmse, applaudestCi applausero plauda; ohimè ! che funesto comincia Uop^ 
provengono da applandere: c della prì- pò a sapere d*infedellà, 
ma vi è Tcsempio di Aw^ibai. Caro nel 11 Tu applauda, tu applaudisciti e 

lib. 5 . dell* A'/ieiV/. Ediz. Venez. l 58 l. tu applaudisca: buone tutte: la seconda 
l'ag. 196. si crede più distintiva: ma la prima rie* 

» ... a cui con li^to . sce assai dolce; e Tultinia non intrude 

Grido la gente applauso* un H quale si osserva nella seconda, e 

Voi applnudeste è di verso e di prò- renderebbe la regola più generale in 
sa. Sto:», pf'.’i» §• 6. Se io preteso avessi tutti i verbi della terza conjugazionc; di- 
sfi pei snadervi , , . che mi approvaste, cendosi Ìo senta, tu senta, egli senta nel- 
che mi ajqdaudcslc er. IN’ella prosa un- le persone singolari del presente del coo- 
dccinia i\c\V dicadia del S*m«.\zzaro vi giuntivo. 

si legge; a cut tutù i pastori applauso- 1*2 Applaudente’, è comune ad ap^ 

no, con ammirazione lodando il hei trat- plattdìre come mi applaitflei e, Crusca 
to che ratto area. che Ìii questi verbi po<o parla delle de- 

j Applaudisti per applaudiste come sinenze c niente del divario tra le voci 
appland’ssimo per applaudimmo uon sono dell'uno e dell'altro quuiilo all'uso, pre- 
voci per buone scriUute. senta per buona ed approva roH* esem- 

8 Applaudirò applaudirai ce, np- pio U voce applaudente, ciocche ci gio- 
plauderh applmiderai er. le prime sono ver* di sapere. 

•omnni; le seconde sono auteiiUcalc da l 3 Da applatulire viene npplamlito, 

quel passo di Si.Gffr.M nella pr. 8. §. 6. participio elegante ed usuale. Da appiana 
ove è scritto: ci upplauderan gli Angeli, ^c/c uasr crebbe appl utdato, oppine ap» 
ci applanderanno gli Arca .geli. plauso per lo D di applattdu, come da 

g Applauditia applaudaiano sono rido riso cc. ina l'uso, grande arbitro 
certamente dei Poeti. delle lingue, non ha ricevuta ninna delle 

Ala le voci applandirehhi, applaudii due. Aggiungo clic applauso paitìcipio, 
rehhamo per applaudirei ed applaudirein» faiebbc couiùsiouc con applauso sostan- 
zilo non convengono a niuna maniera di tivo. 
scrivere. 
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§• IX. 

DEL VERBO APRIRE 


ii3 


Questo verbo è dal latino inerire con alquanto più di i 
durezza per la sincope fattane. Prendono norma da questo 
ì verbi coprire, scoprire, ricoprire, discoprire ec. Da taluni se ne 
muta il p m V , pronunziandosi avrire, scovrire ec. : se ne ve- 
dono degli esempi nell’ Arcadia del Sanazzaro, ed in altri; 
ma non sono imitati, o pochissimo, almeno a’ nostri giorni. 


REGOLARE 

lADlCATIVO 

Presente 

Apro' 

apri' 

apre 

Apriamo 
aprite 
aprono 
Imperfetto 
Apriva, aprivo^ 
aprivi 
apriva 
Apriv.ìmo 
aprivate 
a]>rivano 
Perfetto 
Aprii®, apersi^ 
apristi 
aprì, aperse^ 
Aj)rimmo 

apriste 

aprirono®, ap- 
perscro^ 

Perf° comp.o 
Ho aveva , ed 
■ebbi aperto’ 
ee. 


ANTICO 


aprimo 


POETICO 


apria 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


avrò, aperto 

avri 

avre 


avnte 

aprano’ 


apna" 


aprieno® 


apnano 


aprivi-* 

aprivono* 


apritte*, aprelle 


apno® 


apersamo ,a- 
prissirao* 


apersono' aprit- 
tero’ 


aprirò®, aprìr® 


apristi “ 
aprinno* 


ho aprilo’ 


P 
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REGOLARE 

Futuro 

•Aprirò 

aprirai 

aprirà 

Apriremo 

aprirete 

apriranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Apri 

apra 

Apriamo 

aprite 

aprano 

Futuro 

Aprirai 

aprirà 

Apriremo 

aprirete 

apriranno 

OTTATIVO 

Presente 

Aprissi 

aprissi 

aprisse 

Aprissimo 

apriste 

a])ri.ssero 

Imperfetto 

Aprirci'® 

apriresti 

ajirirebbe 


ANTICO 

rOETICO 

INCERTO, ERRO. 
NEO 


• • • * • 

• • « * • 

• • • » • 

• • • • • 

aprìroe 

apirrai'® 

aprirae 

• • • • • 







» • » ^ • 

avri 

• » • • • 

..... 

* • • • • 
• « • • 

aprino 

apirrai 

• • a • 

• • • • • 

! • • • 

• • • • • 

• • • ft * 

aprirae 

• • • • » 


aprisse ' ‘ 

• • • » t 


aprissi' ' 

aprissoDO 


apristi", aprissi", 
apri ssi no, apris> 
seno 

■ • • > » 

apri ria'® 

aprirebbi'®^ 

• • • » a 

aprirla 

« a a « •' 

aprirla'® 
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DEL Verbo Aprire 


ii{; 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
NEO 

Apriremmo 

• • « a • 

é • « • e 

aprirebbamo , 
aprircssimo 

aprireste 

« • • • • 



aprircsli ^ apri 
ressi 

aprirebbero 

aprirebbono , 
apririeno 

apririano 

aprirebbano 

CONGIUNTIVO 

Presente 




Apra 




tu opra'* 

Itiapra'^, 


tu apri 

a{^ra 




• > • • • 

Apriamo 






apriate 




aprino'*, opra- 
no 

aprano'* 


a » • • • ' 

INFINITO 




Aprire 

* • • • • 

• • • • • 

apergerc 

PARTICIPIO 

Presente 




Aperientc'-'', a- 




• . « • • 

preme'* 

Passato 




Aperto 

• 



aprito 

GERUNDIO 




Aprendo 







1 Apro apri apre. Ta». Cerus, 4* 7* 
Jn giiita di voragine profonda 
Apri* la bocca d’atro sangue immonda, 
3 Apnmo, Desinpnu primiUva. Si 
If^ge in Fa. Gvit. lett. 1. odia, di Ro- 
ina 174^. E te ben gli occhi aprimo; 
ed il poeta potrebbe usarne in rireren* 
xa di antichi modi ( buoni ) perduti; ma 
certo rarissimamente, contra l’uso comu* 
ne. Si ode ancora in Roma, forse come 
voce più prossima all’antica aperimut. 
Vedi Part. pt. A marno, tememo, seminio. 

Aprano per aprono è sconcczia sera 
di parlare, e si esiU. 


3 Aprivo per io apriva si accredita 
tempre più dall’ uso. Vedi Part. pr. S. IL 
6. Nondimeno apriva è la comune per 
la prima e terza persona singolare dell’ 
imperfetto; Tas. Ger, io. 3o. 

Altra fotte migliore io me n’ apriva. 

« 34. 

Apriva allora un picciol uscio Istneno. 

4 Apria apriano, sincopi buone per 
versi e prose ancora, ma più Irugalmen- 
te. Para. Canz. 34. 

Si dolce apria 

Mio core a speme nelfeli novella. 
Tali maniere ai sincopi nella tersa con- 

P 2 
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Iltì C«NJUG 

jug.izione Si àrontrano assai spesso nel- 
le Vite de* Padri. 

yfprit:no , maniera degli aniirlii per 
aprìafto: era del verso e della prosa: ora 
non si roneederebbe che paicaincrìite al 
poeta^ e forse per la rijiia. 

5 Voi ftftritù per voi aprivate^ apri^ 
vono per nprivnno^ sono stegolalezzc. 

C ^prii apristi aprì aprirono: de- 
sinenza buona e regolare del perfeUo di 
questo verbo: Dant, Par, 25 . I9. 

ylUor sicuramenitf aprii la bocca, 
Amos. ^ 5 . t4c. 

O terra^ acciò ti »i gillase dentro 
Perchè aliar non l’apristi traino al centro^ 
PiTR. son.^ 2'Z'2, 

A^ort In bolla Ho/ttana che col ferro 
Apri */ suo casto e disdegnoso petto- 
Roc. g. 5 . n. 4, me^so mano ad un col- 
tello^ tfuello apri nelle reni, Mat. Vil. iS. 
onde per paura gli aprirono. 

Per aprì si di»*e anche aprio, ed apri- 
rò oppure aprir per aprirono in versi 
e prosa; ma ora non restano tai modi 
se non al vctso< Eccone gli c^empj. Da^t. 
Par. 1. 85 . 

Ond^elln che vedrà me sìccotn'ìo ec. 
Pria ch*io^ a dimandar la bocca aprìo. 
Tas. Gertis, 2, 8c, 

ben negli atti disdegnosi aprirò. 
Quanto ciascun ffuclla proposta annoi». 
Amos. 26. 76. 

Poco lo scudo e la corazza /ua;iro 
Gli valse^ che «’.^prlr conte una scorsa. 
Per altro aprir si deve usai cautuiucn- 
le, e par<.Ìiis\imamciilo; perchè i.on si 
confonda coll* Iiifìnito , tronco della E 
(jtiale. 

7 yfpersì^ aperse^ apersero^ c ta-o- 
ra apersono;, Il veibo aprire oltre la de- 
sinenza regolare esposta nella nota pie- 
redcnlc, aitiinctte ancora qucst’idlra, quan- 
tuiK|iie irregolare; r Pusn ne è frequen- 
te in ognr scrituira; e forse più divul- 
galo, che non quello della prima. 

Petr, Ttionf. di yfmor, capii. 4, v, 75. 

^ ffuesti le mie piaghe tutte apersi, 
e canz. 44* 

Il sol mai si bel giorno non aperse, 
Da«t, / iV. iVmot. pag. 26. litseotendomi 
apersi gli itcchì, e vidi che io era in- 
^fUMtCx Dver. g» 5. ìi, 4. ^on allri^ 


AZIONE 

mente che un vetro percosso od un mitro^ 

. tutta si aperse, e si stritolò: ed aftroxr più 
volte: vedi g. 9. n. 1. e n. 0 \ VV. SS. 
PP. l. 1. pag. l 56 . apersero lo munu- 
mento e trassernefo fuori, Stor, 144. 

Steitono i più sns>i cittadini sospesi^ di 
animo., e con lai non si apersono. 

Ne* verbi simili liumio luogo agliai- 
mente le due desinenze indicate: e di- 
ciamo coprii^ scoprii, ricoprii ec. come co- 
persi, scopersi, ricopersi cc. Cosi Tas. 
Ger, 4 * 

Sorse la notte oltre Casato oscura 
Che sotto l'ombre amiche ne coperse . 
Petr, Trionf, Àmor, c.npir. i. 49.. 

Le sue parole e il ragionare antica 
Scoperser (jucl che il volto mi celava, 
Borgrìn. Ripos, pag. 4-^* sopra queste 
statue qtuindo si scopersero, furono fatte 
molte poesie, Segri Stor, pag, 007; sco- 
peisnno in tutto gli animi loro» 

8 rlprissirno per aprimmo odesi m 
Roma: si rtpudiì, come apersamo pure per 
aprimmo» Voi apristi, aprissi per voi apri- 
ste escon di regola, aprinno aprir no per 
<z^n>ono ' albitto disgustano: Vedi pari de- 
sinenze al verbo abbonire: jdpriKe aprìt- 
tero si leggono nel CAVALC.£'.«pos.«S 7 m^. t. 
4 b. i deli si aprittero sopra lui qunn- 
do si battezzò*, e 55 . apritte rinleUetto agli 
apostoli: ma tali veci ora sono derelitte. 

9 ytperio c il pailieipio passato ri- 
cevuto: quindi Roc. g. 5 * n. i. come gli 
orchi' tU lei vide aptili ; così in quegli 
fiso cominciò a riguardare*, proviene da 
apersi, ovveio aou è che il participio 
latino npertus liasportuto nell* idioma pre- 
sente d* Italia. Il paitivijio regolate sn- 
lehho oprito» Sì ha tal vocabolo neìie 
pooie spiiiluali del R. Jacofon. salir, 1 4. 
lib. s. ma V uso non lo ainmeile. Cosi 
diciamo coperto .tcoperio ec. c non aìtii- 
nientc deiivandoli tutti dal latino. 

10 jépinò apintù ec. Si leggono fall 
storpiatale nel CRfsctMzi, come può ve- 
deisi nel c. H, del libro ipiinto ove sì 
legge ancora copinai per coprirai, Cli 
aiiHelii par che st dtleirasscto di seon- 
itare con questa ed altre rnanleie t fn- 
inri non eccettuando nemmeno il tanto 
fatiioio Mesver Boccacci: Vedi amare no- 
ta 9. ina la regola porla che sì dica*. 
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ttpriro aprirai ec. ?or» naturali e comu- 
ni; FtREfizuoL. Wnt. pag. 67* a tcigo* 

‘^ri sorda orecchi a quella voce 
Che Capri il core, non inez'ora appena^ 
Che se non f^lì apri tu che sei sua 
Questa fune apt eh^è la sua morie. 

11 Aprisse per prima per&ona dell* 
ottativo prrseiile, c aprissi per icvm non 
si debbono anmietlcie, te non forse per 
licenza in rima; e ti noti che ue' poeti 
è più fucile trovare aprissi per tei za per- 
sona, che aprisse per prima. 

12 Aprirei aprirebbe aptirehlero cd 
aprirehbonol voci proprie: apnrebhi apri- 
rehlamo per la prima singolare e per Ja 
prima pluiale, si tengono come spropo- 
siti inespiabili, quantunque si odano in 
alcune partì rP Italia. 

Aprirla per aprirei è del verso , e 
parcamente: ma in terza persona com- 
pete al verso, e luNolta ambe alla pro- 
sa: si dica altrettaTito pc' verbi consimi- 
li. CssicuoN. Coriiff. IU>. Fogl. C.p, 6 . 
Piacciono molto in una donna i bei den- 
ti , » , pur chi ridesse senza proposito e 
solamente per nusirargii<t scoprirla ' Tne/e. 
SI noti peri» che in tal verbo e nei si. 
mìlì quel rìna fu mal suono; Vedi 
borriria . 

lo Tu apra c non in apri per la 
seconda singolare nel presente del con- 
giumivo: V»7A S* Domitilla pug, 2^1. 
Priegoti dimostratore delCelerno lume che 
come /(i aprì c gli oàchi de'cie^ 

chi; così tu apra e illumini gli occhi delV 
anima mia. In questo esempio ben si 
vede il divario di apri e tu apra\ pure 
talvolta si legge tu apri ancora nel coii- 
gtuniivo: DI S, Paul, prini. Eterni^ 


oAprire 11^ 

ta pag. 7. cercai e hotti IrovalOi picchia 
acciocché m’apri, e se i/ucsto non mi cort^ 
coll, niorrvmmi al Ino uscio. Si laìrino 
però tali maniere a rlii vuol confondere 
il rongiuiilivo coll' indicativo. In Piva, 
aon. 52. si legge tu opra per m apra^ 
ma non vorrei che si tollerasse nemme- 
no per la rima, per la •puale fu usata 
da Messer l'iancesco. 

14 Aprano c non oprino per fa lei- 
aa plurale del presente nel coiigiuntivot 
Tas. Gems. 17. 87. 

K pria ch'essi apilm gli occhi al tei sereno 
Vi questa luce fargli al mondo noli, 
l3 Aprente, aperienle. La prima si 
legge nel Caisc. hh. 2. c, 4. Quando 
per to caldo aprente poco distilla, c per 
la freddezza drW aere si secca f dello 
gomma . Tal pailieipio discenderebbe 
dn aprire, e trovo che la Gusca lo le- 
glslra , allegandone appunto 1’ esempio 
che io ne a» eia ncuto. Ma forse ora 
è più facile, di udire aperienle (voce 
spiccaU di netto dal latiuo > , massiiiia- 
iiicnte se disrorrasi di inedicamciui ap- 
prestali. E nella Crusca alla voce disop- 
pilaate se ne di questo esempio; lo ac- 
ciafo si è medicamento aperienle, e di., 
soppilanle, e essiccante. Da aprire vien- 
seue ancora natuialinentc la voce opri- 
uun che leggo restie in altri, cosi nel- 
le VV. de’ SS. l’P. t. 1. pag. 4. ov’ è 
scritto: trovo grande e spazioso luogo con 
una lenissima palma, la quale per ii/ia 
apiiluia del monte versoci cielo, disten- 
deva li suoi rami che quasi eopriva e 
occupava quel luogo. Nondimeno ora più 
coniLueiucute sì dice apertura. 
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DEL VERBO ARDERE 


1 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 
NEO 

INDICATIVO 

Presente 




Ardo' 

• • • * • 

* • • • * 

. . • • « 

ardi 

• • ■ • • 

% • • • • 

. . . • • 

arde 





Ardiamo 

ardemo* 





ardete 

. 

. . 4 , * 

. • • • • 

ardono 


• • • • • 

ardano’ 

Imperfetto 


ardea^ 


Ardeva , arde- 




vo® 




ardevi 

• • • • • 

• • • • • 

ardei 

ardeva, ardea^ 

• • • • • 

ardca^ 

• • • • • 

Ardevamo 

• • • • • 

• • • • • 

ardeamo 

ardevate 


• • • • • 

voi ardevi 

ardevano, arde a- 

« « • • • 

ardcano^ 

ardevono 

no^ 

Perfetto 



ardei* 

Arsi'* 

• • • * » 


ardesti 

• • • • • 




arse 

• • • ■ • 

ardeo^ 

ardette, ardè* 

Ardemmo 

• » • • • 



arsemo,arsamo* 

ardessimo® 

ardesie 


• • • • • 

ardesti® 

arsero 

arsono^ 

• • • • • 

arderono,ardet 
tero, ardenno 
ardettono 

Perf.’LcompP 



ho ardalo 

Ho , ed aveva 
arso' ' ec. 



Futuro 




Arderò 

ardrò^ 

• • • • • 

arderoe 

arderai 

ardrai 

» • • • « 

• • * • • 

arderà 

ardrà 

• • • • • 

ardcrae 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 

Arderemo 

ardremo 


NEO 

• • • • * 

arderete 

ardrele 

■ • 

* • • • • 

arderanno . 

ardranno 

• % • « • 


IMPERATIVO 

Presente 




Ardi 

• • • • * 

* R • • • 


arda 



• * • • » 

Ardiamo 


• ♦ • « • 

ardemo* 

ardete 

. • • ♦ ♦ 



a;-dano 

# • • • • 

• • • » * 

ardino 

Futuro 




Arderai 




arderà 



arderae 

Arderemo 



• • • • • 

arderete 



• * • • • 

arderanno 



• • • • • 

OTTATIVO 

Presente 




Ardessi 


• • • ■ • 

ardesse 

ardessi 


• • • * • 


ardesse 



ardessi 

Ardessimo 



ardessemo 

ardeste 


• . . • * 

voi ardesti®, ar- 

ardessero- 

ardessono 

1 

dessi® 

ardessiuo 

Imperfetta 

Arderei 

• k • * « 

arderia* 

ardcrebbi 

arderesti 

• • ■ * • 



arderebbe 


arderla’ 

• • • • • 

Arderemmo 


• • * » • 

arderebbamo®. 

ardereste 

• • » • • 


arderessimo 
arderesti , arde- 

arderebbero 

arderebbono , 

arderiano’ , ar- 

ressi 

arderebbano 


arderieno 

dcrieno 

t 
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CoNJUOASirONE 


BEGOLARE 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Aj(la'“ 
lu arda'“ 
arda 

Ardiamo 

ardiate 

ardano'” 

Perf.^ comp.° 
Ho , abbia , ed 
avessi arso' 'ec. 
. INFINITO 

Ardere 

PARTICIPIO 

Presente 

Ardente 

Passato 

Arso” 

GERUNDIO 

Ardendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


ardi 


ardi no 


ar 


duto 


1 j4rdo ardi arde» Peta. soq» lo4* 

E temo^ e spero^ ed ardo, e sono un 
ghiaccio» Bocc. g. 3. n« 6. ttUto ardi, 
<• consumiii neW amore di una donna stra^ 
na, reo e malstagio uomo che tu se*» Aaios* 
Ori» 1 , 41 . 

Pensier dicea che il cor m* agghiae^ 
W, et ardù 
p£Tn. canx« 3l. 

Arde e more e riprende i ner^d suoi» 

'E tali voci arde ardo sono frequen- 
tissime nel Pethaaca. 

Ar^Uamo ardete ardono» Nov* a5 T1C. 79 . 
Ifi queste palle ardiamo amira e aloè^ 
onde le nostre donne e' camere sono od(^ 
ri fere» Ardiamo proviene anche dal yei- 
bo qfditei yedi questo verbo al n. 
ma nell* uso trovasi mollo più iacilmen* 
te, per non dire csclttsi^anicute, col tigni- 
ficaio di ardere» Xis* Gerus» 2 » 12 « 


Su su fedeli miei^ su via prendete 
Le fiamme e*l ferro-» ardete ed uccidete» 
Guid. Giud. pag« 319 * SoprawegnendQ 
dalT alio deio f accese saette con crur 
dele /{anima ardono le navi nel mezzo 
delle acquose onde» 

3 Ardemo» Besinenta primitiva; ve- 
di tememo^ e seniimo nc* loro verbi Pari* 
prima ; ora non resta che ai Poeti so- 
briamente per la rima; dicasi ardiamvx 
vedi n. prima. | ‘ 

Ardano per ardono: voce del congian* 
tivo per altra delP indicativo: ti ode in 
Toscana, e talora sì osserva un tale scam- 
bio pur negli scriui, non senaa offesa 
del gentile e puro* idioma» 

3 Ardes'o per io arddsya si legge 
neir 0/7a;ido del S^rki lib, l« c. 38. 8* 
Che' tutto ardevo^ anzi ero tutto foco» 
Per altro io atdeva è la comune nel» 
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le sublimi f purgale scriUuie . 

Aìden ardcano per ardev a ctl ardeva^ 
no: le intere sono bonissime ; Bocc. g. 3 * 
1). 2* conw coliti che tulio arde\ a in unto^ 
roso foco ec» nondimeno se ne ammet- 
tono pur le sincopi in verso e prosa. 
Sncjv£R. pr» 26 * 4 » Artica AIosc di un 

desiderio accesissimo di mirare la fac- 
eia ec. Dahi. Par* 3 . 24 * 

Che son idendo artica negli occhi san^ 
ti, Bocc. g. 4 * Il gioi^ani che 

oltre modo ardevano cc, 

Tas. Ger* 8. 6l. 

Lampi e fulgori ardean nel regio aspetto 
Meutr* ei parlò, di maestà, di orrore, 
4 disi arse arsero, e talvolta orso- 
zio: desineiua irregolare; ina unta dal la- 
tino e pregiata. Dajc. Par. 33 . 27. 

lùl io che mai per mto veder non arsi. 
PfTR. son. 70. 

Qual meraviglia se di snhit'urslì 
Tac. Dav. Slor, 3 . 72. Arse anche pris- 
ma ('ampidoglio nella guerra civilei e 
più sotto: nel consolalo di Lucio Scipio^ 
ne e Cajo Noibano arse di nuovo, Oio. 
ViL. 6. t 5 . I quali più voUe arsero le 
terre di PugUn e gnastàrle: e lib. cii. le. 
si apprese il fuoco in lurenze ove arsero 
molle case, er/arsonvi trafemine et rio/m- 
ni e fanciidli tfentiduc persone. Amos. 6.8. 
Conira il fratei d'ira minor non arse 
Che per Ginevra giù d'amore a/desse, 
c 56 . 3 . 

CA* arson le ville e 1 nostri ameni lochi, 
ó Atdei arde arderono sarebbero 
voci regolari nella cadenza, ma Tuso le 
bn trasandate, sicché non dicasi nemme- 
no ardèo per arde dai poeti. Pur tro- 
vo di questa voce due eseinpj nelle vi- 
sioni di Alko.xso VARAfvo, al «piale vor- 
rei che si deferisse (pianto conviene po’ 
meliti suoi veiainente Poetici, per la 
sublifiillà, per la evidenza, per la puri- 
tà de’ concetti c delle lormole: e giu- 
stainente fu numerato da Barlolommeo 
Gauiba tra gli scrittori aggiunti di pur- 
gata favella alla pag. 6cl. della Serie 
{Ielle edizioni de* Testi di lingua Italitf 
na, stampata Ìo Milano l’auno 18 12, Va- 
RA?io dunque scrìve nella Visione secon- 
da pag. 4‘i. ediz. Parrn. 178^# C »? tjne* 
sta la edizione citata dal Gamba ) 


oArDERE I2I 

E dove Vano ardco. Veltro s*estinsc. 
£ nella Visione nona ])ag* 2^6. 

Chi a te puote ridir di quanta artico 
l'endicntiice fiamma il cor feroce. 
L'autorità del Varatvo può niolto va- 
lere agli amici veri delle Muse per usa- 
re, alinen parcan*erite, com’egli lece, una 
tal voce, e quindi pur l’altra aidè, del- 
la quale niaeo iiguaitlasi come una di- 
pemienza. K noi potiem dire, che il ver- 
bo ardete non è lotaiiuente privo della 
sua desinenza regolare, quantunque l’uso 
comune prclerivca le voci della iiregolaie. 

6 disamo ardessimo per ardemmo, 
ardesti per attieste sono errori, o littn* 
ziosità vera di cluunquc, usi tptcstc voci. 

7 drdrò ardi ai ec. sincopi duris- 
sime por lo inconlin delle tre consonan- 
ti: sì scansiuo dunque e si adoperino le 
intere arderò arderai ec. che sono le co- 
muni, anzi le uniche dì questo tempo. 
Tas. Ger. i. 87. 

Arderò loro alberghi e insieme i (etti, 
Arios. 23 . 21. 

Se non si pai te l'amoroso foco , 
L'arderà si, che la farà morirei 
e 22. #1, 

Euggita me ne son per non vedere 
Tal crudeltà^ che viva rardeianno. 
SzGM.a. HJan. Apr. 28. iSe tanto più 
non si t'orran sempre accrescere Valla 
rabbia di cui 511J rtòòosfa/cn aideranno. 

8 Arderla arderìano per ardetelle 
cd arderei telo: Itaniio luogo in verso • 
prosa, ipecialmeiilc nelle terze persone. 
Abios. nel secondo de* cinque canti ap- 
presso al Fui toso icq. 

Ma quando avesse Vamor suo diviso 
Fra molti e molti arderla meno il petto, 
diderift però per pi ima persona sin- 
golare non competerchbe che al verso, 
c di raro; le voci arderei arderelle ar- 
derebbero, ardereibono sono le ollirne. 

9 Al derebbnmo , aideressimo per 
arderemmo, voi ai dessi per voi ardeste 
HOT) sono da uiuitieiietsi, quantuiu|ue di 
ardessi per anUste se ne iiicontiasse 
quale!»* esempio, anche iu pregiali sciit- 
(ori. 

IC Arda ardano, Tas. Ger, 4* 

Pria cAe arda il regno d-gli Khei 
(Questa f anima crescente ornai s'anwwt zi* 

n 
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Boc. g. 7. n. 2. Non fo il fi't e la not- 
te altro che filare cr. per potere alme~ 
no as’crc tant'olìo che n' arda la nostra 
lucerna^ Vit. S. Girul. pag. 33. Tìè piio~ 
te Cnonio nascondere il fuoco nel suo se^ 
no che i suoi t^esiimenli non ar<tano ^ e 
andare sopra hi brada clic le sue pian- 
te non si cnocatio, Scupira. pr. 5» $. 2. 
Senza neppur avete un cencio vilissimo 
che ti ricopra benché ardano di vergo- 
gnu* Pertanto aldino per ardano è fuori 
di rrgoìa; e la seconda singolare dovrà 
csscie tu aula più che tu ardi, la qua» 
le è propria delP indicjilivo. 

Il krso : irregolare, ma comun par* 
tìcipio. T*s. Oerns» 4* 


Ch*a Itti sospesi i rof/, a lui sol arsi 
Siano gViucensi^ed auro e mirra oifeiiof 
12 Àrdendo* Una tal voce sì Ime 
]mre dal serbo ardirex nia è notissima 
col senso di anletei Pero. 0»p. 3, 

Di Site bellezze mia morte facea; 
D*amor^ di gelosia^ d^invidta Ridendo. 
Amos. 43* 1^7. 

D'accesi torchjj tutto ardendo il Ufo* 
Maral. S. GaEcoa. 4* 4^* L'apostolo ar- 
dendo tutto ne' desideri di tjuella \u(a 
eterna ec. gridm io desidero d*esscr di- 
scio^o, € d'esser eun Cristo, Bocc. g. 3. 
n. 9. ardendo ella deW amor di BeUra» 
aio piu che mai ee. 


§• XI. 

DEL VERBO ARDIRE 


Seguendo le regole geneiali di ca- 
vare duiP iunnito le forme le i|uali espri- 
mono i varj modi c tempi c persone di 
un verbo, uicirehbeio da ardire e da 
ardere., del quale abbiamo or ora tratta- 
to , non poche voti affistio identiche. 
A precludere un tale disordine si è data ad 
ardere la cadenza, qual viene naturalmen- 
te dagl* influiti , riservando al verbo ar- 


dire la sola desinenza in isco ne* presen- 
ti, quale talvolta si osserva nella terza 
conjugazione. Non essendosi peiò nem- 
meno con tale cautela dìfleienziale abba- 
stanza le voci di ambedue ; gioverà di 
ordinare in un prospetto quelle ancora 
dì ardire^ esemplifìcandoie c commentan* 
dolc secondo il bisogno. 


REGOLARE 

ANTICO 1 

poE'nco 

INCERTO, ERRO. 
NEO 

LNDICATIVO 

Presente 

Ardisco' 

ardisci 

ardisce 

Ardiamo’ | 

ardile 

ardiscono 

ardimo’ 

• . • • . 
. • • • • 

» • • « « 

ardischiaino 

ardiscele 

ardiscano 

Imperfetto 
Ardiva^ ardivo^ 
ardivi 

ardiva, ardìa 

• * • • • 

• • • • • 

ardia 

. • • • • 

• . • • « 

• • • • V 
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ia3 


BEGOLABE 


AHTICO 


Artlivàrao 

ardivàle 

ardivano, ardia- 
no 

Perfetto 

Ardil^ 

ardisti 

ardi 

Ardimmo 
ardiste 
ardirono 
Perfetto comp. 
Io ho, aveva, eb- 
bi ardito ec.* 
Ed io sono, era, 
e fuiardito ec.^ 
Pitturo 
Ardirò® 
ardirai 
ardirà 
Ardiremo 
ardirete 
ardiranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Ardisci 
ardisca 
Ardiamo 
ardite ' 

ardiscano 
Puturo 
Ardirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Ardissi 

ardissi 

ardisse^ 


ardièno 


ardìo®, ardie® 


ardirò 


ardirae 


ardiscesse^ 


POETICO 


ardiano, ardièno 


ardìo® 


ardirò* , ardir 


INGEBTO , 
NEO 


ardivono 


ardissimo 


EBBO< 


ardisebi 


ardiscliino 


q 2 
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Gonjucazione 


REGOLARE 

Ardissimo 
ardiste 
ardissero 
Imperfetto 
Ardirei 
ardiresti 
ardirebbe, ardi- 
rla* 

Ardiremmo 
ardireste 
ardirebbero, ar- 
diriaiio 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Io ardisca’® 
tu ardischi ' ' , o 
tu anlisca’ ‘ 
egli ardisca'® 
Ardiarao* 

ardiate 
ardiscano'® 
Imperfetto 
Ardissi ec. 
PerfJ' comp.“° 
Io ho , abbia, a- 
vessi ardito^ 
Sono , sia , fossi 
ardilo* 
INFINITO 

Ardire 

PARTICIPIO 

Presente 

Passato 

Ardilo 

GERUNDIO 


ANTICO 


ardissono 


ardisccrebbe® 


ardirebbono, ar- 
dirieno 


ardisccntc 


POETICO 


ardiria 


ardiria* 


ardiriano, ardi- 
rlcno 


ardiscendo” 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


ardisseno^ , ar- 
dissino^ 


ardiriamo 

ardiresti 


ardischi 

ardisciamo, ar- 
diseli iarao 
ardischiale 
ardischiuo 


ardente ” 


ardendo' 
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DEL Vere 

1 /^rdiseOf ardiicì^ anhsce» Cavacc, 
Pungi Lingt c, 5. Io m'ardisco a dire 
che utile è a superbi di cadere in alcun 
laido e manifesto peccato^ per lo tonale 
si dispiacciano, G. Giud. pag, 24» Son 
creder che sin vizio di dissoluta femina^ 
se per la ventura, si come non coiwscen* 
te, ardisco di ragionare teco, Red. Insel, 
pag. 4« Appena Wi’ardìsco farne motto 
senza Vamichevole consiglio di saggi e 
prudenti amici, P it, S. Girol. pag. 6 o. 
ma tu terra perchè ardisci di ritenere cc, 
Aaios. 56. 54* 

Cantra qttesC empio ardisci animo forte 
Tas, Gerus, 2 . i 6 . 

!<iè sa scoprirsi^ o non ardisce, et ella 

O lo sprezza, o noi rede,o non s'atn'ede, 

2 Ardiamo', qufila voce è più co- 
nosciuta come voce del verbo ardere'^ e 
di essa con tuie significalo appunto in 
quel verbo abbiamo allegato l'esempio. 
'Pertanto nel bisogno di cs|nimeie que- 
sta prima plurale del presente indirati- 
TO, giudicbeieì ben fallo valersi della vo- 
ce di altro verbo di egual significato, be 
i cultori della lingua avesseio conserva- 
te le desinenze originali ai dèmo, ed nr- 
cT/mo; la prima pel verbo ardere l'altra 
per nr/^’re non rimarrebbe luogo ad equi- 
voci, come tante volte lio notato: non di- 
meno nè l'tina nc raltra pìarerebbe (che 
non seuì|ire l'ordine piace ) al nostro 
Lnoii secolo , nè sarebbe tollerata se non 
che raramente nel Poeta per la rima. 

Anche aidìale seconda plurale del coo- 
giunliso è più nota come propria del 
verbo ardere. Si usi adunque in tal sen- 
so come ardiamo:, ed al senso del ver- 
bo ardire suppliscasi con loroiole equi- 
valenti. 

3 Ardiva ardivano, arétta ardiano. 
Le intere son ottime, e si trovano pur 
le sinrop», massimamente tra gli antichi* 
Boc. g. 2 . n. 8 . Aon ardiva addomandarla 
al padre e alla madre per moglie. StCNEa, 
pr, l 6 . §. 5. P oi pasciuti ira le delizie, 
vi promettete tra le occasioni di peccare 
quella fortezza che uomini per Cristo mar~ 
etti nelle caverne nvn ardivano ili atrc’- 
garsi^ Novel. Antic. 4^» ^ tion s'aidia 
di chieder di ijuel virto, Gio. Viu 6 . 88 . 
fiuUo gli s'ardìa appressare che non Vab* 


o A R D I n E I 

battesse in terra o morto o guasto, Amos» 
l8. 124. 

Ma troppo non ardìan venir aceostop 

c 147- 

Che concorrer d^insegna ardla col ecnir. 
Ardivo per io ardiva jmò compotlar- 
sl, e si ode e legge tuttora nel parlare 
e nello scrivere a'men familiare. 

4 Ardii, ardisti, ardi ec. Tis. Ger, 

$, 32 . 

Chi fu che ardi cotanto e tanto feceì 
Aiios. 16 . 

Sè parlarne s’ardl col fratei quando 
Ripreso iman tla lui ne fu sovente, 

Guid. Giud. pag. 71 . il quale per tal enu- 
sa ardisti di prevenire alU nostri fini, Boc. 
g. IO. n. 9 . Ara i quali furono de^ si prò* 
sontuosi che ardirono dire, sè averlo vedu~ 
to morto. 

Per ardi si trova ardie ed ardio Guio. 
Giud. pag. 127 . Abhiendo invidia della 
gloria de* nostri genitori ardie di entrare 
nel paradiso. Tas. Ger, i3. 47» 

Pur non tornò, nè ritentando ardie 
Spiar di nuovo le cagioni ascose. 

Tali voci erano usate in verso e prosa 
dagli antichi : Ora ardie più non si tol- 
lera, ed ardio non rimane se non pel ver- 
so, specialmente per la rima. 

5 Sono era fui ardito: Aaios» 9. 71. 
Nella città non è di uscir più ardilo» 

e 21 . 56. 

Che non v'essendoArgeo spesso era ardilo 
Vi correr solo e fin dentro al castello^ 
Tis, Ger, 6, 7» 

A'è sei d'uscir eon ogni squadra ardito. 
Vite. SS, PP. l. 1 . pag. 5 l. con che faceta 
siete arditi di fare beffa de* Cr isttani, c 
piig. 38. e da qtielC ora innanzi non furo^ 
no mai ardite di venirvi piit, e nel eon- 
giuutivo, Secmee. pr. 17 . 5, sotto colo- 

re che quell* uomo fosse ‘Stato ardito di 
metter mano alla persona imperiale ordi^ 
na che gli sia mozzata pulhlicamente la 
testa, 

ilo ebbi ardito ec. si adopera anche in 
tal modo il perfotlo composto. A'ov. Anne» A 
Anzi per avventura il s'avrawno serbato 
per averne parecchi denari, e non l’avran- 
no ardilo a manicare. 

6 Ardirò ec. Bor. g, 3. n. 3. fo creda 
chf egli sia nato per mio grandissimo sti^ 
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niotos e pi^r /(irmi far cosa che io non sa- 
ro mai liefn^ nè mai ardìrù più di por- 
mh'i a pi^tU, Vite SS. PP. t. 4. pag.‘iS9. 
(Questo per nullo modo ardiremo di fa- 
re noi. 

7 Ardis<e per lena singolare e non 
aidisH Àrtos. 57. So. 

l’^pli flalla sua genie è sì terniUo 
Ch' uomo non fu che ardisse alzar la 
testa. 

Olilo. Givo. pag. l83. Nullo rie’ Greci fu 
tanto ardito, nè tanto sicuro che ardisse 
di porregU le mani addosso. 

Per egiuil maniera si dice ardissero e 
non aidisseno^ nè ardissino: $egi«. pr, 6, 
^ 'i. lo mi iliviso che non ardissero i mi- 
seri <li alzar occhio. Tal volu «i dice an- 
che ardissono per ardissero. 

Nel Sermon. 7. di S. Agostino trovasi: 
prima si marartgUv di quello che ardi- 
scesse di parlar di quantautilitù ella fosse: 
inalai voce si cvili come spiacevole alme- 
no . 

S Ardirla ardiriano. Si le^got10 in 
prei^iati seriltori. Aains. 53. Si. 

Che si vede assalir dentro d* ripari 
JJal sagace Spagmiol-^ che con la guida 
Di duo rlel sangue d'Arnlo^ ardirla 
Parsi nel cielo c nell inferno oia. 

Le voci at dirla atdìriano ambedue per 
tei7.c persone possono aver luogo, seb- 
bene cireoscrillo, ancor nella prosa; lad- 
dove ardirla per prima singolare ajtpcna 
è del sesso. AriUneno resta, ma con ntode- 
rasionc, al poeia; si legge nella ^er.6.68. 
Non urdirictio a lei farei custodi 
De Calte porle resistenza alcuna. 

q Ardiscerei ardjseerehhe ee. In Fn. 
Gior. I,q5. si legge : Or che è che Cuo- 
mo ti tocchi pur C osso d*‘lC uomo morto? 
Or chi atdin-erebbe toccare? pare un or- 
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rore. Ora tali ^roci lentlrebbero troppe 
l’antico; e però si preleriseaiio le natu- 
rali ardirei ardirebbe ec, che sono iiuie^ 
me pregiate e comuni. Rni. Inset, p. 20« 
iSe db fosse caso fortuito, o <znt;e/i/men- 
io consueto non ardirei farne parola: e 
pag. 4^» Non ai-direi affermar con certez- 
za che per ri fatto magistero quest' olio 
si converta a natura di oeUno: £ lo stes- 
so nelle Sperienze intorno a diverse cote 
naturali pag.'i4* GVeiiono cosi costantemen- 
te tal frascherìa che per eotfermarla ar- 
direbbon di metter ù mani nel fuoco. 

10 Ardisca ardiscano. G. Givo, p.64* 
Non vi piaccia che Paris ardisca di an- 
dare in guerra. Arios. l5. 4ei« 

Nè dove it nome (C Andrea Dorrà senta 

Di levar gli occhi in viso d'uomo ardisca. 
Tss. Ger, 1. 7 ^* 

Nè cosa è mai che gli si ardisca opporre. 
SECFVEtt. pr. 17, esord. Quali pertanto sa- 
ranno coloro rhe ardiscano di farsi i pri- 
mieri per danneggiarlo. 

11 Tu ardischi c tu ardisca: buone 
ambedue: ma In prima piaceva anche più 
fra gli antichi. G. Guru. p>ig« 1-9* guarda- 
ti che tu non ardiscili di tornare a' tuoi. 

l'i Ardhcendo. SÌ legge in Petr, 
Vom. illus. fi re non aidistendo andare 
in Tessaglia ripararasi coni' elio puie^'o: 
si abb.*indoni per sempre. 

Ardendo ardente sono voci le quali si 
potrebbono derivare dall' infinito del ver- 
bo ardire come si derivarono da quello 
di ardere: l'uso le ha principalineiitc rt- 
ceviue come provenienze dell’ uìliiiio: e 
però nel bisogno di usarle come nate dal 
primo, è meglio cambiar fomiola che 
produrre con esse coiilusionc iu chi leg- 
ge, o scote. 
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DE’ VERBI ASSIDERI-: ED ASSEDÈRE 


127 


II verbo assiilerc si usa ortlinariamente. colle particelle MI, TI, 
SI ec. quantumpie talvolta si lascino^ e significa st-tlei-si. Al- 
le colte si trova in significato di asseiliare, come in Dant. 
Ini. i4> 

Dicendo, quel fu l’iiii de’ sette regi 
Cile assiser ’Erlic ec. 

Nel Vocabolario si registra anche il verbo assedere; ed a 
questo appartengono propriamente talune voci, le quali paio- 
no turbare le desinenze naturali di assiderc, come tPeare- 
ino. Pertanto sporremo que’ tempi, e que’ modi che più ne 
abbisognano. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Mi assido' 
ti assidi 
si asside 
Ci assidiamo 
vi assidete 
si assidono 

Perfetto 
M’ assisi'' 
ti assidesti 
si assise 
Ci assidemmo 

vi assideste 
si assisero 

Perf.° comp.’> 
Mi sono, mi era, 
e mi fui assiso”' 


ANTICO 

POFflCO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

ci assidemo 

• • • • • 

assiede’ 

• « • • • 

ci assediamo® 

asseggono" 


• • • • • 

assidano 

• • • • ■ 

• • • » * 

assidei ec. 

» • • • • 

• • * • • 

» • • » • 

• • • • • 

assidessimo , as- 

• « • • • 

assisono , asse- 
detlero^ 

• • • • « 

• • » » • 

• » • • • 

» • » » • 

sisamo 
assidesti 
assiderono, assi- 
dettero 

• • » • * 
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Coniugazione 


lUiGOLARE 

CONGIUNtiVO 
Presente 
3Ii assida 
li assida^ 
si assida 
Ci assidiamo 
vi assidiate 
si assidano 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


assaggia 

assegga’ 


assidi 


1 ^xsìdo asside ec. Bemb. Àsolan» 
ediz, 2, Venez. i 53 c fogl. F. pag. li. 

Ove im raggio di sol Verbo non tocchi^ 

I\r assido. 

PtXB, cnnz* 5 c. 

Pur Vi medesmo assifto 

Me freddo'i pietra morta in pietra ►»iVa, 
t* son» 298. 

K pietosa -l'asside m sa la sponda» 
Ltt. PuLC. epist» 5 . 

Egisto, alta regina Clitemneslra^ 

Colui che al tempio^ at divino splendore 

Asside, prete xom/iio, in su Vorchestra» 

2 Noli* Alamaw. CoUivaz» pag* 4, 

si ifgg»': 

Variar che sovra un colle, o in piaggia 

assiede 

Ben cet'chi e guardi» 

Ma la voce assiede protienc da assedere 
è non da assiderti, come da assedile sì 
ebbe assfiggono^ la (^uale si legge in Vt- 
CEzio ; molte iiolie tpielU che asseggono, 
pensano inganno» 

5 Ci assediamo, non dee dirsi; per- 
chè assediamo è voce iiotissinia del ver- 
bo assediare. 

4 dssistf assise, assisero, e laKulla 
atsisono: voci oUimc. Sab^azab. eelog» 1 2. 

fjni canto Melibeol rpti proprio asùsimU 
E PtTR, son. 89. 

Qui cantò dnlcemente e yui s'as^Ue. 
Bmioui'v. Hipos, lib. 4. pag. 3 * 5 . sopra al- 
cuni veidi cespugli che rilevati seggi fa- 
cenno' la' nobile hi gatti si assise; ViT, 
OinsAF. pBg. 76. anzi s'asstsc in tetra a 
piè del pnds e: c pag. 1 19. poi si a>sisono, e 
incominciarono a uatlure^ e a ragionare» 


6 Assedettero: si legge nella noria 
MS. della Vi-nDeTTA di Cristo fatta da 
Tito e Vespasiano, assedettero la città, 
sicché neitno non potci>a uscire: ma tal 
voce nasce da assedrre e non da assider- 
si, dal (jnalc uscirebbe assidettero, voce 
regolate. Si ma non amntrssa. 

6 Assiso, Bel paiiicipìo. PtT. .ty«. 3 c 3 * 
Assisa in alta e gloriosa sede» 

Maestro ALOoBRA?iDmo p. 2. c. 6. le città 
che sono assise in mezzo di sono più in- 
ferme per lo mat e e per li venti cnltU 
che ventano: e jnii sotto; le cUtadi le 

quali sono assise in alto luogo 

/rt quello che sono in piano assise e m 
pietre, è* non v'hn alcuna di queste co- 
se che avemo nominate» 

Talvolta si legge assiso andie in sen- 
so di assediato» FR.Gun» letf. 21. Veden- 
dosi da ogni parte intorno assiso d^ assedio 
potente e islretto, 

7 Tu ti assida h migliore rbe ui 
ti atiiVi; spettando questo all* indicativo. 
Ecco reseiiiplo del primo; Firem:. Asm» 
rTor. pag. 175 . Tt pregherà che tu ti u%- 
sKla Sopra di una ricca sedia» 

V i assediate non dee tollciarsi col sen- 
so di sedetsti essendo parola propria del 
verbo assediare, 

8 Io assrggia, egli assrgga sono vo- 
ci provenienti da a$sedèie\ e »t leggono 

1>A« itf. i5. 

E se volete che con voi m'asscggia. 

E Vecìz. poscia che Cinìmico gli a»segga 
quasi una guaìniia città er, ma buse « 
di nostri non piacerebbe Fuso di esse. 
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§. XIII. 

DEL VERBO ASSISTERE 
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Questo con altri verbi che lo somiglia- 
no, come eonststerCy desistere^ esistere^ 
insistere^ persistere^ resìstere^ stushterey 
•ieguono in tutti i modi c tempi la re- 
goli dflle seconde conjugaz'onì, e gli 
esempi , che si allegano per la forma 
dell* uno, rischiarano pur Tandamento de- 
gli altri. Quindi pe* varj tempi o modi 
leggiamo: Vite SS. PP. i. 2. pag. 53*2. 
-Cimi a me misero il quale indegnamente 
assisto alsantissimo allareJT k%,Ger.lh,5l, 

Non sbigottir Signor^ resisti e {fura 
/asino al quarto^ o insino al giorno quinto, 
ViT. S. Gii. pag. 25. come b stato colui 
che si crede morire e non desiste così da 
q^endere coliti dì* b sa che ne dee giu- 
dicare, Demeti. Faleb. Seoifi p. 98 . quella 
consiste in quelle tre medesime cose nelle 
quali coDsiston gli stili, Lvcbee, Mabcbet. 
pag. 22, 

Tutte U cose per se stesse adunque 

Consiston solamente in due fiorure. 
Redi Esper, mfor. a diverse cose naturali 
pag. 21. L'inganno cunsiiteva nel modo 
di carigar la pistola, Secmep. Crisi, Istr, 
pr. par. rag. 22. E se invocato fu ’-lDio 
pronto arfassiaiere a quel suo servo ec. 


a.ssisterà ancora a noi sicché olmeti sap- 
piamo imitate così begli atti cc. c rag. 6 , 
§. 7* e quando voi da essa desistcìete, 
ne dovete desistere solo affine di pigliar 
forza, ViT, PiTTOB, A?itic. Fir. 1667. /'it* 
Patras, pag. 5 l. Un sacerdote a cui aa- 
sistexà un gioiùnetlo con la nadcella delCine 
censo^ e con la ghirlanda. Vite SS. PP» 
t. 2. pag. 3 co. Immoginossi che noi gli 
resistessimo. Casa, Calai, ConciossiMchè 
elle non consistano nelle maniere o ne* 
modi o nel favellar delle persone, G.Giuo» 
pag* 121. acciocché corÙTo a noi poten- 
temente resìstano. SEcnfia, pr, 16. 9. 4* ^ 
fine. Come oggi un confessore persista 
fòrtemente in negaivi l'assoluzione • • • 
subito cominciate a dire ec. Dì buon gra« 
do, ho prodotti tanti esempj per modi e 
tempi, perchè la Crusca è scarsissima su 
tali verbi. Sopratutto sembrano abbiso- 
gnare di schiarimento le desinenze po- 
chissimo ovvie de* preteriti, come le vo- 
ci de* peifelti composti Ì quali pajooo 
allontanarsi dalla regola. Pertanto stiin- 
gomi a dare il piospello solamente de* 
perfetti, semplici e composti* 


BEGOLABE 

INDICATIVO 

ANTICO 

[ rOETICO 

Perfetto 
Assistei' , assi- 



stetti’ 



assistesti 
assistè', assistet- 
te’ 

Assistemmo 

• * • • « 

• • • • * 

assistèo 

• • • . • 

assisteste 


a • • . . 

assisterono’ , as- 

assistettono 

assistèro 

sisteltero2 



Perf? comp.” 
Ho, aveva, ebbi 



assistito^ 




INCERTO, ERRO- 
NEO 


assistessimo 


assistenno, assi- 
sterno 

assisluto 

r 


Digitiz^ by Google 



1 3 o C 0 >■ j u c 

1 yissiileì tifsiftè cc. [nliiia c buo- 
xia tJcìinenza <JI questo verbo, come di 
tutti » siniill: Aii:«iAi->T, ant. 3j, l. /m- 
poxsìbite cosa è che nomo rrgf(ft in uno 
(*aninto snu chi non in prima in uno hio^ 
go persei eranienicnlc a$.<tslè il corpo suoi 
Tiri qofti escn>pio è da notare che assim 
$tc il prende auivamenlc , e sigiiIGca 
jermb* 

Qiiunto a* verbi sìmili, eccone alcuni 
cseinpj idonei da segnarsi nella Crusca, 
bisognosa di essi In lai verbi. $£- 
Gia:a. pr» 8, §, . Jlcttni dicono che il suo 

merito consistè nella uhlidiema . . , . w 
dirà che «oiisistè ueUn intrepidezza^ E 
Cii*t. Istr» par. nr. 12t>. 21. fi secondo s*in* 
durò sotto le percosse, . • e mai non <lc- 
sislè dal pei seguitai e d popolo eletto, S al- 
viw disrors, 8 f. Cli resìstè in faecin con 
egnnl Lheità Scipione Nasica, G. Gud. 
il Minnidont aspramente lesisteiotio loro, 
e liheràrlo dalle loro mani, i'inalineiile 
^allego un esempio del valoroso Poeta Va- 
HAHO, altra volta eìtnto, il quale nella Vi- 
sione ter^a pag. 72. scrive : 

Con languida onestade ai primi d/irdi 
Resistei lieve^ e allor che scudo oppone 
Più saldo volli, inutil era e tardi, 

2 Assistetti, assistette, assistettero c 
talvolta assistettopo. Altra desinenia rego- 
lare di q^ueslo verbo e de* sìmili. Stc.:vER. 
pr. 3 c. §. 8, Ci assisterà come assistette 
uno Stefano, Citta* di Dio lib. 5. c. l.^. 
Cosi costoro fhsprezznrono le loro cose 
spedati per lo C<nnune, cioè per la re- 
pulhlica, e l'avere proprio per lo (esauro 
puhhlico'. resisiettono all'avarizia aiutan- 
do la patria con eoniigUo libero» 
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5 Assistito, 11 verbo del quale tr:.f- 
tiaiiio è di seconda ronjugazìone, ed i 
participi terininati In iVo sono projiij del- 
la lei'£;<, come di sentire è piopiio sen- 
tito^ od atborrìlo di c.lhornre, Perl. mio 
assistito, resisli(o,c simili, parrebbono lut- 
ti come nnomali. Sappiasi per altro che 
nel pallate non di raro si ode assisùre, 
ecl assista assisti cc. anzi 10 la ho pur 
letta alcuna di tali voci. Doiid* è ichc loi- 
sc è da ricdere che il verbo assistere vd 
i simili sono privi di paitieipio, c die in 
luogo di questo c soUculrato Pallro pro- 
veniente da assisùre persisùre ec. senza 
che siasi ravvisato Io scambio. Così pres- 
so Gio. ^ iLLANi ieggevasi presumilo , e 
credeail tratto da presamele, ma trovan- 
dosi tra* Poeti antichi presumile, si dee 
concepire derivato da questo, del quale 
è proprio, c non dal primo. Vedi assu- 
mere nota lilliina» Mi piace di notar ciò 
perchè intendasi che la noalia lingua tal- 
volta si accusa come irregolare, forse sen- 
za esserlo. Sìa comunque, la Crusca com- 
pediusidsìiiia nell* espone questi verbi, ha 
notalo resistito Ira le buone voci nè poi 
vi ha notato assistito, imistito ec. similis- 
sime in lutto alla prima, lispello de* lo- 
ro verbi, e tanto IVequcnti nell* uso del 
parlare, ancora dei dotti. Certamente ta- 
li riguardi potrebbero dar giusta dile»a a 
chi volesse adoperarle. 1 nostri bravi Ora* 
tori non isdegnano di scriverle: Quindi 
il ToRjfiELLi nella prrd, 6. prima pari, di- 
ce : Ne ho qui mille ilei tuo mestier, del 
tuo sangue, della tua famiglia, piu biso- 
gnosi e men soccorsi, più fragili e me- 
no assistiti. 
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§. XIV. 

DEL VERBO ASSORBIRE 
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Questo verbo di doppia cadenza ne’ presenti, indicativo, 
imperativo, e congiuntivo , ha qualche cosa ossen’ahile an- 
cora ne' perfetti. Eccone il prospetto : noi lo confermeremo 
quanto si può con gli esempj ; tanto più che mancano affat- 
to nella Crusca per ogni modo e persona, in questo, e ne’ 
verbi simili. 


RE(K)I.AKE 

INDICATIVO 

Presente 
Assorbisco' 
assorliisci 
assorbisce' 
Assorbiamo 
assorbile 
assorbiscono' 
Perfetto 
Assorbii® 
assorbisti 
assorbì cc. 

Perf° compp 
Ho, aveva, ebbi 
assorbito^ , o 
assorto^ 
CONGIUNTIVO 

Presente 
Assorbisca 
assorbischi, o tu 
assorbisca 
assorijisca 
Assolviamo 
assorbiate 
assorliiscaiio 
infinito 
Assorbire 


ANTICO 


assorbimo 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


assorbo’ 
assorbe' 
assorbe ' 


assorbono' 


assorbio , assor- 
se® 

absorto 


assorba 

assorba, assorbì 
assorba 


assorbano 


assorbiscano 


assorbischi 

assorbisciamo 


assorbischino 


r 2 
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l3*i CONJUOAZIO’CE 


regolari: 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 

PARTICIPIO 

Presente 

A^sorbciiie 

1' 1 

. • * . ». 

NEO 

. • • * • 

■ Passalo 
Assorbito^assoc- 

• . . • • • 

absorte 

» » * * • - 

lo j 

GEUUNDIO 

Assorbendo 

■ 

1 

. • • • • 



1 j4snorhisco auorhisci ee« atsorho a«- 
sorbì re, lo, scronde sono piò core al Poe- 
ta. Amos. Ori, OQ* 

Gli arde il foco^ il mar torbe, il ferro 

flrng^ri 

J^gli che n'è ragion 7^ia se ne.fuggfi* 
Chucr. patt. pr. c^ns. 65. si. 1. 

JUar che, attorbe ogni fumé. 
c st. 2. 

K fjuindi alle procelle^ onde tot^enie 
Quasi l*ussofbe il mar. 

LrcRER. Marchct. lib. 6. pag« ^^9* 

Inoltre il mar delle montagne aWime 
JiaiUci I flotti suoi frange in gran parte 
E tl bollor ne rtsotbe ec. 

C* vero che tal r voci porrebbero di- 
pendere ancora diiir anliqiHKo verbo nr- 
sorbere^ ma provengono ugualnienie dal 
ferbo che spieghiamo. .Vedi Pari. pr.§.Ill. 
A dichiarare poi dir ora tono le usuali 
le altre. axsorli.%co assorbisci ec. allego un 
esempio da uno de’ più recenti squisiti 
Oratori, io diro dal cutlissìmo D. Igkasio 
Vepiitii, e clasnmu ne faccia la stima che 
nc vuole.- Pigli scrìve itella predica 25 sul 
Paradiso p^e> '325. Ttile in essi cagiona 
senso ftmssimo di soax'ìtà inesplicabile. y 
che ogni altro dei terreni diletti non fo- 
lamente sor^iassa e vince^ nta assorbisce 
e consuma. 

2 A‘swt Ini assorbì ee. voci regolari e 
iregiate ; il Cbubrera usa assorse per os- 
o/ùi nella prima parte delle ^ sue opere^ 

cannone 70. si. 5* 

(h e tiuppo otgoglìoso 
Ebbe C Egitto in grembo} 

Fiero ed orrido nembo 
QueW oceàn trascorse 


Rimhomhànte spumoso 
In gorghi intenebratiy 
Di A/em/i i Duci armali 1 
E Faraone assorse. 

Ma io siruramenie non saprei risolver- 
mi ad imitarlo, come nemmen gradirci-, 
che altri vi s’inducesseio . Imperocché se 
di assorbì ne. tacciamo assorse^ diiem sor» 
se da sorbì'y cotuc risorse da risorbìy noti 
•eiua confusione; essendo sorse « risorte' 
voci proprie de* verbi sorgere e risorge^ 
re, come assorse « propria di assorgere^ 
verbo il quale manca nella Crusca, e che 
dee reglsirarvisi, come usato dall Ano—. 
STO nell* Orlando Furioso 43- o'*®* 

scrive: 

Citlày firC ora a riverire assorgo 
Vamoty la cortesia., la gentilezza 
De' tuoi 5ijf/iori, e gli onorati pregb- 
Dei cavaliere dei cUtadiai egregi f 
E qni come in passando voglio che av- 
vertasi che quel primo verso di Ariosto 
dovrebbe leggersi città fin d ora o rire- 
wire assorgo;, c non città fin oroy come 
suol praticarsi • Quel Poeta esprìme un 
aaion che principiasi, e non una che vie- 
ne continuata sina a’ suoi tempii quan«^- 
lo al lesto poi di Chiabrera noteremo che 
a’ tempi de' quali egU parla, Menfi non 
esisteva ancora. Ma i Poeti su Pali delPanr* 
mosa fantasia chiarnano o tolgono *11 cài- • 
slenza anche le nazioni e i legni* con la 
la facilità con la quale levano o ripro- 
ducono ParmoBÌa d’un verso o di una 
lima. 

5 Assorhilo assorto : iL. pregiano c 
si scrivono ambedue : noi ricorderemo che» 
Msorbiio è la più naturale, quanta nqnc* 
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DEL Verbo 

forte pili rara nell' uso degli Auioii. La 
Orusca allega sa di esse appena oa esem^ 
pio poetico di Fr« Jacopone: "Se allego 
uno del SEcrtEii il quale scrive Crùtian, 
Iftr, par. l. lagionam. *.*7. Forino i ptà 
di loro come fa il marcy che dopo 
re assorbito le navi intere^ appena ne 
rende pochi awanzi alle tpioggej e rjuel» 
U anche laceri» £ se piacesse nn esem* 
pio di GiaoLsao ToaniELLi, come tanto 
piacciono le belle sue prediilie, farei co' 
nosrere che egli nella seconda patte del- 
la predica sesta dice r ì miseri smaniata 
dò di dolore e di tcotuv^ avvoltolati nel^ 
le onde», assorbkà da vortici^ miuramen* 
te *pt inondano» 

disorto, è nkotfo comune? ma sopporta 
fa stessa censura di astotscy indrcbla iiel- 
)}i nota preiedente* In alcune ediaians 
della GEausALEUME come in qt:ella di Ge- 
BOVI del 1617 in i^uc’ versi ilei canto.!. 


Assorbire i 33' 

• • • • e guidi in porto 
fife' peregrino errante e fra gli reogli 
E fra Vonde cr^ìfato e quasi assorto 
IroTo scritto alsortoy come ahsorto leggo 
nel 44. 174. del Fumoso Virnex. l 562 . eoo 
le note di BuscelU, scrivendovis» 
Que^Leej e onci nel Roman foro absortov 
Tale oitogcaua risente di latino; ma di-’ 
stingiieiebbe assorto «he significa assor-^ 
hho da assorto che significa elevato^ e 
dcrivasà da assorgere^ al qual’ ultimo sen-> 
so riguardava il Cavalca quando scris- 
se ; nello Specchio della Croc, 4 ^ • sono 
tinti assolti e rapiti tr qtteU^ùhexxn» Sia 
eoiminque, sarà bene' che i nostri vocabo- 
lari quando si ntigliorino, cosi trattino 
qoesta parola ; as.wrto^ altrìnienle mbsor^ 
to^ da essothie^ e se r.e addnean gli 
esempi, ^ ripiglisi • assorto da «u- 
sorgere e di mimo se ne rechino esenipj s 
quali, ue dichiaiiuo e cooipioviao l’ùso*. 


S- XV. 

DEL VERBO ASSUMERE 


Somigìifino a questo i vertn dosimicre, presumere, riassu- 
mere ; e tutti hun la origine dal latino. Il primitivo sarebbe 
sninere usato già dai Latini} ma non avendo questo ajjfatto 
luogo nel nuovo- idioma ; parleremo di assumere, ed in essa 
* degli altri che lo somigliano^ dichiarandosi benissimo V uno> 
coll' altro . Questi servono in tutto alla regola, e solamente 
presentano dei divari ne’ perfetti, de' quali stenderemo il prò-, 
spetto, soggiiaìgendàvi gli esempj opportuni. 


recolare 

ANTICO 

POETICO 

INDICATIVO 

Perfetto 

Assunsi^ 

a&smnei ^ , assu- 

assumeV 


metti® 


assumesti 



assunse 

assuraè , assu- 

assume 


mette 



KCERTO , ERRO- 
NEO 


assumisti* 


C O N J U G A. Z I O N E 




REGOLARE 

Assumemmo 

assumeste 

assunsero 


Perf,^ 

Ilo, aveva , ebbi 
assunto 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


assuincrono, as- . . 

su menerò, as- 
sniiieUono 


assunsamo, assu- 
messimo 


. . I assiimeriio,assu- 

I menno , assu- 
( metterlo 


assuinito*, assu- 
mulo 


1 /Is^umeiy asutm>^ a^^itmeronox sa- 
rebbe la prima c regolai Usima desinen- 
za di questo verbo c de* simili : ma l*u- 
so ne e rarissimo: cinmene pciòvcmi- 
l'o sott’ occhio un esemplo del Cavaix. 
Pnngil, l5o. L* angelo non presume di 
mah dire il Pìnvoloi c su tale esempio 
noti avrei dìliicoltà di scrivere almeno in 
versi ns.fimiè, rinssuni^, voci lune congiun- 
te, jpcrial mente per le arinmiielie l'or- 
mole della poesia. In Gui» GumicELU si 
legge preiunàisH l il che fa vedere clic 
In antico si disse anche premmirc ec. 

2 //vumieUi, ns<nme//e, assnmettero: 
altra desinenza regolare, c meglio con- 
lenuula pe^ lesti degli Autori, quantun- 
qiic meno dolce^ c quantunque jnesup- 
poiiga per cello modo la prima caden- 
za, della quale è come un compimento: 
vedi Pari, prima §.II. Vite SS.PP, Xom.*J. 
pag. 121 . io detiderando d'^ex.iere da le 
ienrdello alla messa presumclti di cosi 
fare^ e pag. l6. allora anche non pie- 
snmetTe (h portarlogU, Cav. DiaLS, Greg, 
1. j. c. 22. Pero quel leone che prcsinm t- 
tr di ucciderlo, non presumeiie di toccar- 
lo poi chefn mor/o. • • . poiché in mol- 
to non presiirncUe rA toccarlo» Rotc.i.o/^. 
l5o. quanto già presuinetleio e presumo-» 
no tutto il giorno ec. gli amanti nascon- 
dne. CoUaz, An. Isac. r. il. ma ancora 
pirsnmeltcro vanamente di estere chia- 
mati iildj, TaDii esciiipj rendono Itgilti- 
iiio Piiso di questa leriiiitiazioiic anche 
negli ^Uii verbi , almeu sobiiauicnle ; 


l’essere poco noti nè presentati sotto mi 
colpo di occhio, ha reso, io penso, gli 
Scrittori più recenti assai riserbali, per 
non dire aHatto sena* animo ad usarla: e 
questo ci ha fallo collocarla nel prospet- 
to delle voci umiche ; ma ho già scrit- 
to, c riscrivo, che non tutte le voci se- 
gnate fra le antiche o fra le poetiche so- 
no tanto esclusivamente proprie di que- 
ste classi, che non se ne possa mai far 
uso nella culla c genti) prosa moderna. 
Bisogna considerare anche ciò che se ne 
dice ncdle note . 

3 Assunsi,assttnse, assunsero: altra de- 
sinenza di assumete c de* ve. bi consi- 
mili, e tutta latina di origine. Sebuene ir- 
regolare, è pregiata e roiutme in verso e 
piosa; lU?c. Air, 33, 

O abbondante gì azia onif io presiìmìi 
e 32. 2. 

Libero officio di dottore assume* 

Bocc. g. 3. II. 2. il re udendo queste pa- 
role snlfitamente jncsiiiise la reina da si- 
militudine di costume, e di persona es- 
sere stata ingannata.tìoc.f it* Dan» Mol- 
to simìglìantemcnte |nc>unse di se cc. Ca- 
VALC. DinL S, Gregge, non presunse 
di eonlratlire al resroro e ubbidì. Mot al, 
b. Ghec. ft Fìedentott nostro si Jece una 
pet sona Cvlla chiesa la quale nssuuiC, Lo- 
leni. Medici poes. nel commento pag.l35. 
^It occhi che presunsero guardare verso 
il sole, iiiLc.yzh, pr, l3.§. q. /rorò ancora 
in paese tlor'' eia schiasfa un potentissi- 
mo re che I’usjuusc al trono, AIaccuu- 
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DEL Verbo 

VEL. Sior» tom.2. )>ag* lS2« V nutoritù del- 
la Ihl'm riassunsero. 

4 ^ssutilo : il participio passalo di 
questo verbo è asxunlo: Jaliuo aneli* 
so di origine rd irregolaic, ma sliinato 
e notissimo. Amos. OiLò. 5c. 

^'/i nnuvo afuanteal loco //tioj'u assunto, 
c *23. 7 . 

Poick*tn'rn pur la mala impresa assunta. 
£ tal participio è tanto divulgato che di» 
clamo coinunissiinamente l*/^ir.«»/i/npet' di* 
notare la vergine portata in cielo. La 
Crusca leggeva m Gioì Viu lib. 10 .^ 7 ^, 
presumito come ho pur k> trovalo in quel- 
lo Scrittore nella edia. di Fii. del 15 S 7 . 
ma nella edizione antecedente procurata 


Assumere i35 

da Ulmicio Ì’iont?»Tij»o In Ven. nel 
vi ho letto presunio, Veramenle ptesutm^ 
lo è participio di un ìnniiilo in ile c 
non di altro in ere come presitmere\ ma 
se i-iDcttasi che traToeli antichi si ha pu- 
le la desìi. rnza presumit presumi ec. con- 
cltuieuino tlic quel pitsunùfo non era 
s.'egolalo, ma legittimo in (ulto a rispet- 
to di presumire^ e non di prestimi r> 
al quale non appaiieneva • Quante volle 
si storpia coneggendo ! Ecco la prova di 
quanto asserisco su la desinenza preso- 
mii ec. Guido Guimcelli nella canzone 
stampata col principio: j4l cor geniilripai a 
sempre amore ec. alta stanza ultima scrive: 
Donna Dio mi rUià che presumisti ? 


§. XVI. 

DEL VERBO AVVERTIRE 


È regolare in tutto; e solo vi si debite notare che ne’ pre- 
senti indicativo, imperativo, e congiuntivo riceve doppia ca- 
denza, Vuna delie tptali formasi in isco vedi Pari. pr. \lli. 3. 
pertanto di questi, e non di altri modi, o tempi stenderemo 
il prospetto , dopo esposto un esempio della cadenza del per- 
fetto'. Red. (Isservaz. intor. le Vipere pag. q!\. Avvertirono ben 
ciò quei dollibsinu medici ec. 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 
Presente 
Avverto ',avver- 
lisco“ 

avverti , avverti- 


SCI 

avverte, avvertl- 
sce 

Avvertiamo 


awerlimo 


. . . avvertlsclamo , 

awertischiamo 


avvertite 
avvertono , av 
verliscono 


awertiscanq 
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BEGOLARE 

IMPERATIVO 

Presente 
Avverti, awerti- 
sci I 

avverta, awertl- 
sca^ 

Avvertiamo 
avvertite 
avvertano , av- 
vertiscano 

CONGIUNTIVO 
Presente 
Avverta , avver- 
ti sca^ 

tu avverta , av- 
verlisclii* , o 
awertisca* 
awerta , awer- 
tisca 

Awerliarao 

avvertiate^ 

avvertano , av- 
vertiscaoo 


-C 0 N JOOAZIONE 
ANTICO 1 POETICO 


avverti 


mCEnTO, EMO. 
NEO 


awerliscLi 


avvertischiao 


avverti 


avverti , awer- 


tisclii 


av^erlisciate^ , 
avvertisi liiate* 
a^'^’ertino , av- 
vertisdiino 


1 Avverto', forse t di netto una tras- 
lazione dal latino cd\ferìo^ o forse na- 
sce secondo le regole ila avvenire^ tol- 
tone il re 9 e mutando TI in O ; nè so 
perchè altri lo deducano da avverferr^ 
arcndosi vie Unto più piane da derivar- 
lo. Avverto e le altre che ne dijciido- 
DO sono ora comuni. Rfcceturi 

Però t'avverto che posato il vaso 
Tì Jògga^ e tornì poi, tfuni a poetare. 
SecNEE. Crist, Jstr, prim. par. ragionam. 
l3. 5. 1 ^'Poveri padri che si poco av- 
vertono i ec. 

3 Avvertisco awertisci awertUce ec. 
Le Crusche impiesse prima del l8o6 non 
allegavano esempio ^uesu cadenza : 


nella edizlon. Veronese del i8c6 si al- 
lega appena un esempio di essa pél con- 
giuntivo. Tanto che alcuni ne hanno pro- 
sciìite le voci fra le ilIcgUtime. Sappia- 
si però eh' elle furono tenute care ed 
usale da preclari Scrittori di versi e di 
prose, e più volte. Aaios. Or/. 35. 89. 

Che narrar di pochi uomioi avveitisco* 
Secm Pii, Cnppon. iì3. /o vi avvcitisco 
per lene ad esser piu canto che voi non 
siete ad ir su dal Gonfaloniere. Boacviiv* 
Rtpos. Fir. 1730 . pag. 32. avveilisrono on- 
eora chi'egU afìerma. Tac. Dav. slor.^.^l» 
avvertiscono raienlino che non arrischi 
il ttstio. 

3 Av%;erti5ca: si ha per voce impe« 
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De’ Verbi Assidere ed Assedere 


ralirt come per prima e torta del pre- 
sente del congiuntivo : Vit, Baa. CELuif, 
pag. Avvertitca ti mondo e cìà vive 
l/l esso^ quanto posiono le maligne stelle 
in noi» £ ne* due trattai» pog. 6. avvera 
tiscasi a radergli con fin rasofo ec, ec« 
Ma qui sta per imperativo : leggeii pel 
congiuntivo nelle opere del Gas. cdiz. 
7^ apoi. tom. 4< pag» 24» lelier. 3l. Dello 
spendere a noi importa più che si avrer- 


i37 

lisca in che spende ; che quanto ec. 

Tu fsin*errt5ciit si prelertsce a tu av 
vertisca\ ma si dice pur Puliima* Ru- 
CELLAi Api V. 767* 

Fa poi che tu avrertlsca al calabrone^ 
e nel plurale dicasi voi at>vertiate c non 
awer/iicìa/e c meno avvertischiate» Secivi 
Stor» lib. 2. 3 j. fo \fi fo intendere che sia- 
(e più cauto da qui a\^antip ed avvertia- 
te alla salate vostra* 


§. XIII. 

DEL VERBO BATTERE 


Serve di norma ai verbi abbattere^ combatlere, dilialtere, 
ribatlere, sbattere, e siegue in tutto le regole del verbo crede- 
re, esposto da noi nella prima parte, come un esemplare ile’ 
verbi di terza conjugazione brevi nella penxdtima dell’ injinito. 


regolare 

INDICATIVO 

Presente 

Batto* 

batti* 

batte* 

Battiamo 
battete < 
battono* 
Imperfetto 
Batteva’, batte- 
vo* 
battevi 

batteva, battea’ 
Battevamo 
battevate 
battevano , bat- 
teano 
Perfetto 
Battei^ 
battesti 
battè^ 


ANTICO 


POETICO 


baltemo * 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


battano 


battìo 


battieno 


. battea* 


battea* 


batteano 


. battei* 


battevi 

battevono 


battetti* 
battestii 
battette* , 
tèo* 


bat- 


batteslii 

batteo* 


s 
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Co:XJtJGA.ZIONE 


REGOLARE 

Battemmo 

batteste 

batterono^ 

Perf.° comp? 
Ho , aveva , ed 
ebbi Jiaitiitoec. 

Futuro 

Batterò® 

batterai 

batterà 

Batteremo 

Ijalterele 

batlcraimo 

IMPERATIVO 

Presente 
liatti 
batta 
Balliamo 
battete 
battano 
Futuro 
Batterai 
batterà 
Baltemna 
batterete 
balteran no 

OTTATIVO 

Presente 
Battessi 
l)a tiessi 
battesse 
Jkiltcssirno 
batteste 
battessero 


A5TICO 


battettero'’, bal- 
lellouo’ 


POETICO 


ballèro^jbattèr^ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

batlettamo , e 
battessimo 
battesti 

batlenno'*, bat- 
lerno 


batteroe 


battcrae 


lialtemo* 

battino 

haltcrac 


batlessouo 


battesse 


battessi 


battesti , battessi 
battessi no , bat- 
lesscno 
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BEL Verbo Battere 


XIEGOLAKE 

Imperfetto 
Batterei 
battetesi 1 
batterebbe 
Batteremmo 

battereste 

batterebbero 


C0>'CIL’>T1\'0 

Presente 

Balta* 

balla’ 

balta’ 

Balliamo 

balliate 

battano’ 

INFINITO 

Battere 

PARTICIPIO 

Presente 

Battente'" 

Passato 

Battuto" 

GERUNDIO 

Battendo 




ANTICO 


I batterebbono , 
ballerieno 


POETICO 


batteria^ 


batte 


ria' 


batterìano^ 


batti 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


batterebbi 


batlerebbnmo , 
balteressimo 
balteicsli , bat- 
icressi 

batterebbano 


io batti 

quegli batti 


bauino 


1 Batto batti ec. S£ 0 >lb* Crisi, Istr. 
pr. par* rag. §.tl. Con /fucila mano col- 
la /fuale tu ImUi il tuo figli uolctto^ con 
/juclUt dtce Iddio tu\lo liberi dall' infer- 
no^ dove scegli sia maV andrà a 

sprttfumUire. l'ero I che per (fiiesto non 
intendo io (Tappi /auire il costume heitia- 
le e hai baro rii coloro che bitlloiio i lor 
figlinolt con meno riii^iutnlo di /furi che 
djahio balla Tancude, T.is* Gerus. 11.5]. 

J'impeiuaso li bulle aspro an'eie. 


e l8. gij. 

2'ra quella folta nebbia Vgon combatte* 

K delle toni i fon/Ianienti abbaile: 
Battemo : desinenza primitiva : ora si dì- 
lebbe appena in rima c di raro, laltia- 
tno c la comiminc. 

•J Battevo Ìd vece d'xohatteva si legge 
nella f 'ita di Br jfVEMtTo Cilli.m p.i64« K 
pei che io non la ntrovavoyjorte mi bauevo. 

Batten laueano : siutopi buone: Aaios 
Oih 2, a. 

S 2 
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CONJUCAZIONE 


i4o 

ideila Jiicina affumicata^ ^ove 

Baura alC iucude i fùlmini di Gioirei 
le intere pei» dovranno sempre liguar* 
darsi rome naturalissime. 

5 Battei^ hatfe^ batterono \ regolala 
e conitiD desineiì?a del preterito : Cuiabr. 
pai t. 2. pag. 419. 

Baitei coi piè le lartre^ e tniù im grido» 
Pass, *SpeecA.p.l i dice che batte altrui^ 
domandi se fu piano o forte, f'it, B. Co- 
L 03 IDI 5 . pag. 35 ’i« per piecìol fallo gli bat- 
tè la guancia, I)iv, Scìs, pag, 39. battè 
te mani in su la ta%'ota Boc* g. p« n. 8 , 
batlclb, e tngUolle i capelli^ unendo tal 
voce con Tairisso. ÀLBi-aTAfr, delia Consoli 
e, 1. ijruivi la moglie la quale area nome 
Pn«/ert;rt batterono. Gio, V'il.6. 64* ^ Luc^ 
chesi batterono granile quantità di Fiorini, 

1£ nei derhìatisfi Bi r. Ori, c, 8, 

Fei piedi il presta e sbattei quel nteschinOé 
Boez. Consolaz, Vabco. lib. pr. pros. 4* 
quante volle abbattei io Triqmlln, mae~ 
Siro di casa del re. Vite SS, PP. I. 2* 
pag. l5. Temendo io che questo pen- 
siero non fosse dal nemico che mi voles^ 
se ingannare^ e torre la qmete della eel* 
la combattei con questo pensiero, Xa5. Ge- 
rus, 19. 57, 

Ruppe i serragli, ed abbattè le porle, 
Boc. g, 2, n. 7 * dopo alquatUo tempo qf~ 
frontatosi combattè, e g. ^.n,^,con dan- 
no rii ciascuna delle parli in tal g asa 
corubalieiono. Combattè c combatterono 
si leggono molte volte nella sloria dì Cu- 
ropa del GuMaui.t.ARi come In quella di 
'Croja. di G. Gicmcc. 

Bntlèo Batterò : furono queste un tem- 
po desinenze intere e naturali come si 
spiegè nella pr. Palle §. II.I7. e 21. Quin- 
di si leggono in verso c prosa ; Gio. ViL, 
7, 9. dtiora un barone del re lo baltco 
forte del bastone, Fit, S. Fraiic. p. l(>C. 
tirandolo si baltco duramente, I>a«t. 
Pur, t J.98. 

Quivi mi battco Val* per la fonte. 

In G. GruD. si legge aì»battèo t comhattèol 
Vii, S. l'*Rs?fC. pag. 2 c3. subito gli piglia- 
ro,e walfwienle /i baUero. Dan, Àir.^.ici.* 

Cangiar colore e dìbatlèro i denti, 
e m?I Convii, pag. l 5 j. li dtbanicon li /?0- 
mani dal principio per lo campo del re- 
gno rombattèro : ora tali cadenze non so- 
no che de' poeti» 


IVcl FiBcrrz. dsin, rTor, pag, 88* $Ì leg- 
ge anche battèr per batterono : I ladro- 
ni per tema di essere scoperti, avuto per 
male il mio sconcio ra®gA/are mi batter 
si forte ec, ma questa ora appena è vo- 
ce delia poesia. 

4 Battenno per batterono «I trae con- 
giungendo nno con battè, come in altri 
verbi : ma tal formazione delle terze plu- 
rali in tal tempo non ha prevaluto. Si 
lasci dunque, sebbene si oda ancora nel 
f'IoicDtiiio. 

5 Bàttetti, bàttel{e,batlettero,hattetto‘ 
no: sarebbero voci della seconda carfen- 
za regolare, come credetti credette ec. Io 
sono del verbo credere , e se ne ha 
quaìch* CiCmpio, specialmente nel deri* 
vativo combattere, Gvio. Givo. pag. 264. 
Poi continuamente si comb.-itLette per sei 
die, Dant. Convit, combattette con gU av- 
versar j della\*erUà, Fiorei, S. Frakc. c.20, 
i*alentemente combattette. Nondimeno sic- 
come quella replica tte-tte assai sconcia 
il suono di questa seconda cadenza in tal 
verbo e ne' slmili; cosi porla il picgio 
del bel parlare che se le anteponga la 
primo; quantunque chi la usasse nou po- 
trebbe condannarsi come sregolato. 

6 Batterò cc. Boc, g. 3 , 11. 8. Mai 
non la baticrb, mai non te diro lullaiua, 
se non del vino che ella et ha mandato» 
I.c cadenze batterve batterae per batterò^ 
c batterà più non sì vogliono. 

7 Battena Bntteriano : direi sempre 
batterei in persona primit e batterebbe iu 
persona terzo plulloslo che batteria, vo- 
ce che può essere insieme un suslaiUi- 
vo il quale esprima una quantità di can- 
noni. Purlhiiiio- per esser intesi non per es- 
ser equivoci, cnìmtnntici, ingnunalori.Baf* 
teriano è libero du que'mali, c può conce- 
dersene Muso modeuio anche ai jMOsatori* 

8 Batta e Imitano Xas. Gerus, iS.5» 
Ne vuol ragion che in città si batta 
Senza tali i/isCrumeriti ec. 

Abios. 2 J. 87 . 

F non meno i destrieri in guisa veda 
Che par che per moHr battano il fianco» 

9 Tu balta o tu batti: st preferisoi 
la prima che è ben distinta dalle voci 
deli* indicativo. Fit, S; Frano, png. 260. 
Io non mi spavento del tuo furore, e non 
temo perchè fu mi batta» 
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to Battente : si anno escmpj di que** la natura di tutte le batterie h fare r«- 
sto participio presente; ma ora pocliìssì- dere il muro di \>erso pnrte battuta. Se« 
mo si nseiebbe; laddove combattente ci«ea. pr. 5. 6. f’in/t yrinciuZ^ che battuto 
combattitore si adopera ancora. dal maettrocon una xfer%a^ dica: la tjer^ 

11 Battuto: unico ed ottimo parti- za mi ha battuto, e non dica mi ha bat- 
cipio passato ; Maccuiav. arU della Guer, luto il maestro f 

§. XIV. . . ’ 

DE’ VERBI BEVERE,- E BERE 


Severe e bere di luì sincope sono 
buoni ambedue per versi c prose, quan- 
tunqiic il Bommaltei sembri tenere Tin- 
lero bevere c sue dipendenze piuttosto per 
voci poetiche. Gli escmpj però dichiare- 
ranno <|u.'itiro atfermo. Vi è nondimeno 
qualche voce della sincope che si usa ne’ 
versi r nelle pro<e più che la corrispon- 
dente del ve.ibo intero; c ve ne sono più 
assai dcdl'intero « he si usano in ogni scrit- 
tura più che le altre dcdla sincope. Cosi 
bere neir iufìi.ilo è sicuramente più osa- 


to di bevere^ come può vedersi nel Dera^ 
merone del Boccacci, nella opera cfel Cre- 
scc:«zi , in quelle di Paolo Ssofctai c 
di altri. Boc. g. 4* eredendola oc- 

tfua da bere, e più sotto gliele diedi be- 
re, e più sotto ancora, gii ai>ea data be- 
re Cncffua aduppiafa» Bere si scorcia an- 
cora dell* è (ìnale. Dan. Pur, 33. l38. 

Lo dolce ber che mai non m'avria sazio, 
e si coiigiungp colle paitìcelle e gli af- 
fissi. Keu. Bare, in Toscana : ma non in- 
cappo a beme il terzo ec* 


regolare 

INDICATIVO 

Presente 
Bovo', beo' 
bovi', ber' 
beve', beo' 
Beviamo’ 

bevete’ 

bevono’ , beo- 

DO^ 

Imperfetto 
Beveva", bevevo 
bevevi 

beveva^, Itevca' 
Bevevamo, 

bevevate 
bovevauo'', be- 
vcaiio^ 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


bibo’ 


beio* 


beiamo*' , beve- 


beie** 


mo’, lieemo^ 


beefe’ 


bcicle'* 

beiono"* , beva- 
no"', beiauo"* 
beano"* 


beea* 

beevi 

beea 

beevamo 


bevea' 

bevea? 


bcevalc 

bevicuo , beeva- 
no 


beveano®* 


becvo 
bevei, beei^ 
beieva 

bevea mo , beea- 
nio® 
bevevi* 

bevevono* beeo- 

uo 



CON^UGAZIONK 


BEGOLÀRE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

Perfetto 




Bevvi® , Levei% 

« • • • • 

bebbi’ 

beei ' * 

bevclli^ 




bcvesli"’ 

- • • • ♦ 

• • • « « 

beesti 

bevve, bevè, bc- 

M à • t • 

bebbe’ 

beè",beiette'’ 

vette 




Bevemmo 

• • • t a 


beemmo'*, bèv- 
vamo beves- 
simo '’,beviera- 
mo*’ , belem- 
mo‘“, beielle- 
mo'® 

beveste'** 



..... 

be\ est i , becste ' *’ 
beesti, beiesli 

bévvero , beve- 
rono,beveltcro 

be\-vono® , bc- 
vellono 

bebbeio** 

beiettero!.® 

Perf.o comp.o 




I Io , aveva , ed 
ebbi bevuto'^ 

beuio 

■ 

belilo'^ , beiu- 
lo'^ 

Putiiro 




Bevcrò'*' , be- 
ri. 

beraggio 

bevro'"* 1 

beveroc, bcroe, 
berone 

b.-N erai, bcrai 

« « * « • 

« . a . • 

. • • . . 

beverà, berà 

*• • • • • 

bevrà'^ 

be\ erae, l.crac 

BevcrcmOjbore- 

• • • • • 

bev remo ' ■* 

..... 

ino 




bc\ erclc , bcrete 


« . . • . 

..... 

beveranno , bc- 

• .... 

..... 

.... * 

ranno 

lAIPEIAATlVO 

Presente 




Bevi, l.ei 

..... 

• . • . . 



licva, bea 


. • • • . 

bei a 

Beviamo 

beiamo 

. . • . • 

bevemo 

bevete, 



beete 

beiele 

l)c\aiio , beano 



beano 

beiano, bcviiio , 
beino 
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BEGOLABE 

Futuro 
Bevenii, Lerai 
Leverà, berà 
Be\ eremo, bere- 
nio 

be\ erete , bcrcle 
bcveraniio, J>e- 
raiiiio 

OTTATIVO 

Presente 

Bevessi'’ 

bevessi 

besessc 

Bevessimo 

bcxesic 

bevessero 


Imperfetto 
Leverei"' , be- 
rci ' ® 

b( veresli , bere- 
sti 

beverebbe , be- 
rebbe , beve- 
ria'®, |)cria'’ 
Leveremmo, be- 
reniuio 


bes crcsle, bere- 
stc 


ANTICO 


beessi’’ 

beessi 

beesse 

Iieessiino 

beesle 

bevessoiio, bees- 
sero, beessouo 


POETICO 


beverìa, beria 


beveria'® , be- 
ria'® 


Iieveriano'®, bo- 
riano'® 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


beverac, berae 


beverebbl'^, be 
rebbi 


bc\ cre])l)ero,be- 
rebJiero, )>eve- 
riano,beriano 


beverelibono , 
berebbono, be- 
verieno,berieno 


beverebbamo'^, 
berelibamo'^ , 
beveressimo , 
beressimo 
bevcrrsti, Jierc- 
sti, beveressl , 
beressi 

beverebbano'® , 
beiebbano ' * 


bevesse, beesse 

bevessi, bees>Ì 

bevessi, beessi 
bevessino , bees- 
sino 
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1 Btfo^ het\ lee si dicono; e sono sin- 
copi derivale da i»evo» bevi^ beve^ e non 
da here^ perchè secondo le regole non 
potrebbero derivarsene : vedi Par.pr. 
2.EseinplilirhÌanio: SctiEC. epis. 1 19 . Io ho 
fcte, e contJie/7M/M bera ma la natura non 
ha che farcy e niente le fa perchè quello 
che io beo sia acqua caUia o fredda^ 

0 vino bianco o veniiiglio» Vite SS. PP. 

t. 2 . pag* 149* ^ mangio e beo e dormo e 
passo ili tempo in tempo ec. S>Er.N£a. pr, 
Ì9. §. 4* e tu covf acqua ti bei la im~ 
qtsilà ? liocc. g. IO. 11. 9. la coppa colla 
qual bcc gli manda piena di vino • • • • 
la sposa bcc il rimanente : Morali di 

S. OnEc. )ib. 5 . pag. i4C» Napoli 1745. 

1 'onte quello che vuol dare a bei e il ve^ 
Leno prima unge un poco la sommità del 


vasello di mele t per la qual cosa guslatf 
do l'uomo nella prima giunta quello che 
è dolce^ pertanto ancora bec quello che 
in tal leveraggio è mortale. Da>t. 

E mangia, e bec, e dorme, e veste panni. 

Ma si dicono ancora le iniere levo 
bevi, beve in prosa come in verso: Ca- 
VAEC. Dial. S. GaEC. lib. 2 . c. b. quotilo 
più ne bevo, più ne ho sete c 1. 3, c. 6. 
bevi tu questo he^'eraggio che mi porgi. 
1''ir£4'«zuol« Atin, tVor. pag. 3o3. quando 
quelli che tiene il luogo del re beve, tut* 
io il convito leva il roniore gridando : il 
re beve, li re beve ; GuMaut.. Sior. tCEu- 
rop, 1. 3. pag* 7'<2* bevi con esso meco in 
testimonianza dell' amor nostro : e lib. 
cit. pag. 36. a tergo, fattosi arrecare 
dell' acqua in un cappello da villano bc- 
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»e pullìciimentei ed in ver»i Rìdi Bac, 
ijf Toscan. 

S*io ne bevo 
Ali sollevo^ 

e più sopra disse: io ne beo in sanitàm 
CuiABR. pur. 3 » pag* 3 - 3 . 

Bevi gagi'tardo finché il ciglio assonna. 
Tas. Oerus, i. 

Succhi amari ingannato itUanto et beve, 
£ dilli' inganno suo tuta riceve. 

E volendo parii^onar queste voci; /-«’O 
è più roniunc issai di Ico: lee si leg- 
ge forse più di hevel c (ìnalmenle Ictù 
è buona c pregiata vote; ladtlovc lei sem- 
bra più del verso. Si avvcila <Iie leo e 
hei sono voci ancora che scendono ual 
verbo heare^ e che perciò si dovrebbero 
posporre alle iiiteie le quali sono Jibc^ 
re da equivoci. 

- Velia satira -3 di SoLUAifi si legge an- 
che ìmbee per wiLeve in quei versi 
PerclCei Cita tinte in paludi sì ree, 

E in aeefue così putride e stagnanti^ 
Che guai a quelche i suoi vapori inibee. 
Ma in prosa è più couiudc la liUc- 
ra imbeve. 

2 Beviamo^ hes'ete^ bevono: ottime tut- 
te per ogni inatiicra di scrivere. Chiabr. 
par. 2. pag. 3 cb. 

Beviam, che non è sin 
Una gentil follìa. 

VV. S!>. PP. t. 2, pag. 5 o, Sé man* 
giate o se bevete o gualunqur altra cosa 
fate^ fatela a gloria a Dio, Cavalo, epist. 
di S, Girol. ad EustocK c. xi. rino non 
bevono, eccetto chi fosse vecchio. Casti- 
CLìON. Cortig, edix. 1525 . pag. l 5 . non 
meritano essere amati neppur Cactfua che 
bevono. Scoiseli. Crisi. Istr. pr. par. ra* 
gionam. 11. $. l8. anche gli animali più 
sordidi bevono sì, ma bevono perchè han 
Séte; laddove ijnesti procacciano la sete 
affine di bere. 

3 Bevemo^heèmoybeète^heono', la pri- 
ma sarebbe con buona e naturai desi- 
nenza: ma ora non piace, nè si conce- 
derebbe se nbn raramente per la rima. 
La seconda e la terza, gravata nella se- 
conda K di un accento , sensibile nella 
pronunzia, esprimono (il die non avvie- 
ne nelle voci leo bei bee ) il lungo suo- 
no di uno belato spiacevole, e perù non 


riusciranno mai care in niuna scriuura; 
quantunque si abbiano degli csempj n1- 
men di bertei Così Ar5ibal Caro nelP 8 
dell* Eneid. scrisse; 

Dun colCaltro invitatevi e beete, 

. Cis. Galat. pag. 3 ci nel toni. 5 delle 
oper, ediz. di ^apoi. del l^SS. Il vino 
che voi beelc non vi è sano; anzi vuol 
esser veimigfio. 11 meglio è dunque di 
schivar tali voci. Ma leono piacqiit c pia- 
te, Boo. g. 8. n. q. come sicno preziosi 
i vini che vi si bcono, Rtn. Esper, ia- 
tor. n diverse cose naturai, pag. i 5 . I 
ciarlatani per date a vedere la potenza 
e il valore de*ioro antidoti mangiano gli 
scoipioniyei capi delle ripete, e i fieli 
si bcouo delle medesime. 

Coiu'ludiaino; le voti intere del pre- 
sente sono tutte buone e per ogni ar- 
goiitcnln; ma tra le sincopi le sole bee 
e beono ttovansi immuni Ha ogni vizio. 

4 Bejo, Ifeje, bejamo, lejete, bejono st 
odono nel volgo: ma sì lascino aflalto 
tali sconci trittonghi nauseosi, e projirii 
da inamarirne, sentendoli, la delizia di 
ogni bevanda più squisita. Bocc. g. 8, 
n. q. disse lejamo; ma chi voriebbe ora 
imitarle? 

Il PETRir.CA nel sonel. l6o con pretto 
latinismo disse bÌbo per bevo, c tal voce 
sconcia la nobiltà di quel componimento. 

Bevano sì ode per bevono con abuso 
manifesto tra* Toscani. Si scansi dunque 
un tal dire; e mollo più si scansi ^e- 
fano e beano per beono, 

5 Beveva^ bei'evi, betfcva ec. beve^ 

vano; voci di buon conio. Bocc. g. 2. n. 7* 
conobbero non senza la morte loro che 
nelCoro alle mense reali si beveva d ve- 
leno. e g. 4* n. 2. nè mai carne mang'o.' 
va nè beveva inno, quando non urea 
che gli piacesse.' C jiv ALQ. epis, di S, Gir» 
ad Ensioe. c« 7. e beveva con esse Bai* 
dassar re s lo stes. e, 3 . conciossiache in 
tinesVeremo erano di tanta astinenza che 
eziandio infermi bevevano pur acqua fi ed. 
da. Scciri Stor. 264. Conobbero la rem- 
peiauzu Turchesca colla quale essi vi«- 
citofì dd mondo, trionfando , a tavola 
bevevano acqua, e mangvivano di una 
sola vivanda, * 

Bevea, heveano: sono di ottimi serit- 

t 
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tori; Boe. g. 2. n. 7. ?fon ace<ji gentiosi 
deWatnoroio veleno che con gli occhi be» 
ve*. Rtb. f'ìper, pag. 72. bevca il vino 
in cui tìjìogale erano le vipere. Sanna£« 
Arcod, proJ. 8 . sfut colla sampogna gli 
firmenfi mentie bevcauo, soUa dilettare. 

Beea heei ieenno cc. si lascino tutte 
per le rame imiirato già su beemo c leete^ 
e perrlic l’ordine tonsuelo di sincopiz- 
x.itc le voci proprie di <]iicsti tempi è 
qtirllo di set pi imeic in esse T uUtiiio d 
consoiiantr, e non gli nitri: cosi per avr- 
t'o si gradisce area cc» nè si volle mai 
tollciarr aen per csso^ come nemmeno 
aentio per avetano. 

Voi besftri per he^^evate^ quelli he%>e^ 
vono c molto più leveono per bet^eva- 
no non si appiovauo. 

6 Bevvi levesti beve cc, heverono. 
Prima desinenza, e regolare della secon- 
da ronjngazione, come credei credè cc* 
si usa benché sobriamente . B. Giordat*. 
pted. ediz. Fir. 175q. pag. ibS. ufcie 
dalla pietra tant'acqua^che beve di qnelv 
la tutta la muUitudine. àmmakit&aii. a!v« 
TIC. Fir. 1734» d qiittle dilettevole pano 
non mangio^ e dcxideievole vino non be- 
ve. Cavalc. Epis. di S. Girvi, cap. 3 . 
non mangiò e non beve a so^ffidenzat 
e Dialog. S, Ctegor, Kb, 3 . r. 6 . lo oe- 
scovo beve quello veleno sicut amerUe ; 
ViT. S. Frawc. pag. ti^^. beve tu polder 
xtonio delCacqnn della pietra, Slcmz*. pr^ 
55. §. 8 . Tutti bev t rono i principali del 
campo: ed ho pur letto beve in altri Ora- 
tori niodemi. Cos) ho pur letto imhevr 
da imbenfcre. Questa desinenza odesi IVe- 
qurntissima nel parlare , c ciò la che 
non dispiar eia negli sn illi. 

7 Beì’etti bevette bei citerò e talvolta 
ìe^'Citono: seconda desinenza legolare, ma 
più rata nell’uso degli scrittori, quan- 
tunque odasi questa aurora nel ronver* 
saie. Ve u’ è l’cscinpio nei Fioretti di 
S. Fba.nc. c, 4 ^* yenne S. Francesco a 
porgere il calice della vita alU suoi fra» 
tif e cominci a a poi getto a frale Gio- 
vanni di Pai ma-t H quale prendendolo il 
bevette tutto} altro esempio ne ho letto 
nel Cavalo. Dialog. S, Greg. c. 9. del 
quale miracolosamente beTellono. Agglun* 
giamo che il OiGU nelle sue lezioni di 
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lingua Toscana cap. B. segna le toc! di 
questa desinenza tra le regolari e buone, 

8 1^ l'orma più comune del pie- 
terilo è la irregolare beimi bevve bévve* 
ro e talvolta bèvvono, Cauaa. pr. par* 
canz. inorai. 4* 

Ella sì disse^ io bevvi, e su quell'ora 

Folte la lingua mia venne canofa. 
Boc. Fiammet, 1 . 5 . io gran parte mi* 
straniente bevvi: c g. S. u. 3 , ivi pres- 
so correva un finmicel di vernaccia della 
migliore che mai si bevve. pAS5iv«S)w?rt7r. 
pag. 222* Stette dieci anni che non bev- 
ve vino, Tac. Dav, perdili. Eloquenz. Da 
Filone Accademico e da Dione storico 
bevve tutta la Filosofia, Vit. Blat. Co- 
LOMB. pag. 238 . in segno di pace man- 
giarono e bévvero. Giamb. Slot, di Europ. 
lib. 2. pag, 4 !• « tergo; uccisero te per- 
sone e dalle stesse vene tagliate cosi cal- 
do bévvero il suiigue. VV. de’ 8S. PP. 
T, 2* cap. 8c, mangiarono in carità., rin- 
graziando Dio,, e bévvon de//’ac^<irt. Beiix» 
Olititi, c. 3 . 4 '-^* 

J^IoUi che già ne bèvvon ; er errore» 

Talvoiu la terza singolaie trovasi ac- 
centuata in fine, talché sia scritto leim^ 
per leìn^Cy come nel Cortigiano <lel Ca- 
sticlioni fol. F pag. 2. cd in altri. Tale 
ortograiia non è ragionata; pcrrhc invol- 
gerebbe che si scrivesse teinfèro contro 
P uso comune: vedi Par, pr. §. 11 . 25 * 
Quanto sono bizzarre le lingue ! tutte le 
voci di bevere sì trovano sIiicopÌzz;.tc per 
indicare l’azione rapidissima del beiti 
e nel preterito, quando Fazione non che 
debba succedere, é gii scorsa, la sua de- 
sinenza si è jirivata di accento nella £ 
lina le, c si è ritardata con l’a^jgiuiito dì 
un V dicendosi /‘éii'i bhme btv%<ero^ ee. 
Le cause per cut si prese a raddoppia- 
re le consonanti nuali nella prima del 
perfetto cc. potranno vedersi alla voce 
caddi, come in aln i pt elei iti anomali* 
In l'urta di questa configuiatione del 
preterito potrein dire nc’ derivativi an- 
cora imbevs'e e riéerw; sart)iasi però che 
1’ uso ne è rarissimo, o forse assai più 
che l’uso della cadenza regolare beoèi^ 
beve cc. 

9 Al verbo del quale trattiamo spet- 
ta ancora la cadcoM bebbii bebbe^ beb- 
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lero^ e talvolta behbono» £*sa è del verso 
più che della prosa., e par tratta dal la** 
tino. Nbiy variato il primo I 9 c raddop- 
piato il B; e forse per la facilità di cam- 
hiaic il b col V, si fece la desinenti 
bevvi ec* ora più comune di bebSi ec« 
Abios. oh, 32. 29 , 

La pution che già incaniaia bebbe. 
Red. Diliram, 

Òhnzogncro liquore itnqua non bebbe* 
Alrnz. ntt, Poef, lib. 3 . ìu (in. 

L per il pi elio ellell oro che hehhe. 
Mbestb* A^7o«. da Pei raro nella luux. 
morsi. 

('he bebbero deW acquo di tal vaso, 
£ si trota hellero in prosa nel 
log, di S, Gtegor, cap. 9. stettero a Ra» 
renna alquanti giorni^ e sempre di que^ 
sto fiasco bebbero. 

^e* poeti ho letto anche belhi^ vore 
consentanea colle alito lebbe e bebbero. 
Cosi Vasano Vision 3 . pag» 72. 
Fiamme in essi vibrai nb ria lor bebbj 
Mai sciniilla d' a/nor, che grata e sola 
Caracche altrui dar leggCy altra non ebbi, 
£ Io stesso nella vistone nona p. 290. 
da imle%fere deriva imbehbi seguendo le 
forme del primitivo beverey e scrhciitlo: 
Poiché del foco^ ond' arse amor^ imbobbi 
Gli occhi e il languido cor, più fei mo ardii e 
.Al troppo molle immaginare acctehbi, 

• lo Bevesti l^evemmo be^>este , Voci 
nolorali di persone su le c|uaii non cade 
Ja iiTrgolorità ( vedi Pr, pur, §. 11 . 25 .): 
sono buone e comuni a tutte le quattro 
cadenze già eaposte» .Chiudi Cui asm. par* 
|H‘im* canz. niotal. 27* 

Su P indo io bevvi già torbide Vacquey 

Tu ìe bevesti pure, 

VV. SS. PP, t, 2. pag. 299. Bevem- 
mo molta di quelVacqna di quel Jinme, 
It Le sim opi ieèi, Icè^ bearono non 
sono da usarsi in forza della nota 3 . : 
sono lo scorcio delle voci hevei, hevé ec. 
Dico altrettanto di beesti, beemmo, beeste; 
quantunque si leggano talvolta in pre* 
gisti scrittori • Cosi heemmo si ha nel Pe- 
eoa* g. 1, n. 2. e beeste nel Cavalc* 
Dialog, di S, Greg, 1 . 2. c, 14. ec* 

12 Bevvamo c bevessimo per hevem^ 
mo sono errori il primo de* Toscani^ c 
Taltro de' Romani. 


'Ì7 

Per egual maniera si proscrivano con 
bando perpetuo beviemmo, beiemmo, àe* 
iette, heiettemo, heiettero , voci sconce, 
e turbatrici delle armoniche orecchie. 

1 3 Bei'ulo è il il buon pariirìpio, 
e cornmunissimi ne sono gli csemp|; Co- 
si Hoc. g. 4 *n. i. tutta la betn e, e be- 
vutala, con la coppa in mano se ne salì 
sopra il suo letto , 

Beato si risente della forma beè dalla 
quale discende; e peto dee come questa 
esc hidersi dalle purgale scritture ; e sta 
pure che Leuto si legga le mille volle 
in autori pieciari come ne) Aiorgmite del 
Pulci, e si ascolti nel parlale ancora di 
culle persone. 

Mollo più dovrà ricusarsi lejuto, il qual 
viene da bejè, 0 bejeite ec. maniere a|>- 
pena de! volgo. 

14 Brverb ec, betTo ec. berb ec. la 
prima e rulitma son ottime : ALazarAir. 
della Cotisolaz, cap. 35 . Potiete bere lo 
calice lo quale bevcrò io t CatAia. 2 . par* 
son- l 3 . 

£d io cole altro Leverò Falerno • 

Red, Jhtir, 

Se dt questo tu berai • 

Sanze. epist, volgarizomen, della Proovid. 
ediz. l‘ir. 1717. Colui il wleno lieto e 
volentieri bcrà . Si noti che lerb e sue 
dipnuleiizr si usano dagli scrittori piu 
che le intere; ina queste saranno sempre 
almeno più naturali, e più semplici. 

Bevrb, testai ec. sono sincopi aneli* 
esse di he\>erb, le quali risultano soppri- 
mendone la £, non la intera sillaba f E, 
tolta la quale proviene berb, berai cc. 
Alaman. ne fece uso nell'L’^hgci 6. 

Poi la sera trarrem premendo il latte 

Di cui parte bevrem. \ 

£ leggeri nel Medbi 5. T. 1. lib. 3 . canx.io* 

La Divina vendetta orribil fiele 

Serba al palato ingiusto l 

Bevrallo ec. 

Ma essendo berb, berai ec, voci tanto più 
dolci, non vuole usarsi terrò, hevrà te, 
se non parchiislmamente, e dove il suo- 
no del verso giunga impetuoso e terri- 
bile, come nel caso del Mcnzim. 

1 5 ^ei esfi , bevesse ec. heessi, heessex 
si dicano le prime che sono naturali , 
semplici, ed^armoHÌose, c fiiggast quel 

t a 



C O X J U G A 7. I 0 E 


I.'l 8 

LeUlo imporian© di tiesse rr. r|nnntun- 
si oda l isonAre Ira le Vile de'SS. PP, 
Chi le scrisse f»a pieno delle idee della 
campagna nella quale abitavano, e della 
innocenza primitiva de’ suoi pastori. Os- 
servasi la sincope ancora nel tionoHiNi 
il quale nel suo Riposo ira gii ozj della 
deliziosa villa diceva ( vedi pag. l57. ) 
dftivi sopra Hne o tre mafie d*otto hoUi~ 
io c collo , contifutando finche il muro 
non ne beesse più ; del resto le intere 
si han pure nelle Vite de’ SS. Padri , 
come presso di altri scrittoli famosi. Ca- 
talc. Pnng, ling. c. 1 . chi bevesse o la-- 
vola con qutd calice nel tfitale prende il 
corpo di CYisto cc. VV, SS. PP, X. 2 . 
p. 57 . comando che togliesse dell* acqua 
dal mare e bcvcsscnc; c tom. 1 . pag, 1217 . 
conciossiachè er« tre volte bevessimo dell* 
acqua, Casticu Corlìg, fogl. N. pag. 3. 
Questo sarìa come se per fuggir la ehhrie^ 
tà si facesse u« editto che w'tm bevesse 
vino, Ru». Osservaz. soprQ le viper, edì». 
P'ii'. 166 f. pag. tq. ne meno mi sono ac^ 
corto che quando io non vi era presen^^ 
te ne bevessero. 

16 Bea'erei ec. berei ec. le intere 
come natnmli dì hevere non si potran- 
no mai ripienderc; e Red. nel suo 
tiramlfo disse : 

Beverei prima il veleno ee, 
uondirnrno le sincopi sono più divulga- 
te fi a gli scrittori : Giambul. Star, Eif 
rop, pag. l35. a tergo : cìse mi potrei-^ 
bona fìMÌ fare i Sassoni^ le forze e le 
armi de* quali son così fatte eh* io me 
ne berci parecchi ad un sorso ? Hurcbiel. 
presso Demelr, Faler, nelle postille. 

Un naso Pndoi'nno c qui »*eim/o 
Che si berebbe OttoUre e S. Martino^ 
E s* egli avesse in sua potenza il vino, 
Berebbe rina t'endemmia sol eoi finto, 
Secner. pr, ‘2'2, §. 3 * con quella facilità, 
con quella frandtezza con la quale altri 
berebboQsi un sorso di acqua, 

J-#o stesso discorso vale per le voci be- 
veria, heverianoy heria, heriano ; non es- 
sendo se non le voci heverei e hcrei pro- 
dotte con altra desinenza : allego un esem- 
pio di ciasaiiia: Casticlion. Cortig, fogl. 
1 ). pag. 6 . ho già io conosciuto alcuni che 
mai non beveiiano in un vaso simile a 


quello nel quale già avessero, essendo in» 
fermi, preso bevanda medicinale , Berm 
Ori. e. 3. 45- 

Bee quanto si beria d* un dolce vino» 
J 7 BeverehH,he7*erehhamn, fteveres» 
simo, heverehhano^, herebli , herehbarno, 
heressimo, Ivrellano per beverci e berci 
ec. sono mancanze in lingua: come tali 
pur sono beveressi e hcressi per Levereste 
e bereste, 

18 Beva e bea, betrano e beano si 
dicono tutte. Maccriav. art, deìln gtserra 
pag. 24 i< Non manchi del necessario e 
non hevz acque malvagie. Cavai c. fp/s/. 
di S, Gir, ad Eustoc. rap. 3. Egli bea 
mi poco di vino per suo buono rimedio. 
Cresc. lib. 3 . i3. tutto che non beano al 
modo che beono gli animali, Aaios. sa- 
lir. 3. 

Bevuto cifabbian questi gli fa caro 
Che beono quei che eontra H tSoderino 
Per tornarlo in lurenze si levaro. 
Avvertiremo però che le sincopi bea e 
beano sono voci indicative eziandìo del 
presente nel verbo beare ; laddove le in- 
tere sono libere da ogni eqiiiroro. Coi 
pronomi però si prccludon gli equivoci. 
Cosi Chiabr. par. 1 . canz. 55. disse in 
prima jiersona. 

Chi me la colmerà percìfoggi io bea ? 
iq 'fu brsm tu bevi ; tu bea e tu 
bei : la prima è l’ottima: la seconda e 
la quarta sono anzi proprie dell’indica- 
tivo di bevete } e la terza quando sia 
congiurila col pronome rimane distintala 
se stessa, e però buona , Or ciò basta 
perchè nel bivogno sotto eguali circosUii- 
se usiamo piultaslo tu beva che le alirc. 
E for.ic la rima indusse Da:ste a dire nel 
3o. 73 . del Pnrad, 

Ma di quesCacq.ia ro«i»ie/i c/*e tu bei « 
Prima che tanta sete in te si saziti 
Così mi disse *l Sol d’’gii oocJà miei. 
'20 Bevendo e beentlo : già si disse 
anche 1’ ultima ^ Beuu. \sol. ediz. Ven. 
lib. 3. fogl. 1 . pAg. 3. dolcezza sopra dol- 
cezza beendo, rimo tlelfallro inebbrioìt- 
dosi. Tac, Dvv. la Germania . §. 33. con- 
sumar e il dì e la notte beendo non ^ 
biasimo tra* Germani . Ma la intera è 
più comune quanto più naturale ; e leg- 
gesì in Albert, dclUi Consol* c* 36. be- 
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DEL Verbo 

TendoiI iUl mele ed tnehhi inndosi di que^ 
ila dolcezza, Uoc. introd, l>evcii»lo senza 
modo e senza misiua, e allrovv più vol- 
te. Nondimeno possono occorrere de’ chsÌ 
Dc* quali stiasi deceiitissimamenle anclic 
la piima . Cosi disse il Piiurfi iiei 
principio del suo :\Jezzogiorno: 


Beve RE i/l9 

7'at fra le tazze e i coronati vi/ii 
Onde a C ospite suo fe lieta pompa 
La punica regina^ i canti alzava 
Jopa crinito, e la regina intanto 
/)rt’ begli occhi stranieri iva beeudo 
L*ohlivion tlcl misero Sicheo* 


§• >-v.. 

DEL'VERBO B(JLLIRE 


Esporremo di questo verbo poco più che il prospetto dei 
presenti indicativo, imperativo, e congiuntivo, si perchè sem- 
bra in essi ricevere doppia cadenza j si perchè li Poeti mas- 
simamente variano la maniera di scriverli, trasmutando in 
alcune voci il primo L di bollire in un G nella miisa che 
per Ellij antico pronome, ora scriviamo egli, e talvolta per 
belli e per rn|ii-IÌi diciamo begli e cajìcgli, e nella ^isa che 
tollere dal quale vien tollo, tolli, lolle ec. ora si e cambiato 
in togliere, loglio , logli , toglie ec. Nel resto è tutto regolare 
dicendosi nel preterito bollii bollì ec. , come sentii sentì ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Bollo', boglio' 
bolli 

bolle', boglie' 
Rogliamo ■ 
bollite 

bollono' boglio- 
110 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


bollisce' 

boliimo 


bollano 


IMPERATIVO 

Presente 

Bolli 

bolla, boglia 

Bogliaino 

bogliate 

bollano, boglia- 
no 



i5o Coniugazione 

REGOLARE I ANTICO 1 POETICO I INCERTO , ERRO- 
I I I NEO 

CONGIUNTIVO 
Presente 
RoHa",o boglia’ 
bolla’, boglia’ 
l>olla’, boglia’ 

Hogliamo' 
bogliale 

bollano, o bo- 
gliano 
PARTICIPIO 

Presente 
Bollente , bo- 
glienle^ 

GERUNDIO 

Bollendo'* 


l Nel Cavaic* Pttng» le «lire. Co»l sltolUntnre che ulora «{ 

ling* 'lS\. si legge; In bocca dello stol^ oile, e le voci che ne dipendono, sì 
lo ebbollisce stoltizia^ ei'o vuol dire che scrivono da Guido Giuuice, da Matteo 
per la vanità del core proferisce la Un- Villawi, e da allri come risullassero da 
gita coJie vane. Da mi tul passo desu» shogUentnre , verbo registrato appresso 
increhbesi che hoUtre può uscire ne’ prò- nella Crusca: per csem. G, Giud. p. 238. 
senti anche in isco e.c, c darci ancora scrive: furioso sì sboglieiiio e contro a* 
bollisco, bollirci bolUrce boUiscono: certa» Greci; avendo prima scritto nella pug.to4* 
iiirnle nel parlare si ode bollisce e boi- innanzi che si appressi il duro coltello., 
liscono e sopratulto Si odono tali*ca» e che la tagliente spada si sbogliciitì net 
dciize nel derivativo solboUire, Tale usci» vostro sangue, vedi noi. 3. 
ta dei presenti saiebbe sitala opportuna' Sopratutto sembra doversi fare boglia- 
a levare l'etjuivoco di molte delle sue mo di bolUanto: perchè l’ ultima è no» 
voci con altre identiche del verbo boi-* tissima, come propria dì boUare\ c per» 
Utre, dal quale pur si trac bollo bollii cliè sebbene si accettasse la cadenza in 
bolla bolliamo bollano-, nondimeno I! vo» irco, non potrebbe levarsene Peqnìvoco; 
(o, alnieno degli sciittoii, non ha rice» non diccudosi hollisciamo^ ut hoUischia- 
yuto ancora quella cadenza. liesta dun» mo, che sono maniere dishrmouiclie in 
que di appigliarsi al partito, talor de* Poe» tutto, e scorrette, e vituperale, 
ti, che Lo letto pure, in quaiclie Gram» Del resto moltissimi sono gli esempj 
nialico, nella raccolta del lei Parlate^ delle voci naturali, specialmente di quel» 
Miol dire di inuUic lu G il primo L le uon sottoposte ad equivoco. Cnt^scuiz. 
di bollu^e edme abbiamo scritto nel pio» lib. 1. e. iif. ogni vino che co' raspi 
spetto; estcìuiendo la iniitiszione come per e cortecce degli acini non bolle è bian- 
scgueia ^dcl Jatto, oiiche alle voci bolle co; ma tpàelio che con essi bolle si ti* 
e bollono, clic meno ne abbisognano: e gne da loro, Aaios. Ori, 24* ^^7* 
le quali forse vi si acconciano più cho La pugna più che mai rìhoììt ai dentei 
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del V e r b 

e lo sieiso Cnr.9CT.i<izi lib. 4* ^9* scri- 

ve; fU ffttello ^l letzn parte o la quinta 
bollono e ìm:eme mischiano» 

2 Bolla bollano: (|ue«ie voci pel con- 
giuntivo riescono meno equivoclie colle 
simili indicative del verbo bollare^ e pe- 
rù si posHon cuticederc. CnEsCé 1. c, i8. 
Ctioe al 4ote lìicotie poni in mosto che 
bolla al fuoco’, e c. 22. Se il mosto ne* 
vasi senza raspi bolla; bona e durevole 
sarà’, ma più tntdi chiatirà che quello 
ehe co' raspi bollirà; c c. 3p. ivi un poco 
col vino bollano e con quello caldo si 
ponga nel vaso» In versi però non saia 


(Bollire i5i 

disdetto dir bogUa e hogUano per le ra- 
gioni allegate nella nota precedente. Di- 
casi ahrellanlo su bolliate , c boglinie ; 
anzi sarebbe da anteporre 1* ultima alla 
piim.'i. 

3 Bollente hoglienle: abbiamo esem- 
pj dell’uno e dell’altro. Dant. Par. 1. Cc. 

Quid (etto che bollente esce del /iioco. 
Carsc..ltbr 21. in acqua boglicnle le 
pregne colte dt fresco sommergono ; c 
iib. 8. e. l. e in ciascuna parte si metta 
bogUcnlissiina acqua* 

4 HitUeudo licceLLài Àpi vers. f)iO. 
n tepefatto umor bollendo ondrggia» 


§. XVI. 

DEL VERBO CADERE 


Ci hanno in (jnesto verbo le sue varietadi sebbene co- 
stanti, direi, conte nelle cadute de’ corpi per vie rette o cur- 
ve. Tali varietadi mi hanno determinato a dame il prospet- 
to e commentarne le voci . E prima dee notarsi che si ha 
cadére e caggere : che l'uno è distinto dall’altro, com’é chiaro 
dalle lettere onde scrivonsi; e dall’essere il primo intero, e 
l’altro difettivo cioè solamente di poche voci; tanto più che 
non è il D propriamente, ma l’J lunno che trasmutasi in G 
in alcjuìi verbi, come fu detto nella Pari. pr. §. II. ii. Con- 
fondendosi non pertanto le poche voci di caggere con le cor- 
rispondenti di cadere; considereremo (pielle similmente nella 
sposizione di questo, perchè intendasi quali se ne ammetta- 
no ancor di presente . Le note faranno intendere anche le 
cose principali dei derivativi accadere, decadere, ricadere. 


regolake 

INDICATIVO 

Presente 

Cado* 

cadi 

cade’ 

Cadiamo' 

elidete 

cadono 


ANTICO 


[ cademo ' 


POETICO 


caggio' 

caggi 

cagge 

caggiamo’ 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


[caggiono- 


caggiono 


cadano 



133 


CONJCGAZIONE 


KEGOtABE 

Imperfetto 
Cadeva’, cade- 
vo^ 
cadevi 

cadeva, cadca 
Cadevamo 
cadevàle 
cadevano, cadea- 
no^ 

Perfetto 
Caddi*, cadei® 
cadesti 
cadde*, cade® 
Cademmo 


cadeste 

caddero*, cadè- 
rouo® 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


cadea 


cadieno 


cadea 
cadea nio 


cadeano 


cadei 


voi cade\’i‘* 
cadevono® 


cadeo 


caddouo* 


cadetti^ 


cadeo, cadette^ 


cadèro® , cadel- 
lero^ 


cadei tamo, cad- 
damo , cadessi- 
mo 

cadesti 

cailerno, caden- 
110 


Perf“ comp.^ 
Sono, ed era ca- 
duto ec. 
Futuro 

Caderò®, cadrò® 
caderai , cadrai 


cadrò* ec. 


cadcroe 


ec. 


caderà 
Caderemo 
caderete 
cadcranno 
nrPKRATivo 
• Presente 
Ciudi 
cada 

Oadiamo 

cadete 

cadano 


caderae 


cadino 
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DEL ^'^ERBo Cadere 


i53 


EEGOLARE 

Futuro 
Caderai, cadrai 
fallerà, cadrà ec. 
(^derenio 
cadcrcic 
caderanno 
OTTATIVO 

Presente 
Cadessi 
cadessi 
cadesse’ 
Cadessimo 
cadeste 
cadessero 
Imperfetto 
Caderci'®, ca- 
drei'® 
cadercsli 
caderehbe 
Caderemmo 

cadcresle 

caderebbero 


CONGIUNTIVO 

Presente 
Cada ' * 
tu cada*’ 
cada” 

Cadiamo 

cadiate 

cadano” 

Perf? comp.“<‘ 
Sono, sia , e fos- 
si caduto ec. 


ANTICO 


cadessODO 


caderebbono , 
caderiano'® , 
cadrieno'® 


caggia' ' 
cadi 

caggia” 


pdetk;» 


cadrai 


cadremo 

cadrete 


INCEflTO , ERRO- 
NEO 


cadcrae 


caderia '® , ca- 
dria*® 


caderia'® 


caderiano'® 


caggia 

caggia, caggi' 

caggia" 

caggiamo 

caggiate 

caggiano” 


cadesse 

cadesse 

cadessi 


cadesti, cadessi 
cadessiuo 

caderebbì 


cadcrebbamo , 
cadercssimo 
caderesti , cade- 
rcssi 

caderebbano 


cadi 

cadi 


cadino 
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CONJVGA.ZIONE 


REGOLARE 

INFINITO 

Cadere' 

PARTICIPIO 

Presente 

Cadente'^ 

Passato 

Caduto 

GERUNDIO 

Cadendo 


INCERTO, ERRO- 
NEO 



1 Cado cadi cade cadiamo ec. bo« 
nissìme (utie : aDiicamenle per cadiamo 
SI disse cademo con forinola originale. 
Sì legge nella CoUaz» deU* Ab. Isac. c. 47* 
allora rndemo da tutti quexti beni: ora 
jicrò PuUima desinenza è perita, o non 
resta che mrisstnianiente al Poeta per la 
rima : in Koma si ode tuttavia nel con- 
versare, 

2 Caglio caggiamo càggiono sono 
buone anche al presente pel verso : e Pul- 
tlma si disse già frequentemente anche 
In prosa. Prra. son. iqi. 

Ch'or mel par ritrovare', ed or m'accorgo 
Ch'io ne son lunge\Oìr mi soUevo^or caggio. 
Salviat, oraz* in morte di Garzia de'hle^ 
dici: ecco che noi caggiamo/n troppo folli 
e disdicevoU errori, /Sforai. S. Gaec. )• 2 , 
$. 25. Dinanzi agli occhi di quel gìitsto 
giudice^ tanto noi caggiaino m maggiore 
errore, quanto la colpa e più occulta e 
manco corretta, Ger. tl. 4^- 
O pur càggiono irreist in su Centi ata, 
Passav, SfMsccìt, pag. 122 . Se 'I cieco me''- 
no ’/ ciecoy Cuna e Caltro càggiono nella 
fossa, E si legge più volte in Piero de* 
CftEscENzi come nel lib. 2 . c. 25. dell* 
Agricoltura e nel volgaritzaincnto delle 
Pistole rii' S eneca come nella 7 I. Nel teso- 
ro'diHr^ Bru^ci.ttC) 7 . 71 . scrivesi le gran- 
dieose discagglonoper loro medesime yC ne* 
Sagg. di Naturai Èsp. trovasi aceàggtono» 

5 Cadea c cadeano sincopi usate di 
car2cn*a e cadevano, Àatoi. Ori, 14 * 


Il pianto come un rivo che succede 
Di viltà vena, nel bel sen cadea. 

Ma cadea per prima persona è più 
del verso, quantunque si direbbe anche 
in prosa. Le intere sono acconce ad ogni 
scrittura. Bocc. g. 6 * era un Jiumicello 
il quale (Tiina delle valli, . • • cadeva 
^ìu per balzi di pietra viva. Dah.P/ìt.i.^^» 
Lunga la barba e di pei bianco mista 
Portava a suoi capegìi simigliante 
De'qnai cadeva al petto doppia lista» 

4 Cadevi pei voi cadevate si censn- 
ri senza replica, (’ttdevono per cadevaiuo 
par dedotta da cadetto con la giunta dì 
un Noy come cadono proviene da cada 
e No riuniti; c con ciò si dichiai'erebbe 
che cadevo in prima persona era voce 
dell* uso di tanti, quanti ferniiiiarono la 
terza plurale dell* imperfetto in vano: si 
dica ciò per gli altri verbi: sia comun* 
que, cadevo può comporuisl; ma cade- 
vono è dismesso affatto. 

5 Caddi cadde caddero e talvolta 
caddonoi desliu-nza irregolare, ma comu- 
nissima; e però nc tralascio gli esempj: 
solamente ne adduco uno su 1 * ultima vo« 
ce da G 10 . Vile, il quale scrive lib. 1. 
c. l 54 < onde caddono in grande infamia 
de* Fiorenttni, Anche nei derivativi si di» 
cc accadfby decaddi, ricaddi cc. 

Nella prima Par. S. 11. ho dichiarato 
che la maggior parte delle anomalie pro- 
vengono dal latino. Or qui mi piace di 
osservare che alquante Irregolarità si son 
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DEL V E n n 

faUc con diiplìcnre la consonante, la tiual 
pierrJc la vocale clic tcrniina la prima 
o terza singolare del preterito. G:>si di« 
daino bevt>e, o behbi^ behbc, come 

nel verbo antecedente , c cadtìiy cadde^ 
Come in questo, e crebbi crebbe^ conobbi 
conobbe^ piovve piolle ec. Che se voglia 
investigarsi pércliè si duplicasse tal con- 
sonante, e scn facesse in tal modo una 
irregolarità quale non appariva nelle vo- 
ci latine; non sarà dilHcilc, io penso, d'In- 
dominarlo. Sappiasi dunque ciré nelle orì- 
gini della lingua non usavan gli accen- 
tij e che perciò nelle seconde conjuga- 
zloni spesso le terze persone singolari del 
picsenle e del perfeUo si trovavano poco 
distinte, o del tutto identiche, anche tras- 
pollando di netto le voci dai verbo la- 
tino con ispoudente. Cosi bilit de* latini è 
terza singolare del presente fi del perlel- 
to, e volgendola in italiano per òet*e o 
htbe con un B solo; riusciva sempre la 
stessa per ambedue i tempi. Mei parlare 
l'accento udivasi a sulfìrienza per distin- 
guere la voce del pei|clto dairnltia del 
presente; ma nel leggerle, siccome erano 
prive l’uiia c rallia di accento, non pe- 
lea non sorgere confusione. A precluder- 
la lu necessario qualche aitìGzio; e l’uno 
infra questi fu di raddoppiare la conso- 
nante ultima nella terza singolare del per- 
frtto, e con ciò nella prima singolare, e 
ilnalmcDjie nella terza plurale, appunto do- 
ve corrispondeva essa coosonaute nelle vo- 
ci del singolare; tanto che si avesse bev~ 
vi bevve bevvero^ e bel hi bebbe^ helbero. 11 
^so di piovve e piolhe^ e similissimo. E 
per dire alcuna cosa intorno delle altre; 
originalmente conosce disaccentala espri- 
meva la terza singolare del prescuie, co** 
me del perfetto: altri dissero cognove per 
io perfetto; mg non apparendone ancora 
distinzione piena lira le terminazioni, am- 
bedue riposate, cpnosee.e cognove^ o eo^ 
fiabe con un B solo; e potendo anche l*ul- 
(ima far le viste di voce espressiva del pre- 
sente; si disse finalmente conobbe e cosi 
crebbe e ruppe} e cosi cadde ancora del 
filale trattiamo; dando la consonante stes- 
sa raddoppiata per aegno del perfetto. In- 
trodotti gii accenti, cessava, egli è veio, 
tale ragion produttrice delle nvegoUriU; 
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non però le iiregohniià ce>iarono che up 
dipendono: imperorchc in tutto vuol ba- 
darsi che gli abusi non sì foilinchiiio lino a 
divenire costume; ove giunti, indarno stre- 
pitiamo sopra di essi, rcclaiiiaudo il me- 
glio e rouiiuo. 

(i Cftdeiy crtdc, cadcrono. Desinenza 
regolale come tenaci .teme ec, ma credu- 
ta erronea o fuor di uso in questo verbo. 
Mondimono gli esempj fan vedere ihc un 
uso discreto può comportarsene benissimo 
in verso e prosa. Tss. 6. 

Tra gli estinti compagni io sol cadei ec# 
Yaaca. soaei. part, pi» pag. tii8« 

.. Bea notai che pietà del nuo dolore 
Ti pinse ambe le guance^ onde / er poco 
A'on cadei J'uor di me da queste tupim 
Cuisaa. par. *i. pag. *208. 

Ala non cadei; che la virtù maniienxi 
Saldamente appoggiata a se medesma» 
E volendosi un esempio deli’ Eneide del 
Caro; vi sì legge uclhi edizion \ci.eia del 
Giunti i^Sl lib* 5. pug* 196. 

St scosse^ varcolloy motto cade. 

B. Jacopon. Od, 28. 

Tal lor de'^ti timore; 

Che radei ORO /ore. 

Aaios. 79. 

Quando unti cuffia d'oro in cfte celarsi 
Solcano i capei liMghi e star di piatto^ 
Uscì con VeUnOy onde cadeion sparsi 
Giù per le spalle^e (a scoptHro a un trotto* 
Ove è da notaio che nella edizione Ve- 
neta di Ariosto per Vincenzo Valgasi del 
l562>a ijiipslo luogo in vece di cadetono 
ai legge cedei ono eoo enor manifesto 
scorso anche in altre stampe di quel 
poema» 

In prosa poi trovo ìn Oio. Viti. ic. 7. 
Se U prese una febbre continua^ onde ca<^ 
fotte malato* StcriEA. pr,' 3 c, §. 6. 
finelV altro cade di gt azia^ e pr. 5.| . S. lo* 
settanta illustri personaggi caderono a ter» 
ra morti* 

Anzi, come in altri verbi di pari con- 
jugazione, si ha cadeo per cadè^ nemme- 
no che oadrro e cader per caderono» ' 
CaiAza. par. 1. cauz, sacr, 7 # 

Sotto crudel hit enne ' ' 

Jacopo già ' cadèo. 

£ notisi che tal voce non è infrequen 
te ne’ Poeti anche» piu reccoti • Alioui 
U 2 
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Varano anror tgU nf^ lece uso nelle al- 
sne Fisioni* Uocc. Tcseid, l. 8, 
^ 4 mhedue eoi cai>aUi rinrularo 
Ed amiedue cader senza riparo, 

E Uawt. condii» pag. 97. ediz. Fìr, 1725. 
molti vocaboli ne nasceranno che già ca- 
dèro. E V'tLiciJA canz. su L Poesia. 

A quelCetà che tutte a poco a poco 
Tacqner le crfre, e roco 
Si fe ogni cigno^ e del cast alio impero 
Le pompe e^lfasto al mio cader cadèio. 

7 Cadetti cadette cadettero c talvol- 
ta cndettonoi seconda desinenza regolare. 

11 Bembo a carte iqS la tiene per mol- 
to antica, o non Toscana: ma noi potre- 
mo ora chiamarla antica e moderna, c To- 
scana. Certamente iicir amorosa Fision di 
Boc. al cani. 24. è scritto: 

So^'vennemi ivi quando lì cadette, 
ed il verso dianzi citalo della Teseide 
nella edizion Veneta del i 5 'i 8 sì legge: 
Cadettero ambedue sema riparo, 

Td 11 Tasso dopo il Bemco disse Cer.l2.ic. 
Sollevò il re le palme^ e un lieto pianto 
Giù per le crespe guance a lui cadette. 
£ SEc;fi£H. dopo il Tasso pr, 29. S. 4 * 
cadette subito in taìdo orrore ec. e nella 
predica l, 4. e nella 21. §. 4, adopera 
accadettCf come usa accade nella 2. S. 6. 
biella Cc}l^s. dell' Ab. Uac. cap. li. si 
trova: ri cadettono in uno momento per 
piccola signoria, Peilaulo anche cadetti 
cadette ec. sono voci delle quali un giu- 
dizioso scrittole possa profìuare, almeno 
in poesia. 

8 Caderb^ cadrò ec, buone ambedue, 
ma la intera è più dolce; quanttuic^ue U 
JvoAVE nella par. 2. c, 7. della sua Grci- 
matica Ragionata creda la sincof^c miglio- 
re dell* intei a nell'uso. Anios. 44. 44» 
Dai getùiori miei trovar perdono 
Spero e pietà^ s'io caderò in errore* 
Tas. Gerus, 2, a 3 . 

Caderà Cita mia vendicatrice, 
e 7 - 54. . 

Caderà vinto e sanguinoso al piano» 
Sente. epLt, 36 . alcuni saranno cacciali, 
alcuni caderanno: C le intere si leggono 
nei Morali di S.Gabounio, nelle opere di 
Gfuoo Grandi cc. c neMcrivaiivi dicesi re- 
golarmente accoderà deeaderà ec. 
Quanto alle sincopi si. leggono più volte 
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negli scritti di Albertano. Vàsìav. Specch* 
pag. l 3 . Se noi non faremo penitenza ; 
cadremo nelle mani di Dio, Segneb. pr, 35 , 
§. i. nè al tempio che cadrà divampato, 
itegli Ammaestbamfnti degli antichi a 
pag. 279. si legge accadrà, come Icggcsi 
ueila Storia di Europa del GfAMBULLABi 
al libro -i* pag. 9J. a tergo: ma tal voce 
riesce tanto più dura, c perciò non sem- 
bra degna di essere imitala. 

9 Cadesse', è questa la terza persona 
c -non cadessi, 

Amos. 17. I09, 

Ed un inganno ordir che fui più strano 
Che mai cadesse in sentimento umano. 
Parimente la terza plurale è cadessero 
€ talvolta cadessono e non cadessino\ quan- 
tunque uli uscite si leggano nc' Morali 
di S. Gregorio, opera pregievolissima per 
la vaga maniera di scrivere: Cosi lib. 5 . 
pag. l 36 . temono dì essendo troppo conti- 
nuamente oceupcUi in queste cose basse e 
vili non radcsslno al tutto da quelle in- 
corruttibili ed eccelse. Vedi pr. Par.S. 111 . 

IO Cadereiycadercbhe, cadrei,cadreh» 
he ec. si usano tutte, c spesso promis- 
cruamente dagli autori medesimi; ripeto 
però che le intere mi seinbrun più dol- 
ci. Pltb. son. 64. 

E se non ch'ai desio cresce la speme 
/o cadrei morto e più vìver non htanio, 
VV. SS. PP. t. 2. pag. loi. Se In men- 
te foise intesa a ricotdarsi de' fatti 
suoi , non sarebbe negligente , e non 
cadrebbe in mala conciipiscenzia^ e cosi 
non cadrebbe mai, ahtlarulolo la grazia 
di Dio. Seg», pr, 27. i U mi cadeicb- 
be questa mattina in acconcio, 

Cadei iri,cnr/enVino, caderieno, cadrta ec. 
Si dicono: B. Jacof, canile. 22. 48. 
Sull'uom raderla d'alto 
Se non fosse in altezza, 

Chiada. pait. 3 .- pag. 194*' 

E che Scio tosto caderia s'accorse» 
T*c. Dav. Star, 4. §. 76. per lo cui ter- 
rore le fiacche forze Romane cadrirno. 

1 1 Cada, cadano, eaggia, caggianol 
buone: ma le prime sono più disinvolte 
e comuni. Cada sta per prima e terza 
persona, e come diremo nella nota ebe 
siegne, ancora per seconda. Eccolo in pri- 
ma persona in qoe' versi della Oerus. 6,3. 
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A'ufi sarà gtà che senza oprar la spaila^ 
Jngìotìoso c invendicato io cada. 
Caglia è forse lu voce più tisala in pro- 
sA cd in versi. Ha le derivale da caggcre, 
Da?f.par. 7. 78. 

Di sua nolllità comùen che caggia, 
PiTR. can*. 3 *. 

K vinta a terra raggia la bugìa. 
Cavalo. ìltedic, del cuor, c, 1. l'uomo 
punto dnlVira si getta a ogni male^ non 
guardando dove raggia che faceta; e 
leggesi nelle Pistole di Secala e nelle 
0 / azioni delSALV'iATi. 

li Galileo nel Dialog, pr, disse ac-» 
eaggia per accada^ come pine fu deuo 
da altri, ed il Fastav. nello Spccch, pag. 8. 
scrive ncaggia per ricada» 

12 Tu cada e tu eaggia. Sono le 
voci acconce ud esprimere rpiesta persona, 
e la prima è più naturale. Àaios. 5 'i* 4^« 
Aon ^ meglio clte al campo tu ne vada 
Ch e morir si può coti laude ognora^ 
Quivi se oi'i'ienc/*e innanzi a Rugger cada 
Del morir tuo si dorrà forse ancora, 
JLucr. Marcrlt. pag. 37f« 

Quanto agevol sarà che al vaso in mezzo 
Tu eaggia? 
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E si legge in prosa in G. Giudice, Nel- 
le Rime di Bore. edit. Li'vor. lbo 2 . so~ 
net, 93 . si lia per tu eaggia. 

Prima che caggi, svegliati che fai, 

E nel serm, 4* di S. Agostino: la Jor- 
tezza t'aiuta che non ti rompi nelle pe- 
ne; la prudenza provede che non raggi 
in peccato, iMa tal \ oce è rara, e meno 
distinta, e perù sotto eguali cìirostanze 
è meglio di preferire lu eaggia, 

IO Cadente e caggente: T ultima si 
trova in Aldi btino della ('onsoiaz» c, 33, 
ma ora non più si direbbe: la prima c 
comune* Scgklr. pr, 5 . §. 6 , Ecco av 
iterato cìoecìtè predisse Isaia che i dt» 
trattori del Giusto gU oerrehhono un 
giorno cadenti a'piedi, e Crist. Islr. Ra» 
gìonam, 16, §. 5 , Figliuolo fatti come un 
Ifutone^ a reggere e a sostenere il tuo pa» 
die cadente* 

14 Caggendo è nel Petr. son, 4c. 
Forse siccome *l iVi7 <Tal/o caggendo 
Col gran suono i vìein d'intorno assorda, 
£ si trova in altri antichi, ma non più 
si tollererebbe negli scritti de’ modernij ^ 
riputandosi cadendo naturale ^ comune 9 
armoniosa* 


§. XVII. 

DEL VERBO CALERE 


Questo veibo non e raro nclF uso de* 
prosatori, e de' poeti: par di netto il ca- 
lere de' latini. Ora significa essere a erro- 
re, premere ec« ha tutte le terze persone 
singolari di ogni modo e (en>po, nè mai 
scorre ad altre voci, levatene forse talu- 
ne terze plurali; come (piella del presen- 
te del congiuntivo ; buona parte del- 
le poche voci che gli spettano sono ìitC- 
golari. Dicest duui^uc cale ^ caleva^ calse^ 
è calato^ calerà^ calesse^ calerebbe e an- 
ticamente correbbe^ C caglia, C colendo 
ancora* Sept, Epis, 92. pag. 278* Siccome 
poco ei cale che addivenga della barba 
po' eh' ella è rasai così ali' unimp non ca- 
le peich' è divino^ che avvenga del suo 
abitacolo, ffuand' e' ne dee irscire* DÌ cale 
talora si fa cal, come sai e vai di sale e 
vale» Davt, Inf, 17, 


iSe di saper chi io sia rrcal catnnlo» 

In Boc. g. 5 . 11*6* si legge per caleva la 
sincope; Gianni al quale più che ad ogni 
altro /!.? calca. Ta$. Gerur. 12 . 37 * 

Ma perchè mia fe vera, e l'omhre false 
Stimai, tU tuo latlesmo a me non caUe.^ 
Gas* Galat, Così fteendo dimostrano che 
poco gli apprezzino e poco lor caglia ec, 
e nelF opera stessa scrive : comechè per 
altro non li calesse di fei. Novel, àmic* 
36* Siccome poco v'è caluto di costui co- 
ri vi carrebbe meno dì me. Dove carreb» 
be sta per la intera calerelle conie var- 
rebbe per ttalerelbe, correbbe or a sa- 
rebbe un arcano, e gli arcani dispiaccio- 
no. Stor, di Semtfonte di Messer Pace da 
Certaldo • FIr. 1753. calcndogli piu la 
salute propria che grinteressi de' Setrù^ 
fontesu 
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§. XVIII. 

DE’ VERBI CAPÈRE, E CAPIRE 


Il primo h ddia seconda^ e Taltro è 
della terza ronjugtzione. C/ip^re significa 
a\'cr luogo sufficiente , o entrare*, c ca- 
pire vul quanto intenderei cioè quello si- 
gnifica esser compreso da spazio o luogo 
materiale^ e talvolta comprenderlo; c que- 
sto il comprendere dell* intelletto : nel che 
vi è certa approssimazione per cui talora 
si usa Timo per Paltro. Cosi Àatos. 3S.28. 
usò capire per capere. 

La gente appena eh* era tutta a piedi 


Polca capir nella campagna aperta, 

E Tas. Gerus, 

Sicché non pub capir dentro il sito letto, 
OsTiGLiopr. Cortig, fogl. C. pag. 4* ote 
non pò capir nella testa, K ciò tanto più 
succede ora clic le \cu*i dedotte da cape- 
re sono in gran parte disusate. Pioti per- 
tanto rechiamo il prospetto eziandio di 
capere colle sue voci, almeno peicliè s’in- 
tendano. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO 
NEO 

INDICATIVO 

Presente 




Capo* 



cappio- 

capi^ 



• • » ■ • 

cape^ 



• • • • • 

Gipiamo 



• . . . . 

capete"* 


• • • • • 


capono* 


• ■ • • • 

cappiono-* 

Imperfetto 




Capeva* , cape- 
vo* 

capea® 

capea’ 

• • • • • 

capevi 


• • • • # 


capeva, capea 


co|)ca 

• • 9 . • 

Capevamo 




• • • # • 

capevate 




capevi 

capevano®, cape- 


capeano* 

capevono 

ano® 

Perfetto 

capetti^. 



Capei ^ 

• - • • • 

cappi 

Capesti 

• • • • • 

• * • • • 

• • • • • 

capè^ 

capette^ 

» • • • • 

cappe 
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REGOLARE 

PARTICIPIO 


ANTICO 


POETICO 


capettero^ , ca- 
pettono 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

capettamo , ca- 
pessimo 
capesti 
capelteno 


capena 


cappiamo 


capena 


I capeneno 


I capcnano 


Digitized by Google 



CoNJfG AZIONE 


iGo 


RE(iOI.ARE 


CONOIUATIVO 

Presente 

Gi]ia'° 

c.'ijia"’ 

rapa 

Culliamo 

rajtiule 

capano 

INFINITO 

Cajicre 

PARTICIPIO 

Passato 

Caputo* 

GERUNDIO 

Gipendo 


ANTICO 


POETICO ISCERTO, ERRO- 
NEO 


capjna’" 

cappi 

rappia 

capjiianio 

ca|)[»iate 

cappiaiio 


capi 


I capino 


1 Capo, Da capere toglimelo il Re e 
volgendo la E di cape in O si avrebbe se- 
condo le regole per prima dell' indicati- 
vo capo^ c noti cappio^ come la segna 
il Uommattei'; ma l'orse nè l'una , uè 
Taltra si trovane in pregialo scrittore ; 
tanto più che capo forma er|iiiioco col* 
la parte del corjro umano cosi denomi- 
nata. Tra i Komant rapo nel discorso piiu 
esser persona prima di capare usato vol- 
garmente per iscegltere : Ira i Toscani 
manca tal’ c<]iiivoco; scrivendo essi cap~ 
pare^ vuol dire con doppio P ^ quello che 
i Romoiii prouunsiano con un solo; come 
conosceremo dalla Ciiisca se la consulte- 
remo sul verbo ceppare, 

2 Capi, si legge nel B. Jicop, !• 5» 
can. 54. 57* 

Se noi capi; lancia stare: 
ma qui capi significa intendere e non con* 
tenere, 

3 Cape, Dah. Pur, 28. 68. 

Maggior saliUe maggior corpo cape. 

Pets, son, 261. 

A/io hen non cape in intelletto umano, 
Boc. g. 5. II. 9. e perì) nel mio judicio ca- 
pe. Tal voce si tien buona anche a di 


nostri ; e nell’ esempio di Petr. e di 
Boccacci vi c un misto de’ significati dì 
capere e capire, 

4 Capete: ora è quasi dimenticaU; 
c piuttosto si tisert'hbe capite^ Iraendola 
dal verbo capire, 

5 Capono, Si usa comunemente, e non 
gU cappiono^ quantunque si legga nell* 
Asino d* oro del FiREftEuoLA dell* edÌEÌone 
di Firense e dì Napoli. Aaios.nella sua Cas- 
sarla In versi at. 1. se. 1. usò capiscono 
per capono , 

O le sete^ o le lanc^ o Vain e simili 
CosCj cìtc in casa a fatica capiscono. 

6 Capeva^ capea^ cape\>ano^ capeanoi 
voci utili ancora. Àaios. le» 54« 

Aia delle navi die dianzi spesse 
Far sì che appena il mar ne capea taniCé 
E già Bocc. disse g. 8. n. 9. Egli in se 
medesimo non capea: e g. 5. n« 10. le mag* 
glori croci che W capevano* 

Ma tali voci ancora si trovano suppli- 
te dalle altre capiva capia cc. Aitios.53.lc8« 
E quel che non capta lor ventre ingordo» 
e 22. 32, 

Appena i gaudi capiano i petti, 
Ssan£A. pr, 38» §. 1. non capiva in se per 
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io giuhìlo, E da do nasce che Je voci 
di capere si vanno in gran parte dimen- 
ticando. 

7 Capei capè caperono: sai ebbe la 
prima e regolar desineu?u di capere» Il 
Gigli segna pur le voci della seconda in 
e//i, scrivendo capetti e capetterq» è 'di 
questa ho scontralo re5Cii‘|>Io nella \ i- 
TA DI S. Mìcia MìDDALi-rfA pag. u6. ove 
è scritto: Udendo S» Giovanni come le 
cose procede^'ano contro a hn, Jjt n'pie^ 
no dì tanto dolete} che non vt capeltc 
alcun altro pensicto» Anche per tali vo- 
ci si userebbero con pioprielà - le altre 
capì capii ono derivale da capite* 

8 Caputo; sì legge nel caut. 24« del 
Cenldoquio dì AflTo^lo Pucci. 

principio del libro mi credetti 
Abbreviar si eli e' fosse caputo 
IS'eU'abbici co'yerst sopraddetti. 

Vite SS. PP. 1. l'i8. Tutto lo difeio 
insieme era di tanta larghezza che ci sA- 
rehhono caputi fotse ben oento uomini. 
Caputo sorge tutuialmenlc da capere^ 
come da temei e letnuto} eppure il Bom- 
maltei non sa vedere, onde si eavi. An- 
che capito ti legge in senso di empiito: 
vedine 1* esempio al verbo capire, n. 5. 

Taluni han detto che da capere vien 
caltOf secondo quel verso di Damt. Pur- 
gar, 20. t 

E nel S icario suo Cristo esser catto, 
secondo quell' all^o del Dittam, 1.2^.,^, 
Tanti ne furo allora morti e calti.' 

Bla qui catto significa esser preso^ e non 
contenuto : è tratto di netto dal latino 
captus participio di edpere, non che poS' 
sa regolarmente discendere dall' Italiano 
caphcy e gli esempj che ho diami ci<* 
tati fan vedere che caputo^ e quando es- 
so mancasse, capito^ è il participio na> 
turale, o certamente più coiisenlaueo per 
non cercare siravaganse In un verso, di- 
rei licenzioso, di autori pregiati. 

^ Capesse* Vit. fi. Coloni, pag. 192, 
pareva che il cuore non gli capesse in 


Bo Capere ifii 

corpo* Pred. Fa.OioaD, e pero fu niesiieto 
che fosse grande questa (avola ove tante 
lettere rapcsìcro. ^ 

IC lo capa, Ili eiipa o capi^ egli ca- 
pn, capiamo^ capiate capano* Le tre ul- 
time si odono più facilineiile,' le tre pri- 
me sono più controverse. Ma da capere 
sorge naturalmente capa^ come da (rute- 
le o cadere tema e cada: aggiungasi rhe 
capi è pur dell* iridìcaliro, ved. not. 2. 
c capa si legge in Fazio degli LbzaTt 
lib. 2. c. 23. 

E 7'OgHo che neW animo ti capa. 
Finnlmcuic capiamo cardate capano in- 
volgono capa , come temano involge te- 
ma cc, j 

Ben è vero che Boc. g, 1, o, 1. disse: 
Jo son contento che cosi ti cappia nell'ani- 
mo: che P'aA^c. Saccb. nov, i56. scrive: 
/o non sono ancora alloggiato: io voglio 
andare a cercal e se ci è ov' io cappìa, 
e poi toriietbt c che il Bemi nell* Or/» 
lib. 2. c. 2. 43. anch'egli scrisse: 

E perchè più vi cappi» quel ch'io <ùco; 
ma tali cscinpj non devono bastare 
contra 1' uso comune di capiamo capiom 
te ec. Se in queste voci non si raddop- 
pia il P ; come raddoppiarlo nelle pri- 
me V Sia comunque; 01 a dir coppia sa- 
rebbe un darsi a deridere. Da sapere og- 
gi, e non già costaniissiniàmente fra gli 
atUichi, si ha sappia} ma corrispondono, 
pur le plurali che sono sappiamo *op-^ 
piate sappiano : laddove lar da capere 
capiamo capiate capanoy c poi voler cop- 
pia nel singolare; è voler travolgere l'an- 
damento de’ verbi. Più coiisciilaiieo con 
seslesso fu il BommaUei die segna per 
questo tempo, coppia cappiamo cappio- 
te cappianoy ma resta ch'egli autentichi 
le plurali con esempj; cioepltè non po- 
pà mai conseguire; e se lo conseguisse 
diremo che passò la stagione di que' mo- 
di; come pure nelle altre voci capere è 
quasi unto disusato* 


X 
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CAPIRE 


i6a 


Coma ho dichiarato nel verbo prece- 
dente, capire ha preio il aenso di enpè- 
rc, ma significa intendere ancora; come 
ap|iarisce da quel pasto di SacriER. pr. 
2c. §. 4* venute nondimeno da etto pro~ 
posta per modo • ■ . . che gVifooranti 
tosto capiscano tfuanlo è necessario a ca* 
|)ire. Questo senso manca afiàtto di esem- 
pi nella Crusca. Esce poi capire colla 


detinenia in ùeo; ni so vedere perchè 
la Crusca ancor più recente alleghi le 
cadenze di capere veibó quasi antiqua- 
to; e tacìa tulle le dipeudenti da capire. 
Gioverà che se ne adduca almeno alca* 
na. Sì noli da uliimo che da capire pos- 
sono derivarsi acconciamenie ancor te vo- 
ci capo capi cape ec. allribuiie al ver- 
bo capire. Vedi Pr. ParU IIL 2. 


KEGOLAKE 

INmCATlVO 

Presente 
Capisco ' 
(?a])is€Ì 
capisce 
Capiamo' 

capite' 

capiscono* 


ANTICO 


POETICO 


INCEKTO , EERO- 
NEO 


capi 



cappiamo',e ca- 
pischiamo' 

• • • • « 

capiscano 


Imperfetto 
Capiva, capivo 
capivi 

capiva, capla 
Capivamo 
capivate 
cajrivano, capìa- 
DO 


capicno 


capia 


capia 


capiano 


capivi 

rapivono 


Perfetto 


Capii 

capisti 

capì 

Capimmo 

capiste 

capirono 


I capirò 


capie 

capissimo 

capisti 

capirne, capi lino 
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BEGOLARE 


AKTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


capiroe 


capirae 


cappiamo 


capiscliino 


capirae 


Imperfetto 
Capirei 
capiresti 
capirebbe, capi- 


I 

f • • • 


capina 

capirìa 


capisse 
capisse 
capissi 
• • 
capisti 
capissiuo 


capirebbi 


• • • f P 
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CONJCGAZIONE 


KECOLARE 

Capiremmo 

capireste 

capirebbero, ca- 
piriaiio 
COXGIUSTIVO 
Capisca^ 
capischi^, capi- 
sca'* 
capisca 
Ciapiaino 
cajiiate 
capiscano^ 

IiNFJMTO , . 

(japire • • 

PAUtlCIPIO 

Passato 
Capito* • 

CEKUXDIO 

Capendo 


ANTICO 


capmeno 


POETICO 


capinano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

capirebbamo , 
capiressimo 
capiresti , capi- 
ressi 

capirebbano '• 


capiscbiamo 

capiscbiatc 

capischiao 


caputo 




l Capisco capisci capisce» GAUt. Mac» 
chic Solar, i6S. Ne anco ben capisco r<7- 
lazionc clic fa A pelle del dosfcrsi conce* 
der (ftuilcìte lwne riflesso alla terra. S^c- 
«I di Naturali Esperim. Fir, p* 4 - 1 * 

Ciò si troverà con una sémplieiskima ope- 
razione di pesar V’acqua che CMpiscc in 
-VC, e quella che capisce in AH. 

Capiamo capite oc. voci buone. Soc^Ea. 
Crisi, tsir. t*ar. pr, ragion. *20. §. 2^. 
In questi e/l in altri simili casi il prof* 
simo ^ mero istromentu del nostro ma* 
le. Gipite bene, Salviat. Oraz, Fiieiiz. 
1 ^ 75 . pag. 21 . per qual maniera ci ca- 
piscono le amaritudini e le dolcezze^ Sal- 
vm pari, 2. tliscors. .8^ Non tutti capi- 
scono questa cosa. 

Capiseiamo chapisclùamo sono stranei- 
ze non degne di un purgalo scriuore. 


2 Capirò capirai cc, Secmea. Pr, l3. 
$. 6. f^oi non capite al presente cioc- 
ché voglia dir perder Canima^ ma quan- 
do verrà quell ora che il cnplicte . . • 
Ohi quanto subito »n voi verranno a cam* 
hiarsi 'sì crudi umori. 

5 Capisca capiscano, Secrieb. Crisi, 
Jslr, llng. IO. §. 1. quasi mostrando sen- 
za che lo capisca, quanto sia necessario 
il tacere, 

4 Capisca e lu capischi: si preferisce 
J' ultima, ma è buona ancora Li pi itna* 

5 Capito: si usa ancora col senso di 
capere cioè dì essere contenuto^ di e'ntra* 
re ec. Fiee^z. Asin, d'or. Non pensai mai 
che Vuscio di quella stalla fusse tanto 
largo che io vi fossi capito ^voto. Questo 
senso di eapHo dee sognarsi nella Cru- 
sca. 


I 
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, - ■ §. XIX. 

' ' DEL VERBO CEDERE 

I verbi accedere, concedere, eccedere, precedere , procedere, 
succedere prendono regola da (juesto: nondimeno a renderne 
la tratlazion più compiuta noteremo ancora nel verbo con- 
cedere altre riflessioni ed esempj li (piali concernono in par- 
ticolare le varie cadenze de’ perfetti de’ verbi derivativi. 


REGOL.UIE 

INDICATIVO 

Presente 

Cedo* 

cedi* 

cede' 

Cediamo 

cedete 

cedono 

Imperfetto 
Cedeva’ , cede- 
vo’ 
cedevi 

cedeva, cedea’ 
CeilevàiMO 
cedeva le 
cedevano 
cedeano 
Perfetto 
Cedei cedetti^ 
cedesti 

oedè, cedette'’ 
Cedemmo 


«■edeste 

cedcrorio, cedet- 
tero'* 


ANTICO 


ccdeino 


cedieno 


POETICO 


cedea 


cedea 

cedeano 


cessi'' 


cedeo, cesse 


cederò , cessero® 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


cedano 


cedei 


voi cedei'i 
cedevono 


cessamo , cedet- 
taino , cedessi- 
mo 

cedesti 

cederno, ceden- 
no 
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CoNJOG AZIONE 


REGOLARE 

Perf.'‘ camp.” 
Ho , aveva , ed 
el)l)i ceduto ® 
ec. 

Futuro 

Cederò* 

cederai 

cederà 

Cederemo 

cederete 

cederanno 

IMPERATIVO . 

Presente . 
Cedi . . 

ceda 
Cediamo 
cedete 
cedano 

Futuro 
Cederai . 
cederà 
Cederemo 
cederete 
cederanno 

OTTATIVO 

Presente 

Cedessi 

cedessi 

cedesse’ 

Cedessimo 

cedeste 

cadessero 

Imperfetto 

Cederei"^ 

cederesti 

cederebbe 


ANTICO 


cedessono 


cederia 


POETICO 


INCERTO , ERROr 
NEO 


cesso' 


cederla'® 

cederia'® 


cederoe, cedrò* 


cederae 


cedino 


cedesse 

cedesse 

cedessi 


cedesti’ , cedes- 
si’, cedessivo* 
cedessino, cedes- 
seno 

cederebbi 
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REGOLARE 

Cederemmo 

cedereste 

cederebbero 

cederiano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Ceda 
tu ceda” 
ceda 
Cediamo 
cediate 
cedano 

Perf.“ comp.’‘ 
Ho , abbia , ed 
avessi ceduto 


AHTICO 


POETICO 


cederebbono 

cederieno 


cederiano'® 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

cederebbamo 
cederesti, cede- 
ressi 

cederebbano 


cedi 


. cedi 


. cedi 


. cedino 


ec. 


INFINITO 

Cedere 

PARTICIPIO 

Presente 

Cedente 

Passato 

Ceduto 

GERUNDIO 

Cedendo 


1 Cedo cedi cede: Tu. Ger. 19. 21. 
Cedimi uom forte\ o ricono, teer voglia 
Me per tuo vincitore^ o la fortuna» 

A»ios* OrL 29. i6. 

* • * • • e nei mancar di fede 
Tutta a lui la bugiarda Affrica cede. 

2 Cedevo cedeva eedea cedevano ce* 
deano. Della prima ai ha V esempio in 
tm derivatit'o nella Fila dì Bem>en, Cel- 
Lini pag. 247* iVo/i conoscendo io che oue^ 
sto Signore aveva grantlissinto detiderio 
di far grandissime imprese^ lileraiissima^ 
nterttc procedevo. Pertanto cedevo potrà 


permetiem almeno nello stile semplice 
e mediocre : vedami gli altii verbi in 
questa persona. 

Le intere cedeva c cedevano sono le 
comuni e scevie da ogni neo; ma sono 
buone ancora le sincopi; e solo avverto 
che eedea è alquanto più usalo in ter- 
sa che in prima persona, specialmente in 
prosa; il che deve applicarsi anche agli altri 
veibi in pari circostanze. Ecco un esem- 
pio delle terze plurali. SEcara. Crixt, Jstr, 
Par. pt, rag. 25 . §. 5 . Gtimperadori ste.f 
sif ineontrandosì per la strada^ in una 
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l ergine festaìe, /tf cedevano tosto U la- 
to piìi ilegno, T^s. Gerus, 3, 2y. 

Cadeau cacciati dallo stuol Ciistinno» 
La sincope del sln^olaie sì ha nel Tasso 
stesso 6. 23. 

Già cedea ciascun altro ec. 

E KtD. Inselt, pag. 70. sciive: il pun- 
giglione durissimo • . nwn cedeva al tatto, 
e non riceveva romprcssione oenina, 

3 Cedei cede cederono. Se diasi luo- 
go ad A.NMB. Caro; egli chiude il secon- 
do delia Eucide scrivendo: 

Cedei, ripresi il carco, e salsi il monte, 
Non abbiamo perà penuria di eseinpj da 
mendicargli da quella, per altro bcllis» 
slma e slimalissinia traduzione. Macchia- 
v£L. Slor, edii. 17^9* tom. 2. pag, 89. 
Jl conte non veggendo altro rimedio, cede 
la e uaie le sue ragioni, Tac. Lav. 

Annoi, 2. 74. Vibio alla fine cedè alla 
età, ScoNi R. pr, 2$. §. l3. nè cedè punto 
alla costanza delle sue voci la generosi- 
tà de' suoi Jalti: e pr, 4* line; Gli 
Egiziani ogni lor terra volentieri cedeiouo 
per la fame al loro provveditote Giu- 
seppe’, c pr, 2c, 9. presto cedei ono ora 
sbigollile dall'autontà, ora oppresse dal- 
la potenza, Sec?*i Star, 57C. liiufurzato 
l'assalto gagliardisiimamente y tederono 
i difensori Tac. Dav, Ann, 6. 3i. cede- 
rono le qualità prime alle ultime, e nelle 
Star, 5* 1 1r dopo l>attaglia flulbia sede- 
rono. Bt'optAROT. T'irb. 5* 2. 2. 

Cederò il loro ai decottori infidi, 
Taiili esempj tanno conoscere decisamen- 
te che cedei cedè ec. voci di tei mina- 
zioue regolare, son ottime, e ne dubitino 
e ne disputino pure i Grani niatlci: nia 
vedasi quanto è scritto su pari desiuen- 
M pe’ derivativi alla voce concedei ec. 
Nella Crusca iitaocano afl'atlo gli esem- 
pi della cadenza cedei ec. 

4 Cedetti cedette cedettero e talvol- 
ta cedetlono: altra desinenzu regolare ed 
usala piu iVequen'eniente della prima da- 
gli Antichi. 1^ Crusca appena allega un 
esempio di essa. Alleghiamone altri. St- 
C!«i di, Cappon, l5, Filippo facilmen- 
te cedette ai consoli, c Star, Ijb. 2. pag.34. 
cedette Filippo a' tliicorsi dei Gonfalo- 
niere, c pag, l58. I Turchi che erano al 
presidio, Operato il soccorso, ccdctieio. 


AZIONE 

Tac. Dav. An, 6 , 33. cedettero incodar- 
diti la vittoria. Tali autorità possono sod- 
durarc, sicché non si attenda, se ciedesi 
giusto, i^uella dì Anntt. Caro (he serire 
in sul line del 9. dell’ £'nc/c/e. 

Già- tlaMemma incalzato alfa cedette* 
Anche su questa evidenza vedasi cjuanto 
scrivo su' verbi derivativi d| cedere alla 
parola concedetti ec. 

3 Cessi cesse cessero, Desiiienaa ir- 
regolare nata dalla Ialina cessi cessit ec* 
Si trova talvolta usata dai Toclt, special- 
niente nella teiia singolare. Ahios, 43. $ 2. 
Fe scuse, pregò assai, diede e promesse 
Per non partirsi, e al/in sforzato cesse* 
Tas. Gerus, 7. 121» 

Alfin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai npati, e la vitto! ia cesse* 
c 0. 18. 4^ 

Poi sfotzato a ritrarsi ei cesse i regni. 
Per alilo ho letto anche cessero nei Poe- 
ti. La Crusca non fa molto nemniciio di 
questa cadenza lutai verbo» Essa è mol- 
to più usala nei derivativi concedere e 
succederei vedi concessi, 

6 Ceduto, Naturale e buon partici- 
pio. Giambul. AVor. Eur, pag, l5. selene 
ha due volte ceduto all'impeto, e sottrat- 
to sè dalla forzai non ricorre peto ad 
altri. Segni Stor, 7. I98, non mai avreb- 
be ceduto Mdano al re. Vedi conceduto, 
"I Cesso per cedute si ha nell’ Or- 
landò dcirARios. cunt.27. 111. ove sciive: 
Come ponendo afflitto tauro suole 
( 'he la giovenca al vincitor cesso abbia^ 
Cercar le selve, e le rive più sole ec, 
Leggesi ancora questa voce nel primo 
de' cinque cauti aggiunti o/rau. 27. Pure 
non vorrei fame uso per V equivoco spia- 
cevole col sostantivo cesso, non che col 
verbo cessare, Quel sostantivo che sia, si 
coiroscc dall' Ariosto medesimo, il (|uale 
scrive nella satira prima. 

Fa a mio senno Maron, tuoi versi getta 
Con la lira in un cesso, e un arte impara 
Se benefizio vuoi, che sia più accetta. 
Ma nei derivativi concesso successo ec# 
dee farsi ben altro discorso: vedi conces- 
so al verbo concedere. 

La Crusca come ora trovasi non pre- 
senta nella serie ordinata delle sue vo- 
ci niuDO de'parlicipj ceduto o cesso. 
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8 rVrfrrJ), ^edro : sì dice la Intera 
C non la sìnmpe, nemmeno In poesia; 
cercando «jucsta di dilettare o solieraie 
alle grandi azioni, non di esasperarci cogli 
asprissimi suoni* Della intera vedi resem* 
pio nella nota XI. Così ne* derivativi. 
Boc. g. 7. n, 5. snelle vi gioveratifio ; 
5I procederanno innanzi» 

Cedesse e non cedessi per terza 
persona: Amos. 4‘^* 

Ae per minacce mai^ nè per promesse 
brindasse che lo stato altrui cedesje. 
Cosi ne* derivativi Bocc. g. 5. n« 6. la 
reinn impose alla J^iammetta che pro- 
cedesse con lina» 

Voi cedessi o cedesti e cedessivo per 
cedeste sono tutti errori. 

le Cederla cederiano'.\oc\f talora del- 
la prosa, e senza contrasto del verso; Mzir- 
ziir. satir. 12. 

..... a Calvino 
Pion cederla la man, benché talvolta 
Baìbareggi in Ebraico ed in Latino, 
ed Aaios. 58» 

§• 

DE’ VERBI CHIEDERE, 

1« Trovansi tutti tre dì un slgnifì- 
calo medesimo : e Tultimo serve a spie- 
gare la origine de* primi, li quali non 
sono che una trasl'ormaziouc di esso: cer- 
tamente dal quaero quarris quaerere de* 
latini si ebbe il citerò cheri cherere e le 
altre voci compagne col solo volgere in 
Ch il Qu di quaerere ec. come fccesi ne* 
relativi qui quae trasmutati in cìù e cìte 
fra gl* Italiani. Parimente dal quaestus ^ 
participio latino, si fece chesto original- 
mente, come trovasi in tante antiche ope- 
re Italiane. £ siccome quando 1* O fina- 
le del participio è preceduto dalla S; 
grinfìniti riguardansi tante e tante volte 
come terminati in dere nella guisa che 
rwo vien da ridere^ preso da prendere^ 
sospeso da sospendere cc. ec.; cosi sta- 
bilito chesto qual participio dovettero ì 
meno saputi in latino concepirlo come 
luto da cìtedercf mentre gli altri lo ve- 


O C E II E n E I C< ; 

Che ccderlan rEsperide alle piante» 
Avvertiremo però ( cioocliè si è dello altre 
voile in altri verbi ) che cederia in pri- 
ma persona non è die del solo verso, e 
parcamente. 

Cederei cederebbe cederebbero o cede^ 
rehhono sono le comuni. E cederebbe si 
ha, come in altri, in Guido GRa^ol. ^ì/e- 
canic. Fipckz. I75q» pag. 4* aUrimente 
cederebbe il corpo al momento maggiore, 
li Tu a e tu cedi: $l preterisca 
la prima, giacdiè non è, come cedi, voce 
ancora dell* indicativo; ì it, BEivvaM. Cel- 
LI 5I pag. 284* benissimo le 

gure io cederò a te; ma di questa prò-- 
fessione io voglio che tu ceda a me, Se- 
c^ER. pr, 3. Ricerco da te cc. che tu 
ceda a me la vendetta di tali ojjese» £ 
ne* derivativi VV. SS, PP. lom. 2, pag, 
284* ^braam disse all'oste, pregoti molto 
che la mi lasci vedere, e che mi conceda 
cAVo desini oggi con te, e con lei, 

Aaios. 8. 4^* 

Che per cibo di un mostro tu conceda cc* 

XX. 

CREDERE, E CHERERE 

deano come ligato con cherere * Alfine 
chedere parve più dolce, c fu preelelio; 
finché por voglia di dolcificarsi ancora, 
si disse chiedere con aggiungere un 1 tra 
rii e la £. Tali sono e non altre le 
origini naturali c le irasmuiasion! di che- 
rere chedere chiedere, verbi registrati lotti 
nel vocabolario degli accademici* Sicro- 
mc poi tutti tre non sono che un ver- 
bo medesimo scritto variamente 4 ecco per- 
chè si han tante voci anche del primo 
secondo la ortografia diversa di chi le 
adoperava. Per esempio dì cherere si han- 
no principalmente citerò eìteri chieri che^ 
re chier citerete cherono ehererai chier^ 
remo eherendo, L*ultima si legge in Fr. 
Guit, leu* 17. cliiererai si trova in Fa. 
B.iaRERiRo. 22q. 21 : clùerrtmo antico stor- 
pio di chiereremo appena merita di ri- 
cordarsi : le altre si han tutte esempli- 
ficate nella Crusca sotto il verbo chete- 
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re ; ove «ari bene cbe aggiungasi che 
sono voci tulle antiquate ahneiio per )a 
prosa; c che al verso restano al più le 
voci cUero e chere per la rima, tlicliia- 
rancio cÌo su cheto con questi o slmili 
esempj di podi meno lontani da noi ; 
Abios. .f. 53. 

O ttonne tutti gli nitrii e fiiù non chero, 
«Se non che tu fui lasci il mio Hugge/o» 

T*s. Geruu 5. 3". 

Scettro impotente^ e vergognoso impero^ 
Se con tal legge r dato; io piu noi chero. 

Di chere ho pronto quel della Geru- 
saleiimte *2. 85. 

Chi sa conte difende e come fere 

Soccotso à* suoi perigli altro non chere. 
Ma questo esempio fu già notato dagli 
Accademìei . È curioso di osservare che 
le nostre contadine invitano le galline a 
mangiare con la formola chin\ duri» Sa- 
rebbe mai questo II auaere quarte^ del 
nostro antico latino ;o il eheri dteri^ muta- 
2 ìon primitiva succedutavi ? Certo le conta* 
dine dilticiliuentc potevano scordare una 


AZIONE 

formola ereditaria, e tante robe seiUiU. 

Anche il verbo chedere con le voci 
die nc diprudevano sono tolte dall* uso: 
tuttoché si leggano in Fr. Barberi:<o, in 
Fr. (ìuittose, in Roccsccu o tante volte 
nel Pctrarca, Cosi richedere in luogo di 
richiedete più non si ammetterebbe; tan- 
to che il Salviati avveri» 5c. 3. potè 
veramente ail'eniiure Gii dal suo tempo ; 
ha \finto fuso della voce richiesto: quatta 
iunque Vatlra cioè ridieslo cc. si vegga 
quasi sempre nelle scritture elei pi imo 
iempo^ e così clieggianio c clioggendo . 
Del resto siccome chiedere ù sue voci 
non sono che la trasmutazione prossima 
di chedere e delle sue dipendenze; é fa- 
cile intendere che si ebbero di chedere 
tutti i tempi e modi e persone, giacché 
tutti li abbiamo di chiedere. Pertanto non 
bisognano eseiiipj ; e solo rimane che pre- 
sentiamo chiedere quale diramasi colle sue 
voci ; facendo innanzi avrerlìre che si 
disse ancora richerere in luogo di richie^ 
dere» 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Clliedo’, cliieg- 
go*. 
cliiedi 
chiede 
Chiediamo’ 

chiedete 

chiedono^, 

chieggono* 

Imperfetto 
Chic (leva , chie- 
dev'o* 
chiedevi 
chiedeva , chic- 
dea’ 


ANTICO 


chieggio’, cheg- 
gio’, chero' 
chicli' 
chere' 

chieggiamo , 
chicdeiiio 


chieggiono*, 
cheggiono* , 
cherono* 


POETICO 


chieggio’’ , che- 
ro' 
clieri' 

cliere', chiere 
chieggiamo 


cliieggiono* 


chiedea* 


ISCEJVro, ERRO^ 

NEO 


chiegge 


cliiedano'* 


chiede! 


! chlcdca’ 
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REGOLARE 


cliicdcsti 

chiese* 

Chiedemmo 


ANTICO 


POETICO 


Chiedevamo . . . 

chiedevate . . . 

chiedevano , chiedieno 

chiedeano 
Perfetto 

Chiesi* chiedei^ , 


chiedeano 


chiedei^ , chie- 
detti* 


I cliiedè^ , chie- 
delle* 


voi chiedevi 
chiedevono 


cliiedeste 

chiesero 


I chiedulo'* 


chiedrò ‘ 


chiederae 


chiesero chiesono , chic- chiesano 

derono^, chie- 
deltero® 

Perf.’‘ comp^ 

Ilo , aveva , ed chesto’, chieso’ chiedulo'* 

ehhi chiesto ’ 
ec. 

Futuro 

Chiederò'® chiedrò'® 

chiederai chererai ' 

chiederà chiederae 

Chiederemo chierremo' 

chiederete 

chiederanno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cliiedi 

chieda , chieg- 

ga". 

Chiediamo 

clùedete 

chiedano, chieg- . chiediuo 
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kegolàae 

Futuro 
Chiederò 
chiederai 
chiederà 
Chiederemo 
chiederete 
chiederanno 

OTTATIVO 

Presente 
Chiedessi 
chiedasi 
chii;desse 
Chiedessimo 
chiedeste 

chiedessero 

Imperfetto 

Chiederei 

chiederesti 

chiederebbe 

Chiederemmo 

chiedereste 

chiederebbero 

chiederiano 

CONCrUWTIVO 

Presente 
Chieda! *,chieg- 

g?” 

chieda*'', chìeg- 
ghi’= , chieg- 
ga” 

chieda, chìegga 


Co N JTI OA z t oif E 
AJfTICO I POETICO 


chiedessono 


chiederia 


chiederebbono , 
. chiederieno , 


chieggia”, che- 
ra’ 


chieggia'* 


chiederia 


chiederiano 

chieggia 
chiedi *’,chieggi 

cheggia 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


chiedesse 

chiedesse 

chiedessi 


chiedesti , chic- 
dessi 

chiedessino 


diiederebbi 


chiederebbamo , 
chiederessimo 
chiederesti,chie- 
deressi 

chiederebbano 
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BEGOLAJIE 

Chiediamo 
chiediate 
chiedaiiu, chieg- 
gaiio 

Perf° comp.” 
Ilo , ahhia , ed 
avessi chiesto 
ec. 


AKTICO 


cheggiamo 

cheggiate 

cheggiano 


POETICO 


chieggiamo 

chieggiate 

chieggiano 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


chiedino 


iNFiNrro 

Chiedere' 

PAnxiciPio 

Presente 

Cliiedente'^ 

Passato 

Chiesto’'' 

GERUNDIO 

Chiedendo*^ 


cherere* 


chieggere 


chieggente*^ 
chesto’’, chieso" 


chlcdiito’' 


cherendo', che- 
dendo'°,cIiieg- 
gendo*'', cheg- 
giendo 


2« Cìàedo chieggo cìùeggiox la pri- 
ma è tuttoralissima ; le altre sono mula- 
lìoni della prima* Può cercarsi nella pri- 
ma parte i 11* XI. la causa di tali 
cambiamenti, lo nolo (he anche le ul- 
time due voci si hanuo in verso e pro- 
sa. S£Gi«Ea. pr. 1. i3. Non chieggo 00 
clamazioni^ non chieggo applausi^ chieg- 
go (li piacer solo a e vedi pred* 5* 
in fine. Dan. /n/*. i5. 

Nel qtiale io vivo ancora^ e più non 
chieggio. 

Bocc. g. 1 * 2. le* ma di special grazia 
vi (liieggio un dono^ il quale voglio che 
mi sia confermato . g. 32. i). fo ti rl- 
chicgglo per Dio che la conditton po^ 
stami per li due Cavalieri che io ti man- 
dai^ tu la mi ossenù ; anzi tal mutazio- 
ne incorse ancora nel verbo chedere co- 
me rilevasi dalla g. 5. n* 4* del Bocc. 
ove fcrive ; io vi cheggio mercè per Dioi 


ma questa, è dismessa agallo , come le 
voci di chedere, v. n* 1. 

3. Chiedemo per cìùediamo: manie- 
ra primitiva : sì legge nel Sacviat. oraz, 
l3. con molti preghi rhledemo a Dio 
con istanza ; e nelle Rime del Fioaan- 
zuoLA pag* 9 ' 2 . 

f’ioemlo nondimen conienti sempre 
Del poco pury come chiedemo sempre. 
Al presente pari cadenza sì ode in 
Roma ; non però si ammetterebbe negli 
acrìttl se non de’ poeti» qualche rara vol- 
ta per la rima. 

4* Chiedono chieggono chteggiono ; 
si leggono tutte in pregiati scrittori. Boxa- 
Vaacu. 5. / bisogni che stanno sempre 
a bocca aperta, e sempre chieggiono al- 
cuna cosa er. Bocc. g. i. n. lo. usa rl- 
chiegsiouo • SzGifEa. Pr, 28. ^ 10 . ed è 
quando cordiaUncule chieggono ilperdono» 
Ma dUedono è la più naturale e comune* 
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Chiedanó per chiedono : congluDlivo 
per indicativo non deve tollerarsi • 

5. Chiedevo per io chiedeva può 
concedersi, almeno nello stile semplice c 
nel mediocre * Nella Vita di Be.**ve?». Cel- 
ft'rt. pag. ** l*gg^* A? non lo ricliie- 
«Icvo mai d'alira maggior cosa che della 
buona grazia « Vedi ama^o, credevOy sen- 
(ivo* 

Chiedea ehiedeano , sincopi buone io 
tutti i verbi di seconda coojugazione: so* 
lamcnte chiedea per prima persona è più 
del verso che della prosa : laddove chie^ 
dea per terza persona è cara alla pro- 
sa ed al verso , come ehiedeano • Non- 
dimeno il SccnER. usa molte volte chie- 
dea in prima persona. Pr. V, §, v. E 
forse ch'io da te chiedea molto per gra^ 
titudine^ ti chiedea tanto di civiltà o di 
rispetto che presso te non fossi io già 
divenuto un nome ohhrolriosoy di cui tu 
avessi a sdegnare la servitù . 2V clile- 
dea gelato uno straccio, con cui scaldar-- 
mi, ti cliiedea /Vrme/ico un pane ih cui 
campare, Aaios. 22. 

A quanto io li chiedea, da Un parola 
Conti atia non mi fu mai replicata, 
Bocc. g. l. n. 1. Si penso il detto ^^es• 
ser Museialto costui dover essere tale qua- 
le la malvagità de'Borgognoni il cliiedea. 

6. CVtieri chiese chiesero e talvolta 
chiesono : voci di cadenza irregolare, ma 
comunissime in questo verbo . Dan. Pur* 
gat, 9* Ilo. 

Misericordia chiesi che m^aprisse • 
Inf, 27. 94. 

Afa come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Sirntti, a guarir tlella lebbrey 
Così mi chiese questi per maestro, 

Bocc. g. 2. I). IO* Perchè dopo alquan- 
to chiese di grazia n Paganino che in 
camera solo con esso lei potesse parla- 
re, Tas. Ger, 2. 6c. 

Chieser questi udienza, ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entraro, 
Pvix. Aiorg, c. 9. 8c, 

E chiesonglì di grazia vhto Gano , 

E nel derivativo . Cìrio. Vju,. 6, 6*. / Pe- 
Tugitù richiesero Vajuto de* Homani, 

7 Chiedei chiedè chiederono. Prima 
e icgolur desinenza di chiedere', e non 


AZIONE 

pochi ne sono gli esempj . Gas, lon. 5. 
E le bellezze incenerite ed arse 
Di quella che sua morte in don chiedeo. 
CiiiABR. par* 2. pag. 7^* 

Tra sospiri 
Tra martiri 

Si chiedei qualche cotforlo ; 
e pag. Ili, 

Ohimè l chiedei 
Fulmini ardenti, 
e part. pr. cani* moral. IO. 

Ed et chiedeo, com' avarizia detta. 
Che ciò eh'egU toccasse oro venisse, 
Tac, Div'. Ann,Z, 58. Servio Maluginese 
chiedeo V Asta, e nel §. Sitano dunque 
chiedeo tempo pochi dì. Dav, Scis, p. 95. 
Tommaso Baleno lo chiedè per Cromme- 
ro. Il Caro, quando se ne gradisca Pau* 
torità , nel 5» dell* Eneide 
Gittàrsi; ed agli Dei pace chiedòi'o. 
Tac. Dav. ann. 1. §. i5. / tribuni della 
plebe chiederono ec. e 4« 4'5» chiederò 
{ Segestnni il tempio di f enere, ed altre 
volte assai • Sebbene coiiedata da tanti 
esempj, pure questa desinenza è più usa- 
ta nei parlare che nello scrivere, nè già 
dirò per colpa degli scrittori talvolta 
meno regolati c mcn dotti di chi non 
professa nè regole, nè doUrina ; ma per 
la voglia che essi hanno di mostrare le 
varietà della lingua, ricca di maniere di 
dire peregrine e squisite, come di altre 
spontanee, scnipliri, comuni. 11 savio poe* 
ta ne potrà siniramenle profillare a di 
nostri ancora; come pur volle profittarne 
Girolamo Torrielli, oratore non indegno 
dei grandi maestri. Egli scrive presso il 
fine della seconda parte della pred. del- 
la Passione : le cadde appiè tramortito, 
le confesib il suo peccato, glie ne chic* 
dè mille perdoni. 

8. Chiedetti chìedette chiedettero e 
talvolta chiedettono, AUm cadenza rego- 
lare di questo verbo autenticata ancor 
essa dagli esempj : 11 Davanzati nell* un* 
decimo degli Annali di Tacito al §• 4-« 
scrive chiedetlc bere, £ Gv. Giud. dice 
pQg. 277. nel derivativo : Agamennone 
più voUe per suoi messi lichiedKie lo 
re Priamo, l' ììom d* Ingegno potrà to 
ner conto eziandio di questa deiincnza 
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DEL Verbo 

par di pi'fs^nt« ; e coaì fece il Petrilli 
nel vaghissimo suo poemeUo del Metzo* 
giorno ove dice: 

y^ifin di cumigìiarsi al fido speccUo 
Z»a tua donno cessò: quanl"uQpo è volte 
Chiedellc, e rimando novelli ornati, 

9. Chiednto cìueso chiesto. Da r/de- 
dei ò ehiedeiti discende naluralmenle 
cìòeduto \ e cjuiiuii il Pompei , scriUor 
piegiato, quanltiiiqiic noi privilegino di 
essere un ntoilfdlo di lingua, inserì con 
decoro (al voce nella sua bella e famosa 
Iradiizion di Plutarco come può vedersi 
nulla vila di Dione. Da chiesi chiese tc, 
viensene naturalissimo chiesa qual partii 
cipio come vien speso da spesi, teso da 
tesi ec, e se nc ha l*'cseii]pio nel Lasca 
con. ‘2. n. 9. pog. del tom» 2. Neri 
fattole mille giuri, e chiesole mille volte 
perdono ec. Questa voce manca nella Cru' 
ara come ogn* indizio delle deaiiieuzc chie^ 
dei e chiedetti, 

>on ostante la naturalezza dì questi 
due patticipj il roinune c pregialo è chie- 
sto, preso dì netto rial Ialino don- 

de si ebbe chesto e finalmente chiesto, 
come ho dichiaralo innanzi del prospetto. 
Io non allego esempj pei the se ne han- 
no in qiialimqiie scriUore. Piuttosto sog- 
giungo che chesto sì legge in Fianc, 
BiaBKRiao 19C. i 5 . in jM. Cimo ed in aU 
tri, come in Hucc. g. q. n. 9. g. 5. n. 1. 
e altrove si ha richesta in luogo di ri- 
chiestn con senso di participio. 

10. fhiedeio chiedi ò, la prima è 
dolce, spontanea, naturale; la seconda è 
una sloi p aliiia aspra, e non degna; per- 
tanto si lisi quella e non l'allra* Quin- 
di Molai, Oaec. lib. 4 * P‘'^Q* t20. una 
ne donicfidni al Signore, e questa ne ri- 
chiederò acciocché io aliti nella casa del 
Signore, 


Chiedere i^.'I 

11. Chiedi chiedano, chiegga chieg- 

gano, ehieggin chirggiuno. Le due pri- 
me sono le naturalissime e stlniatissìmc: 
le altre si dicono pur heur in ogni scrit- 
tura ; quajitunijtie le ultime due siegua- 
Tio anche più la poesia • .Seomeb. pr. xf. 
§. 1. A'on sia C ojfeso che il primo la 
chieggn alVoffentotr, ma l'offensore che 
chirgg.ila all'offeso, c pr. 3 o. §. 8. quaif 
do Oio ciò rìchiegga da alcun di noi 
Ci darà insieme le •se, c nella pr, stes- 
sa 6. da voi non chieggono nulla di 
riconoscenza, c .altrove più lolte, Semec, 
Benef. Varcu. lib. 4 * ^9' Non darai 

tu ad un ingrato che tei chieggìa con- 
sìglio, Seomi Stor. 83 , Né io son venuto 
qui alla i»os/rn presenza perché spaurito 
da loro vi dileggia giustizia, 

12, Tu chieda, tu eìàegga , e tu 
chieggia, buone tutte, c preleribili alle al- 
tre tu chiedi tu elàeggi, Tas. Ger, I9. 71, 

A* meneroUi prigionier con questa 
Vllhce mano, ove prigion tu'l chieggia. 

Tu cliiegghi non sarebbe disdetta al 
porla. Lssa procede secondo la cadenza 
di altri verbi di simile conjugaziooe iu 
pari circostanze. 

i 5 . Chiedente chieggeniei si dica la 
prima che è buona; Dav. Scis, pag. 19. 
fCUa chiedente perdono inginocchiata gli 
disse ec. L* altra già fu scritta; ma ora 
non piarerebbe. 

I4. Chiedendo chieggendo: la pri- 
ma è la comuue; della seconda si han- 
no esempj : come in G. Vil. 4* si 
glifo in terra a piedi ili Gio, Gualberto 
jfacendogU croce delle braccia, chìc'ggen- 
dogli mercé per Gesù Cristo. Ora però 
vuol usarsi la prima . Tale è il gusto 
de’ secoli* 
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§. XXI. 

DEL VERBO CHIUDERE 

Parlare di questo à parlare insieme dei derivativi ac- 
chiudere, conchiudere, o concludere, inchiudere, o includere, 
racchiudere, rinchiudere, come pure de’ verbi alludere e delu- 
dere . E siccome occorrono delle varietà ne’ presenti come 
ne’ preteriti; gioverà stenderne l’intero prospetto. 


BEGOLARE 

1 

ANTICO 

POEflCO 

1 

INCERTO, ERRO 
NEO 

INDICATIVO 

Presente 

1 



Chiudo ‘ 

chiuggo* 


■ • • • • 

chiudi 


Claudi* 

• • • • • 

chiude 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

Chiudiamo 

chiudemo , 
chiugghiamo ' 

• • • • • 

chiuggiamo* 

chiudete 

• • • • • 

• • • • • 

chiudono 

chiiiggono* 


chiudano 

Imperfetto 




Chiudeva, chiù- 

• • • • • 

chiudea 

• • • • • 

devo 




chiudevi 



chiudei 

chiudeva, cliiu- 


chiudea’ 

• • • • • 

dea’ 




Chiudevamo 




• • • • • 

chiudevate 

• • • • • 


chiudevi 

chiudevano , 
chiudeano’ 

chiudicno 

chiudeano,chiu- 

dieno 

chiudevono 

Perfetto 

Chiusi* 

chiudei^ 


chiudetti 

chiudesti® 

• • • • • 



• • • • • 

chiuse® 

chiudè^ 

f • • • • 

chiudette 
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KEGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Cliiudcmmo* 





cliiusamo, chiu- 
dessimo 

chiiKlcstc^ 

• • • « • 


chiudesti 

chiusero^ 

chiusono^,chiu- 

derono^ 

• • . * • 

chiiisano , chiu- 
detlero , chiu- 
dettono 

Perf.” comp.” 




Ho , aveva , ed 



chiusto® 

ebbi chiuso * 
ec. 

Futuro 




Chiuderò^ 


chiudrò^ 

chiuderò# 

chiuderai 




chiuderà 


• • * • • 

chiuderac 

Chiuderemo 


• • • • • 


chiuderete 




chiuderanno i 



• • « • » 

IMPERATIVO 

Presente 




Chiudi 




cliiuda 




Chiudiamo 


• * , • • « 

cliiugghiaino 

chiudete 



chiudano 



chiudino 

Futuro 




Qiiuderai 



, 

chiuderà 


chiudrà 


Cliiuderemo 




chiuderete 




chiuderanno 

OTTATIVO 

% 



• • • • . 

Presente 




Chiudessi 

chiudessi 

• • « • « 

..... 

chiudesse 

chiudesse 

• • • • • 

• • • • • * 

chiudessi 




Digitized by Google 



17 » 


REGOLARE 

Chiiulcssimo 

cliiutlesle 

diiudcsscro 

Imperfetto 

Qiimlerei 

«liiiulercsti 

rliiiuleri'bbe 

Cliiudcremmo 

cbiiulcreste 

cbiudcrebbero 

CO>CIUNTIVO 

Presente 
Cbi*id»® 
tu chiuda 

cbiuda’ 

Chiudiamo 

ubiiidiate 

chiudano 

Per/.” comp.'" 
Ho , abbia , cd 
avessi chiuso 
ec^ • 

INFINITO • 

Giù udore 

PARTICIPIO 

Presente 

Chiudente 

Passato 

Qùuso 

gerundio 

Chiudendo 


Coniugazione 


AUTICO 


chiudessono 


KIETIGO 


INCERTO, ERRO- 
REO 


chiiideria 


chiuderia 


chiiidcrebbono, 

chiuderieno 


cbiuderiano , 
chiuderieno 


cliitidcssi 

chiudessino 

cliiuderebbi 


chiugga’ 


clùudi chiug- 
ghi« 

chiugga* 


cbiiiderebbamo, 
cbiuderessiiiio 
chiuderesti , 
eh ili deressi 
cliiuderebbana 


cbiugghiaiuo 
cbiuggbiale 
chiudino, cbiug- 
ghino 

ho chiusto 


chiusto^ 
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1. Cìùudo chiudiamo chiudono: quan- 
lonquc tali veri provengano naturalismi- 
ntc ila chiudere* j>ure gli acrittori, spe- 
cialmente del cinquerento, nsaiono tal- 
volta le altre cUiup^o vhiugghiamo chiug^ 
gono. Cosi Berw. Rim* 

E non rhinggo, ne occhio^ nè orecchio* 
Davakr. nella oia*. in morte dì Cosi- 
mo 1. scrive; Conchiuggo che ogni cosa 
puh fare un eccellente natura, se tu e’ rtg’- 
giungi la dtligenza ; e Salviat, doveit* 
J. !2. 1. Onde concliiuggono cc, arrogan- 
te dover essere cc. Ora per alito Je no- 
tissime e comunissiinc sono le ptime 
chiudo chiudiamo ec. 

L* Ariosto disse claudi per chiudi ; 
ma nemmeno Ìl torso dovrebbe ammet- 
tere fai modi affallo Ialini ; qunntuu<jue 
adottati prima ancora da l'ranccsco Bar- 
Bctiiio. 

2. Chiudea chiudeano» Sincopi buo- 
ne delle inlfi-c chiudet'a c dùudevano* 
L'oratore perù sajtpla che chiudea per 
prima persona è più del poeta. Chiude- 
vo poi per io chiudeva secondo che fu 
detto in altri verbi può concedersi al- 
meno nello stile semplice c nel mediocre. 

5. Cimisi chiuse chiusero e talvolta 
chinsono* È questa irregolare si, ma co- 
munissima tciniinaeionc del perfetto di 
chiudere. L traila dal latino clausi clan- 
sU cc. Dawt. Par* 3. ic4* 

Euggimmi, e nel su alilo mi chiusi* 
Jnf. 6. 1. 

di tornar della me;i/e che si chiuse, 
c 8. 88. 

dllor chiusero un poco il gran disdegno, 
ÀmosT. 25. qS. 

Chiusa cid elle la lettera, tìì’uise anco 
CU occhi sul letto, e i7/rouò quiete* 
e xxe' derivativi Tas. Ger, 7. 57. 

^w« fe C di aldo sue dis fde e incluse 
Tancredi pria, nè pero gli altri escluse. 
Ed in prosa ; Da.tt. A ìV. «w. Poi mi 
giunse un si fatto sniarrinìento , cìi io 
chiusi gli occhi* Bocc. dmet, 4-» chiuse 
gli occhi e dal mondo a lei mal fortu- 
noso si rendè ogVfddj, c g. 2. n. 6. 
anzi sì ogni virtù sensitiva le chiusero, 
che quasi morta nelle h accia del figliuo- 
lo caiUle* Cavalc» dtt* dppost* l 3 i. (ras- 


ionia fuori del tempio, e chiusonn in- 
contanente, 

4* Chitidei chiude chiudcrono* desi- 
nenza regolare, c se ne haii degli esem- 
pj, per non dire che sì ode licqtientc- 
mentc in bocca del popolo. Cavaic* dtt* 
dpoitoL 7 c. E poi conclijudè vV, Piero 
4 disse. Stor, di Semifonte di Messer. 
Pace da Certaldo l'ir. 1755. pag. q4« 
HeUo mormoro che lo suo corpo chiudeo 
sì file . * * in quello mudo intagUata , 
che Pana e P altra cosa pure addosso 
portavasi. Ed il suo contemporaneo G* 
Vill. 5. 2. Da questa porta chiuderono 
le mura verso al duomo: e Dam. Inf, 3. 
Con Palemon piangendo il insto ufficio 
Feciono, e gli ti ai otti occhi al irausunto 
Chiuderon per dnùno beneficio. 

Pertanto »ul verbo chiudere potremmo 
dire che esso è regolare ìii tutto, seb- 
bene olue le voci sj)etlatJtt alla sua re- 
golarità , ne abbia pur altre dì cadenza 
irregolare nel pcriètto ora divenute co- 
muni nello scrivere. Ma chi talvolta usas- 
se le regolari dovrebbe dirsi che ado- 
pera le voci delle regole < lo quali in 
tutto par che abbiamo lasciato agli an- 
tichi ) ; del resto non potrebbe dirsi che 
pecca in lingua. Il poeta sopratutto po- 
trà riconquistare tali perdile irragionevoli. 

Dell' altra uscita c/imr/ct/i chiudette cc. 
io non ho letti gU esempj in autori dì 
pregio. 

5. Chiudesti chiudemmo chiudeste so- 
no comuni a tutte due le cadenze del 
peifcllo. Ta». Ger. 12. 54 . 

Fotte che nel profondo oscuro seno 
Chiudcsli e nelPolblio fatto $) glande ec, 

E ciò è perché la iri egoLrità non com- 
prende se non la prima singolare e le 
due ime persone nei peifciiì come ho 
notato nella prima Pari. §. Il, Quindi 
ehitisanto chiadessimo yet chiudemmo, chìti- 
dessis'o per chiudeste sono errori. 

6, Chiuso : unico e coiuun partici- 
pio. Da^t. Par. l5. in fin. 

E cosi chiusa chiusa mi tispose. 

T^on può dirsi chiusto come chiesto ; 
perchè PtiUimo proviene dal latino ^/me- 
stus, vedi chietlere n. 1. , c non da chie- 
si i laddove chiuso si deriva da chiusi ; 
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e quando pure <i rolrste doiitiir dal la- 
tino clausttSf miii si poli ebbe liufcire a 
chtus/o» 

7. Chitulrt) ec. cbiuthei ec. sìncopi 
da lasciarsi afl’ado: la prima si leg^e ne* 
versi allegati nella vita dì Aprile ira 
quelle dei Pitloiì anticlii. pag. i^ 3 . 

Cltiuiirassi a Giano il tempio^ e dentro 
aififo ec. 

1 buoni poeti usano le naturali. Amos. 

5. 4:>- 

Cliltultrri Marte o»e non vepgia Ince^ 
E strignerà al furor U mani al dorso, 
Tas, Grr, 16. 5 l. 

Si chiuderebbe e sotto il mare, e dentro 
li foco per celarsi^ e già nel centro. 
Mollo più dee ciò dirsi della prosa. Aer- 
mon. 5 , S. Ac.ovrmo, se tu chiuderai la 
porta al povero., a te sarà chiusa quella 
di paratUso, CiLf.m. Orrfic, pag. òó, a 
tergo cdiz. Firenz. l5b8. si chiuderà le» 
ne quella parte ctC era appiccata al vaso. 

8. Chiuda chiudano^ ottime e coma* 
«i. ^ leggono perù talvolta pur U ti« 


tre chiugga e ehiugganOf come le simili 
ne* derivativi tn versi e prosa. Car.sc. 4 * 7 * 
IS'el che si guardi che la cruda terra 
per occxiUa frode Ìl cavator non vi chiug- 
gn. Salviat. Oraz. 7. Da e.fso siamo spro» 
nati a non lasciar che si chìugga la prt» 
sente ( accademia ) . K lo stesso negli 
Avveri, I. 2, ic. Per ora si concliiug- 
ga dte anche nella favella della migUo», 
re età ec. e c, 12. possiatn credere che ec* 
nelV universale argomento racchiugga m«- 
tazione, Alkm. CoUitn ediz« Parìg. pag. 126* 
a terg. 

• • • • • gli chiugga dentro 

Un vaso cristallin di quella forma, 
PiTLc. Morg, 17. 8. 

Concliingga con Rinaldo questo effetto^ 
Finalmente nell* Eneid. di À^niaiL Csao 
spesso i presenti di chiudere assumono 
il doppio G per lo D. 

Tu chiuda c tu chiudi : si dica 
la prima , perchè dislmtUsruu dall* in«- 
dicalivo» 


%. xxir. 

DE’ VERBI COGLIERE E CORRE 


1. t.a seconda è comunissima, nè ciù 
potrebbe negarsi. K creduta una sincope 
di coglierti e dovrebbe dirsene piutto- 
sto una storpiatura; cavandosi dalla voce 
co(glÌe)re Io interno e poi rinzep- 

pandoU., e dliei puntellandola con una r, 
nasi con una gruccia, o stampella^ che 
irebbesi tra* Romani • Vi è chi sospet- 
ta che cogliere sia antico, e che U sin- 
cope sia pe* tempi nostri ; ed io sog- 
giungo che cogliere come sano e libe- 
ro, è tutuvia moderno, quanto antico; che 
è naturale, e certo più dolce e meno equi- 
voco di corre, la qual voce è pur terza 
«ingoiare indicativa del verbo correre. 
Alleghiamo gli esempi di cogliere, Carsc. 
iib. 6» c. 2» / fori coglier si r^ogliono 
poiché interamente sono aperti^ innanzi 
che si di facciano e caggiano i ma tutta 
Perla coglier si dee quando alla tua 
ìniegriià sarà pcrvcmUai e i fruiti sono 


da cogliere, poiché fnisce il eompimen^ 
to loro, Bembo Asolan, fogt. H. pag. l* 
qiuiù come se esso oggtmai sazio del 
mondo niun altro frutto aspettasse più 
di cogliere per lo innanzi degli anni suoi, 
Rro. Inset, pag. l4^» f ricreduti Matù» 
ehei • , . tennero che le piante avessero 
anima ragionevole^ e che peto fosse mis» 
fatto d* omicidio il coglierne frutti e fio- 
ri i e nelle esperienze su diverse cose na- 
turaL pag* 4lì* Plinio nei coglier V elieboro 
comanda che si ossert r . • • Elle non si 
anno in riguardo di esso elleboro , ma 
di colui che dee coglierlo ; E Salvut. 
Oraz, in morte del U archi: se cosa che 
accadesse aW improvviso to potette mai 
cogliere. SretvEa. pr. 5c. $• 5. Egli gode 
di cogliervi improvisissimo ; ed in poesia* 
ÀLAMAif. h 5. CoUivaz, 

Di piantar^ di sarchiar^ di coglier Ter^e* 
Aaios* 43* l 5 » 
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de’ Verbi Cogliere e Corre 


Sicché ne possa lattoni cogliere i frutti : 
ed in forza di esempio recenilssiuio sia* 
mi lecito valermi dell* autorità del no- 
tissimo orator Girolamo Tormelli, il qua- 
le uella pred» del Paradiso part* pr. seti* 
ve : ne va tra t armi sicura di non tà 
coglier fetila • . . e nella pat te secon- 
da: ifuivi appiè degli altari fommi it 
mio nùlof in cui raccogliermi U gioriu> 


i8i 

e riposar la notte ; e dee sapeisl che 
raccogliere f o ricogliere è phi comune 
ancora del semplice cogliere* Ciocche dee 
bastarci aucom pel verbo accogliere, il 
quale si legge : Luca* Maichet* hb» 
pag. i6q. 

Nè r amuta consorte orniti potranno 
Accoglierti, nè i dolci e cari fgU 
Correrli intorno ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 
Presente 
Cogrio", colgo’ 
cogli ^ 
coglie^ 
Cognaino* 

cogliete 

cogliono’ , col- 
goiio’ I 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 

NEO 



COggO 


cogghianio^jcol- 
ghiamo’ 
coggliietc 
cogliano , colga- 
no, coggoiio 


Imperfetto 
Coglieva'* , co- 
glievo"* 
coglievi 

coglieva, cogliea 
Coglicvàino 
coglievàte 
coglievano , co- 
glieano'* 
Perfetto 
Colsi® 
cogliesti 
colse 

Cogliemmo 

coglieste 


cogliea 


cogllca 


cogglileva 


coglièno 


cogliea 


coglicano 


coglievi 

coglicvono 


, . coglici® 

• • • • ♦ • * 

. . cogliè®, coglici- 

te 

. . coggliicmmo , 

colsamo 

, , cogghiesii^ , ca- 

glicsli 
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Coniugazione 


RKGOI.AUE 


ANTICO 


I colsono 


POETICO 


I INCERTO , EURO- 
I NEO 

coglieUcro , co- 
gliiTOno*, cog- 
■gliienno, cog- 
gliicltero 


ho cogliuto 


coglierete, conc- 


coglicrannOjCor- 

ranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Cogli co^ . . . . l’ogga 

coglia^, colga^ 

Cogliamo coggliianio 

cogliete 

cogliano, colga- coggano , o cog- 

no gliinojcolghino 

Futuro 

Coglierai, corrai 

coglierà, corrà . . . • 

Coglieremo 

coglierete® 

coglieranno 

OTTATIVO 

Presente 

Cogl lessi cogliesse 

cogliessi 

cogliesse cogliessi 


cogliesse 


I cogliessi 


Digitized by Coogle 



DEL VeBBO CoULIEBt E CoBRE 


l83 


REGOLARE 


-Coglic.vsimo 

coglieste 

coglicsscro 


Imperfetto 
Coglierci^ , cor- 


coglieresti, cor- 
resti 

coglierebbe, cor- 
rebbe 

Coglieremmo , 
corremmo 
cogliereste^, cor- 
reste^ 

coglierebbero , 
correbbero 


CONGIUNTIVO 
Presente 
Coglia*, colga’ 
tu coglia’’, col- 
ghi , tu colga ’’ 
coglia’, colga’ 
Cogliamo 
coglia te 

cogliano, colga- 
no 

Perf.“ comp. 
Ho , abbia , ed 
avessi colto cc. 
INFINITO 

Cogliere, corre 

PARTICIPIO 

Presente 

Cogliente 


Africo 


cogliessoiio 


coglierebbono , 
correbbono 


POETICO 


corna 


coglieria, corria 


coglieriano, cor- 
nano 


cogli 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


cogliessi 

coglicssiiio 


correbbi, coglie- 
rebbi 


coglierebbamo, 

correbliamo 

corresti 


correbbano 


cogga 

cogghi 


cogga 

colgliiamo 

colgliialc 


colgliiiio , cog— 


gbiiio 
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Co NJUC AZIONE 



HEGOIAIUE AFnco 

Passato 

Colto 

GEUCSDIO 

Cogliendo . 

2. Cogito t colgo : la prima parreb- 
be più naturale a derivarla da coglierei 
t >i legge io versi e prosa. Cavale. Es- 
pos, SimboU 1 33q. 

Cogl io delle spine La r^>sa^e di terra Coro, 
Ma sì legge pur la seconda » anzi 
è la più comune* Pist, S, Giaou col* 
go e piglio dalla terra le rose, Txi, 
Ger, 1. 3Ce 

Sehen raccolgo le discordie e V onte 
Qiut.ti a prova da voi fatte e patite ec. 
Lo stesso dee dirsi delle due cogliono 
e colgono acconce ad ogni Taga e gen- 
tile scrittura* Cnrsc. 1. 3. c« 15* quando 
maturo ^ il cogliono, e cap. i8« alcuni 
colgono solamente le spighe, Tss&o Amin, 
At. 1. se. 2. 

iVr r api d* alain fiore 
Colgon sì dolce il rnel, eonCio lo colsi» 
Anios. 38, 8. 

£ lo raccoglion tutti allegramente. 
Sembra che doTtebbe diisi aUroHanto 
delle due raccogliamo e raccolghiamo : 
pure V ultima si esclude o si tollera al 
più ; perchè le prime plurali nascono 
dall* infinito mutandone nel caso nostro 
r ultimo ere in amo; donde risulta cogU-^ 
amOf e non colghiamo ; o se volesse a 
tali voci darsi un rapporto come fu dato 
ad esse da taluni , si aederebbero nate 
dalla seconda persona singolare, la quale 
è cogli con aggiungervi un amo ; sicché 
di nuovo tornerebbe cogliamo e non coL 
gìùamoi quindi acconciamente il Sc(*ifEa. 
pr, 2c. %, 1 . gC ingannati siamo noi che 
l* ammettiamo ^ che f accogliamo; ed il 
traduttore fle'* Sermoni di S. Acostiito in 
fine dei sermone iS. scrive; con letizia 
ricogliamo i poveri^ e saremo noi ricolti 
da Dio, 

5. Cogli e coglie ; sono le propris- 
sime di queste persone , e noiissitna è 


POETKX) /INCERTO, ERRO- 

INEO 

. . . . coglinlo 


quella espressione il più bel fior ne coglie: 
Dee perù qui notarsi che di tali due 
sole persone dell* indicativo si hanno le 
voci ancora derivate dalia sincope corre, 
e sono coi per seconda, e eo per terza 
singolare ; quantunque quel co si accom- 
pagni comunemente con apostrofo, e sì 
creda lo scorcio di coi talché sì abbia 
la sola voce coi. Vedi onninamente toi 
e to che son similissimi nel verbo /p. 
gliere , £ siccome levando dagl* infiniti 
bisillabi dare, fare, stare il He che li con- 
trassegna per infiniti, ciocché resta da 
Ja, sta forma le terze persone indicative 
presenti singolari, e col pronome appres- 
so forma le persone prime, o seconde 
che si chiamino, del presente inipcrati- 
To, cioè da tu, fa tu, sia tu ; cosi spic- 
cando da corre il ne che lo rende in- 
finito, risulta co, il quale col tu appresso 
dovrebbe aver forma di persona seconda 
dell* imperativo ; e tal maniera si ode , 
propriamente tra Fiorentini in quel ver- 
so proverbiale e comune; 

h co* la rosa, e lascia star la spina, 
e tale è pur quello di Fame. Sscca, 
n. 89. va colela tu (per coglitela), il 
marito dice ; deh ! vawi e eogUtela, Dah* 
Pur, 14. 5. disse ; 

Diìnnndal tu che più gli i* avvicini ; 
£ dolcemente si che parli accòlo. 

Tal voce originata da accogliere diven- 
tò famosa pc* dispareri di grandi mae- 
stri di lingua ; e vi fu chi la tenne per 
terza persona, ma li più per seconda. At- 
tenendosi alla nostra spiegazione niuno 
di essi ha toilo ; peiché accòlo è un com- 
posto di co coll* alfisso lo in fine ; talché 
la voce derivi da ac-cò*lo : ora co è se- 
conda dell'imperativo, ina è terza del 
singolare presente dell* indicativo* Repli- 
co, si veda assolutamente quanto è scriu 
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DEL Verbo C o < 

in e dichiarato eoa etcnifj lu le voci 
toi e to, 

4f. Cofflit^'o coglieva evgUco^ coglie* 
vano cogUeano. La piifua pud ronrederii 
nelle scrìunre almeno di *iil aemplire 
o mediorie. Vodi rio dio *i ditie nella 
pr, part« $. II. ed in voci aiinili negli 
alld vc^rbt. Le altre sono buone |erogui 
•criUiira. Aaios. 4> 

Ben seminato avea^ ben cogllca il frutto* 

Ma tu sei giunto a disUularmi il tutto, 
c 33. 4^* 

E se cogliea talor coglieva in loco 

Ch*e potea gravare^ o noeer poco. 

5. Colsi colse Colsero e talvolta col- 
sono» voci irregolari, ma le miiriie pre- 
dilette agli scrittori nel peiletto. Daar. 
Itf. i3. 55. 

E colai un ramicello di un gtan pruno. 
Para. cani. So. 

Poggi ed onde pattando^ e Vonorate 

Cose cercando ^ il più lei fior ne colse. 
Bocc. g. le. n. 9 * la guaU ad ora vi 
colse in camino che bisogno vi fu dì 
venire alla mia piccola corri ; g. 4* tt. 7* 
Essi a far ile* lor piaceri in una parte 
di giardino ti raccoUeio, e g. 6 . ii. i. 
tra gli altri che lietamente il raccolsono 
fu un giofyane. 

6 « Coglici eogUè coglierono: sareb- 
bero le voci della terminazione regolare 
della seconda conjugasionc ; e le due pri- 
me si odono in Firenze, come altrove • 
Si direbbe, perchè dunque gli autori dis- 
cordano in questo verbo ailutio dal pai- 
li<re del popolo e della tegola? 

7 - Còglierò ec. e cono cc. la sin- 
cope è la comune, pei tbc la prima si ere* 
de amica, nè insignita di essere nel De- 
camerone: ed io ripiglio che coglierò ec« è 
antica e moderna, o del Decamerone, e 
li mille metri pili dolce e più naturale 
dcir asprissima sincope in tanto gentil 
verbo . Alle prove . VV, SS, PP. T. 2 , 
pag» ii5. Così facendo sarei beatole be- 
ne ti coglierà. Casse. I. 12 . c. 6. Ne'iuo- 
glù erbosi e freddi ec. coglieremo la vec- 
cia e se^Aeremo il fieno. Citta* di Dio. 
Jib, iq, c. q. manderà il figliuolo tleìV 
uomo gli angeli suoi, e coglieranno tutti 
li scandali. Boc, g. 7 , 2 . 6 . io fo voto a 
Dio che io il coglierà aUrovex e g. 8 . 


ìltebe r: ConivE i8.T 

n. q. lo tieoglierò didV usurajo la gon- 
nelia mia. Collas. B. Isae» pag. 14. ve- 
rnina ia umiliadCi o nel giudizio itcoglit- 
rai misericordia. AnsiAasTa. dagli A:vtic. 
pag. Sci. cAi semina la irii^iutù racco- 
glierà i mali. Passav. Specdi. pag. 55 . 
seminerrumo le vitiudi e rsro^ierauno 
flutto. Boacun. Ripos. lib. 1 . 61 . da tut- 
te le parti del mondo raccoglieranno gli 
angeli le ceneri de^ morti e pag, 212# 
noi diligentemente raccoglieremo i vostri 
parlari. Slgm.i. pi. 4. 5. gtiasi uve 

celelraie d'Engaddi raccoglierà le lam- 
brusche irt/ami di Colgala, e Crisi. Istr. 
pr. par. ragion. $. $. 28. Vuomo quello 
alfine raccoglierà che avrà melato. Sad- 
vur. pari, second. dbeors, 14> La patria 
all' incontro se àcioglìerà i forestieri . . . 
raccoglierà e da^ suoi e da'forestìeiiy gli 
uni e gli altri giudtziosarneate onorati , 
copiosa messe di l»tuedizÌoni. ALE&SAWoao 
Gviot ranzon. ]cr i* urna eretta alla Kc- 
gina di Svezia; 

O la tua luce accoglierà nel petto, 

E D. loAzio \ EMM Oratòr famoso del 
secolo X\ Ili. e sciittoic purissimo, quan- 
tunque non sentenzialo ancora per tale 
dagli Accademici, non dubitò di scrite- 
re nella prima predica par. 2 . dubbia-^ 
mo dite a noi stessi : lo non so vera- 
mente qual coglieramini la morlCy se in 
peccato o in gri^sia . Nè voglio omette- 
re che Io stesso autoie in quella pre- 
dica uso pur Finterò nell* iiifìniio di- 
cendo ; lasciamo i casi varjy e i sinistri 
di sorpréudimerùi improvisi che vi posso- 
no incogliere. A convioceni poi che ie 
intere siano tanto più dolci delle siuco- 
pi basta pronunziarle; come ba>ta ricor- 
darsi che provengono dall* infinito pri- 
mitivo per concluderle più naturali. 

Questi esempj e questo discorso pos- 
sono dichiararci che le iuteie coglierei 
coglierebbe ec. sono buone ancor esse a 
fronte delle sincopi correi correbbe ec. 
che SODO le comuni. Anzi si noti final- 
mente, che correte io questo verbo se- 
conda plurale del fuiuio sarebbe la stes- 
sa che la seconda plurale del presente 
indicativo del verbo correre , Ber tanto 
ad evitar gli equivoci sarà meglio dir 
cogkerett che correte ; come per la sles- 

a a 
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sa ragione sari meglio dir cogliereste che 
correste nell* imperfelto dell* otlatlvo • 
Quanto a correi, sarebbe prima naturai 
persona del perfetto di correre; eppure 
in tal verbo si ripudia, ma se non am> 
metlesi pel yerbo correre del quale è 
natuiale ; come si trasposta e si appro- 
pia, e veaaeggiasi nel verbo cogliere del 
quale è tino storpio anzi un disfacimen- 
to vero 9 È piacevole in parte, e pur luU 
tuoso a notare come le cose manche e 
malsane, non esclusone l'uomo, argomen- 
to eterno di benevolenza, ci dispiacciano 
tiiUc, c sempre; e poi tanto ci piaccia- 
no voci tronche e sformate « Non si di- 
rebbe che ci è caro il travolgimento 
sico perchè molto più ci è caro il ira- 
volgimento morale delle parole? Del re- 
sto io non ho recato gli esempj della 
sincope perchè non è controversa la bon- 
tà delle voci sue: ne allego uno dalle 
poesie di Lorenzo de Mtoici pag. 71. 

Io pel prato correi diversi Jion * 
ed un altro dal Pungi!, del Cavalo. 228. 
dicendogli che male glie ite correbbe e 
cadrebbe in peccato, E pel futuro si leg- 
ge nell* OrU dell’ÀRios. dS, 2. 


AZIO JV E 

Lo corr*’», se tis par c/<* io lo riabbia, 

8. Colga c colgano, coglia e coghn~ 
no: si dicono tutte, e vale quanto ho 
dello di colgo e coglia : cccone gli esem- 
pj • Petr. son. 

Nè poeta ne colga mai, nè ec. 

P'it, S. Gio. Bit, E guarda che tene te 
ne colga. Segpier. pr. 26. 4 * ** 

taglino ruve, che si colgano ipomi. Aaios. 

17. 39. 

Com'ella il vide, faggine li grida, 
misero te, se l'Orco li ci coglie ì 
Coglia disse o non coglia, o salvi, o uccida. 
Che miserrimo sia non mi ti toglie. 

Ala M ATT. CoUio. pag. ^o. 

E di Seffiro e tVEuro il fiato accoglia. 

9. Tu colgiù e tu colga e tu coglia: 
si dicono tutte per seconda singolare del 
presente nel congiuntivo; tu colgiù era 
più a maniera degli antichi; B. Jacop. 
Poes, spie, canlic. 3 c, 39, 

Conoien ben raccoltili il frutto 
Secondo eh' avrai costrutto. 

Tu colga si legge nell’ Eneide del Caro» 
Filialmente si ha nel Ori, Eur, 36 . l6* 
Ed era armato, perciò in aUra guisa 
E'raro^ o notte o di che tu lo coglia. 


§. XXIII. 

DF VERBI COMPIERE, E COMPIRE 

Si scrìve compiere, e compire, la prima breve, e la se- 
conda lunga nella penultima: quella è di seconda, e l’ altra 
è di terza conjugazione. Noi recheremo le voci spettanti ad 
ambedue. 


REGOLAHE 

ANTICO 

pirico 

INCERTO, ERRO. 

INDICATIVO 

Presente 
Compio', com- 
pisco ’ 

compi , compi- 
sci' 

! ■ ■ ■ ■ ■ 


NEO 

« • » • * 
• • . • « 

compie , compì- 

• • • • « 


• • • • • 

sce* 
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REGOLARE 


Compiamo 
compiete’, com- 
pite* 

compiono, com- 
piscono’ 

Imperfetto 
Compieva, com- 
pievo®, compi- 
va, compivo" 
compievi , com- 
pivi 

compieva , com- 
jiiva’ 

Compievamo , 
compivamo 
compievate , . 
compivate 
compievano , 
compivano 

Perfetto 
Compiei"*, com- 
pii^ 

compiesti, com- 
pisti 

compiè^, compì 

Compiemmo , 
compimmo , 

compieste, com- 
piste 

’ompierono"* , 
compirono 
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INCERTO, ERRO- 
. NEO 

compiscliiamo 


ANTICO 

compiemo 


compietti* 


POETICO 


compieo*, com- 
piette*, compio 




compiettero* , 
compiettono 


compiea* ec. , 
compia ec. 


compiano, com- 
piscano 


compiea 


compiono , com- 
piano 


compie’^ 


compieo^, com- 
pio* 


compièro*,com- 
pièr, compirò* 


compievi , com- 
pivi 

compievono , 
compivono 


compiettamo 
compiessimo, 
compissimo 
compiesti, com- 
pisti 

compienno , 
compiono ^ , 
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CONJUOAZIONE 


BEGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


Perf.° comp.'‘ 
Ho , aveva , ed 
ebbi compiu- 
to*® , compi- 
to*® ec. 


compito* 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


Futuro 
Compierò® , 
compirò* 
compierai, com- 
pirai 

compierà , com- 

d jirà 

ompicremo , 
compiremo • 
compierete , 
compirete 
compieranno , 
compiranno 

lIVrPPB ATIVO 

Presente 
Compì , compi- 
sci 

compia, compi- 
sca 

Compiamo 
compiete , com- 
pite- ■ • 
compiano, com- 
piscano 
Futuro 
Compierai ec. 
compirai ec. 
OTTATIVO 

Presente 
Compiessi, com- 
pissi 

compiessi , com- 
pissi 


compiroe 


compirne 


compbchiamo 


compino , com- 
pìscliino 


compiesse, coni 
pissc 
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DEL 

REGOLARE 

compiesse, com- 
pisse 

Compiessimo , 
compissimo 
compieste, com- 
piste 

compiessero , 
compissero 
Imperfetto 
Compierei^, 
compirei^ 
compieresti , 
compiresti 
compierebbe^ 
compirebbe 
Compieremmo , 
compiremmo 


compiereste 

compireste 


compierebbero , 
compirebbero 


CONGIUNTIVO 

Presente 

Compia’, com- 
pisca’ 

compia® , com- 
pischi® 

compia’ , com- 
pisca’ 
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ANTICO 


compiessono , 
compissono 


compiericno , 
coropirieno , 
compierebbo- 
no , compireb- 
bono 


POETICO 


compierla, com- 
piria ec. 


compierla, com- 
pirla 


compieriano , 
compiriano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

compiessi, com- 
pbsi 


compiessi, com- 
pissi 

compicssino , 
compissino 

compierebbi , 
compirebbi 


compierebba- 
mo, compireb-, 
bamo, compie- 
res6Ìmo,compi- 
ressimo 
compieresti : 
compiresti , 
compieressi , 
compiressi 
compierebbano,. 
compirebbana 


.1 
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COMJUGARIO.NE 


RECOK.vnE 

t'.ompiamo 
rompiate 
compiano’ , 
compiscano’' 

lAFIMTO 

Compiere' , 
compire' 

PARTICIPIO 

Presente 
Compiente 
Passato 
Compililo'’ , 
compilo” 
CEHUMHO 

Comjuendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


. compiscliiamo 
. compischiate 
. compino , com- 
pischino 


1. Compisco compisci ec« fu scritto 
rhc erano voci dell* uso con desinenza di 
terza conjugazione, propria del verbo com- 
pirCf ma senza cseinpj di scrittori. Non- 
dimeno nelle Rime del Firznzvola p, 129. 
a tergo si legge: 

67 »e se a un tratto clic in campami %'ieni^ 

Tu compisci il sonnr, poi te ne voi. 

Tu lasci i parocclùan di sdegno pieni. 
Ed in Guido Gra5Di Sezioni coniche prò* 
posiz. 12. trovo : Si come quello con Van^ 
goto M C F compisce due retti ; cosi 
con lo stesso gli compisce ancor questo; 
e altrove. Seorer. Crisi, istr, par. 1. Ra- 
gion. IV. 6 , db che compisce la fermez* 
za delle nostre speranze. RA^lon, XV III. I4. 
j^ggiitnge ella (la carità) anche altre 
fiamme di amor Cristiano per cui si coin- 
ptice tolocanslo in odor di soavità. Ra- 
gion. xxsi. I peccati d*opera assoliilamen* 
te parlando sono piu da temersi^ pei che 
più fomentano gli appetiti ribelli, più for^ 
lifeano gli abiti rei, più compiscono la 
mostruosità del peccalo: e pred. xiv. 9. 
oggi appunto compiscono trenta dì. Per 
somiglianza di compisce ec. si odono an- 
cora le voci adempisce adempiscono cc* 


Compio si legge in Dante e nelle Pre^ 
diche del B. Gioao. edìz. Fir. 1793* p. 94* 
Compie nella CoUìnaz. di Alehar. pag.81. 
e nel Convit. di Dar. pag. 97. Compio» 
no in Passav. Speceh, psg. 278. e co/w- 
pic e compiono si hanno molle e molte 
volle neirAgricoUura del Crcscenzi : ve- 
di Hb. 2. cap. 21. allego un esempio 
dalla pistola 76*. di Seneca. Che cosa ^ 
propria nell' Uomo ? La ragione • ^ae- 
sta s' ella è diretta e compiuta com- 
pie /a beatitudine nelVUomo» 

Compiamo è comune ad ogni desinen- 
ta. Morali di S. Gregor. lib. 4* P^8* t25* 
Noi riempiamo contimiamente questo no^ 
stro corpo di cibi, acciocché per difetto 
non manchi • 

Compiete e compite si dicono tutte due; 
la prima si legge ne) sermon, 17. dì 
S. ÀcosTiR. Compiete in voi il comanda» 
mento di Cristo che dice: orate per co» 
loro che vi calognano. 

2. Compivo e compievo si posson 
concedere con la moderazione descritta 
tante volte in altri verbi in persone so- 
miglianti : vedi pr» part* avevo, ero, OFfv 
devo, sentwo. 
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Compiva eompit^ano compia compìanoi 
le intere son ottime e si leggono. Fio- 
RET, S. F'ranc. pag, 128. maraviglia* 
Tono i Frati perchè non «'ompira In iet* 
fero; Red, fnset, pag. 87. nè rimscita* 
rono mai le altre due ( mosche ) che 
compivano il numero delle otto: si scon- 
trano ancora le sincopi; ed Abiosto ne 
presenta più e più volte 1* esempio nel 
primitivo empia : così nel c. 4* ^9* 

Che la foresta (T ogn* intorno empia, 
e nel 35 . li. 

Degli altri nomiegli scempia il mantello ec. 
per altro a me sembra che non sì deb- 
bano usare se non paichissimarocnte: Im- 
perocché compia c compiano sogliono 
scriversi ancora senz* accento ; e scritte 
in tal modo non si distinguono aflTalto 
dalle voci del presente del congiuntivo, 
le quali pur sono compia e compiano^ 
ma brevi nella penultima. Qual bisogno 
di voci equivoche ? 

Compie^'a eompie^'ano e compica com- 
pieano I buone tutte; Fit, S, Eufracu ; 
pag. 176. con molta dolcezza adempieva 
c compieva c tostamente^ e faceva tutte 
quelle cose ; e altrove più volte nelle 
VV. de’SS. PP. 

3 . Compii compi compirono: escono 
da compire^ c sono comuni • Fit* S. Ei - 
rasGU pag. 174, stette dinanzi a lei in* 
fino che compì di mangiare^ ed il poe- 
ta potrà dire compio^ compirò^ compir, 
con la parsimonia perù de^ prudenti : 
cosi Daptt. /nf. 20. 54. 

Già non compio di tal consiglio rendere, 

4 » Compiei compiè compierono il 
hanno da compiere , e sono regolari e 
comuni ancor esse: Dsm. Convit. p. 2064. 
Io feci e compiei li tuoi comandamenti, 
Boc. g, 5 . n. 1. egli non si compiè il 
quarto anno dal dì dei suo primiero in* 
comincianiento. Gio. V. 6. 5 c. Onde in* 
confanenle compierono i patti con quelli 
del Castello di Tiziano, Serec. epist, 64* 
Assai fecero poi que' che furono innanzi 
noi^ ma e* non rompieron tutto, 

E ne' somiglianti, Gu. OifU, pag. Sic. 
IO più volte con U non piccoli sudori e 'I 
Olio studio riempici di molta sazieiate 
/’ oste de' Greci. Saltut» Orai» 3 . in lo* 
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de della lingua Fior, pag. 33 . gli alni 
idflcj adempierono della Religione, 

In questa desinenza la prima persona 
si trova scorciata dell’ / finale , e con- 
trassegnala con apostrofo, talché sia eom* 
pie^\ quindi leggiamo Ìii Petr. son, 261. 

E compie’' mia giornata innanzi sera 
per io compiei ec. 

Per terza singolare si ha eonipieox Grò. 
V, 7. 21. Fecionvi cominciare una f or* 
tezza, ma non si compièo ; e finalmente 
per terza plurale si trova compièro e com* 
pièr, B, GtORP*. pr* pag. 282, / primi uo* 
mini compièro il peccato prendendo il di* 
letto di quello arbore, Dart, Inf 21. 
Mille dngenlo con sessanta sei 
Anni compièr da che la via fu rotta, 
e Guid. Gicd. pag. 217. li maggiori la 
ricevettero eon felice ajfczione, prometten- 
dole d* averla cara come figliuola , e 
d' onorarla con tutte cose: e partendosi 
da lei si la presentarono, e tìenrpicria dì 
doni. Ma tali maniere ora non sarebbe- 
ro che- del verso ; e le due compie' e 
compièr si dee vedere che non induca- 
no confusione ; polendo la prima scam- 
biarsi con compiè terza persona, c po- 
tendo r altra compièr pigliarsi per P in- 
finito, tronco della £ finale* 

5 . Compietti compiette compiettero ; 
manifestasi in queste voci la seconda ter- 
mlnazioD regol.vrc propria de’ verbi di 
seconda conjugazlone quaP è compiere. 
Vedi temere c credere. Anche di questa 
ho seduti non pochi csrmpj, e nc ri- 
ferisco i seguenti j Fìorel,. S. Frarc, c. 5 . 
e tutto l' acconciò e compiette ulle sue 
spese, Fit, S. Dorot. in. fin. Così com- 
piette Teofilo il suo glorioso martirio , 
Fit, di S, Muzio pag. 127^ lom. 1. delle 
VV, de’ ss. PP.. essendo già dcclinn/o 
il sole per tramontare non compiette il 
suo corso, Fit, S. Grò, Batt. e così com- 
piettero di legger In lettera, e ne' simili, 
Fioret. S. Frarc, cap* 7. soUicitamente 
adempiette il suo priego, e c. 14* gli ricm- 
ieite di tanta grazia e dolcezza ec. vii, 

, CoLoMB. pag. 1 $ 5 . tuffo il suo cuore 
si rlempiellc di letizia* Le voci perù di 
questa desinenza poco piacerebbero a di 
nostri ; nondimeno chi volesse adoperar- 
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le non sarebbe proprumente uscito di 
tegola. 

6. Compito ec. c compierà cc. na« 
srono ic une e le aliie natitraljiientc Hqi 
loro verbi lispeuivi c si leggono ; ecco 
r esempio delle seconde; S. Oirou 
pag« ic6« o t^ogli tu o noy noi con ni-' 
hì^rezzn coriipicremo questo nostro gino* 
co, Cit, S. Gio; Battista Ogni cosa ver- 
rà lene fatta^ siedif" si contpierÀ In re- 
demione della tiniana natura • MoruL 
S. Gki.cor. lih« 7* spirito del Si- 

gnore il lìempiii* 

7, Compirei c compierei ec. W. SS. 
Pr, lom. l. pag. 1*8. per propria sua po~ 
lenza compierebbe lo suo desiderio in noi. 

Compiessi c compissi, Moral. S. Giiro. 
lib. 2. §. 5 , poco tempo era a venire 
infno a (unto che si compiesse il nume- 
ro de' Conservi e Frati loro, 

8. Tu compia è migliore di lu com- 
pì^ il quale pnb confondersi coll* indica- 
tivo. Qtiiiuli nella Cita tU S.Gio. Battista 
Ua le VV. DE SS. PP. pag. 242. si ha 
ti priego che tu compia in me ciocche 
mi manca. 

Per contrarlo si direbbe tu compischi 
forse con approvazione altrui maggiore 
che scrìvendosi tu compisca ; se bene tal 
desinenza ancora sia bonissima. secondo 
i Gmniinaticiy almeno recenti * 

q. Compia t compianoy compisca e 
compiscano , le due prime sono più no- 
ie ; ma si dicono pur le altre • Morae* 


Grecor. lib. 1. pag. 29. Questo non 
sanno fare se non coloro i quali prima 
che per opera compiano i loro pensieri^ 
solUcitamenle raffrenan-j con discrezione 
ogni movimento della mente loro, e lib. 2 , 
S. 6. iUposalevif che poco tempo è a l'c- 
w're infino a tanto che si compia il nu- 
mero de' conservi e J'rati vostri. Cavalo. 
Dialog, di S. Grec. lib. 4. r. 17. Gian 
parte della Città di Gerusalemme cete* 
stiate, credo che si empia, e compisca di 
parvoli, ViviAW, Quint, lilr, degli Kìemen. 
di Kuclid, Fir. i(Ì7i. ^i compisca sopra 
tutta la data A II il par alle Lo grammo ; 
e pag» 242. si compisca la c u corifei enza\ 
SEcntR. pr, 35 . §. l 3 . ungono i lacci 
perchè coiiipiscano C opera con minor pe- 
na, Per egual manieiu udianio pionun* 
ziarsi adempia ed adempisca cc. 

IC. Compiuto e compito ; quella è 
da compiere, questa da compire : buone 
ambedue ; quantunque la prima sia pre- 
giata anche piò« Diatnone alcun esempio, 
boc. g. 4* aiuna cosa iì nimicava 

ad aver compiute esequie se swn le la- 
grime (h colei, Seoner. pr. 37. §. 7. On- 
de quando già questo numero sia com- 
pito ec. cd altrove molle volte nel suo 
Quaresimale. Petr. son, 216. 

La mia favola breve è già compita* 
Daut. Irf, 14. 65. 

ISfuUo martirio fuor che la tua rabbia 

Sarebbe al tuo fnror^ doler compito» 


C O S J U G AZIONE 
S. 
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§. XXIV. 

DEL VERBO CONCEDERE 


andamento di questo e de’ simili eccedere , procedere , 
succedere ec. dee mirarsi nel prospetto di cedere esposto e di- 
chiarato di sopra . Siccome però li perfetti semplici e com- 
posti di questi domandano considerazioni più speciali e co- 
piose come lor proprie ; ho deliberato trattare qui de’ tempi 
passati e trapassati del verbo concedere per soggiuneervi a 
mano a mano quanto concerne le varie desinenze degli al- 
tri . Or ciò facciamo in tal guisa: 


REGOLARE 

Perfetto 
Ooncedei ' 
conccdesli* 
concedè 
Concedemmo* 
concedeste* 
concederono 

o 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


concedèo 


concèdèrò 


concedessimo 
concedesti 
concedenno , 
concedemo 


Concedetti’ 
concedette ec. 
concedettero’ 


concedettono 


o 


Concessi^ ec. 
concesse^ cr. 
coiiccsscro’ 

Perf.° comp. 


concessono* 




Ho , aveva , ?d 
ebbi concedu- 
to'', o conces- 
so® 


concesso 


concieduto 


bb 
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CONJUCAZIONE 


1 Concedei^ concedè tc« prima e re- 
golar desinenza di questo verbo come 
regolarmente de* verbi di seconda con- 
iugazione. Essa è foggiata come cedei ^ 
cede nel perfetto di cedere , verbo pri- 
mitivo in rispetto di concedere ; e con 
cii\ solo dovrebbe reputarsi pura e legit- 
tima. ^'ondimene possiamo autenticarla con 
esempi speciali in questo verbo come ne* 
simili. Boez. Yaach. lib. 2« pros. 2. i)i 
tuUe fjneUe cose le quali sono in potestà 
tuia larga et o«or«'o/e parte ti concedei. 
/l/or«/, S. Grecob. lib. 2. §. ic. Per la 
qual maliziata dimafida non però si pro~ 
i»orò il Signore^ ma conredè al nemico 
di poter fare ec. Tac. Dav. Ann* 2. 74 * 
Tiberio lo concedè come gli altri, e 6. 
concederono gli anticlU il dire. 

E ne* verbi simiU Schec, epist, ^5. indi 
procede la pallidezza e ’/ tremito de*nerbi 
che son molli per troppo lerè^ e la ma- 
grezza della indigestione più rustica che 
quella della fame* Salviat. Avveri* I. 2. 
c. 12. Giovanni P' Ulani comincio a seri- 
vere la sua Cronica Vanno mille trecen- 
to^ e procede avanti fino alla pestilenza 
del trecento quarantotto la quale al suo 
serioere e alla sua vita pose fine in un 
tempo» SzcifEi. pr, 55. $• IC. non prò- 
cederono alla sentenza di morte fno ec, 
Red, letter, 2. 23i. Il Signor D, Dome- 
nico Andrea do Milo da Napoli scrisse a 
y, S, lUtistriss. intorno agl* incendj che 
suGcederono nel Monte yesuvio. Salviiv. 
discors* l5. In luogo della vergogna e 
della modestia Vingordigia e Vambizione 
succede. E discors, 52. Gli avvocati e i 
patrocinatori di cause che a quegli sue* 
cederoDO, si servirono di una veste men 
nobile, £ nel discorso medeiimo : ( Gl* 
imperadori ) amplissimi doni e privilegi e 
cariche ed ogni sorta di eivil lustro a* 
Legisti concederono : e discors, 4 *« foter- 
cederono appresso Venere che più oltre 
nel gaslìgarlo non procedesse. Per cgual 
maniera potremo dire precede , eccedè , 
precederono , eccederono ec. biella Crusca 
manca ogni vestìgio di tali cadenze ne* 
verbi rispettivi. 

2 Concedetti^ concedette^ concedettero 
c talvolta conceiie//ona. Seconda uscita re- 
golare di questo verbo, e de’ simili nelle 


seconde conjugazioni* Gli antichi la pre- 
giavano più de* moderni ai quali non 
dispiace la prima * Eccone gli esemp) ; 
Gio. ViL. edalla fine non poten- 

do Carlo i Normandi di Francia caccia- 
re; concedette loro ragione di là dalla 
Sicana, Boc. g. 8. n. lo. aWora della ce- 
na libertà concedette a ciascuna. Boacam. 
Hip, 262* concedette quelVonorato grado 
ad altri a cui giudicò piu che a se con- 
venirsi. Tac.Dav. ann, 1 . 3 . Augusto con- 
cedette questo titolo a pochi, Boc. g. $, 
n. 2. / giovani i quali più forza clte li- 
beralità costringeoy piangendo^ If genia a 
Cimon concedettero. 

E nei umili: VV, SS. PP. T.2. pag. 25 q. 
/otto Patriarca si mutò in tal modo che 
eccedette in perfezione eziandio quelli i 
quali lungo tempo erano istafi in vita 
monastica : e pag. 368 » percltè non ebbe 
discrezione ed eccedette; percosselo Iddio 
in tutto ’l corpo. Anche tal cadenza man« 
ca al suo verbo nella Crusca. Moraì. 
S. Creo. lib. 4. pag. WorigoicKe io pre- 
cedetti alla manifesta opera della conce- 
pula colpa^ perchè allora almeno non mi 
conobbi essere mortu? Stoni Star, pag. 270. 
NelCespeltazione d^una terribilissima guer- 
ra per ttuta Europa precedettero quasi 
ne* medesimi tempi questi prodtgj, Guin. 
Giud. pag. 353 . Darete Trojarto fece fi- 
tte alVopera sua quando Troia fa presa^ 
e poi nel suo libro più non proredelte; 
e pag. SS, da questa Exiona nacque la 
fervente rabbia per la quale i grandissi- 
mi scandali poi procedcUono. Gio. Vie. 
10» 8c. procedette sopra il detto Jacopo 
di Caorsa, Giasib. Stor. Eur, pag. 17* 
ma non procedette già più avanti . Ca- 
VALC. pitngil, c. 1. le parole le quali dal 
suo santo cuore procedettono sono da te- 
nere per grandi reliquie. Gio. Vie, ic.6l« 
Morto il fanciullo succedette e fu re il 
zio. Citta* di Dio lib. l6. c. 4 ^* succe- 
dette nel regno David di cui massima- 
mente Cristo è chiamato figliuolo^ e lib. 
17. c. 1. Unse prima Saul per re, e lui 
ripro^taio^ pose David della cui schiatta 
succedettoDO gli altri cc, Giamb. Stor.Eur. 
lib. 3 . pag. 67* non c imo solamente ma 
due di un medesimo nome che senz^averue 
uno in quel mezzo succedettero 1* uno 
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DKL Verbo 

all'altra. Lue. PuLC. Giotir, di Loren%o 
de* Medici pag. 85» eli» succedeils al re* 
gno et alla fama% 

5 Conceui-t coneette^ ecncetiero » e 
talvolta concessone, È piacevole cosa ve- 
dere come i Grammatici disputano se tali 
voci siano buone, e se pel verso solo , 
anzi per la sola chiusa del verso con 
rima; quando la disputa è decisa già pie- 
nissiinamente per l*uso de* valorosi scrit- 
tori. Dico dunque che questa è desinen- 
sa irregolare si; ma buona pel verso non 
meno che per la prosa . ^U, Bxavur» 
Celliiv. pag. 54* dUa prima parola io la 
concessi. Petb. f'ir. de* Pontef, pag* 227. 
drrigo concesse loro a reg^gere gran par» 
te delTimpero : Letu $. CUter. di Siei«* 
pag. l52; aveste grazia di allegrezza che 
Dio concesse alla vostra infirnUtà • Fi- 
BEtiz. dsìn» (Cor, ediz, i56ò« pag. Ii6* 
Ella concesse gli umidi occhi ad un hre* 
ve tonnoi \\i e sopra pià le concesseci* 
ella donasse lor tjueUa quantità di oro, 
di perle^ di gioje ^ e di altre robe che 
ella volesse, Gumb» Stor, Europ, Ad 
Oddone re di Erancta ec* concesse tutto 
quello^ perch* egli era comparso quivi , 
pag. 52* concesse loro una tregua, e 125. 
amendue volontariamente e rTnccordo con- 
cessero a Ildeberto che coronasse lo im» 
peradore. Segm Stor. 1. 5. 71* concesse 
allora Cimperadore ec. Mscbuvel. Stor, 
Etorent, edìs* 176^* I* 5. pag. 6. s*accor» 
dò con il conte, e coucesse la signo» 
ria della Marea^ e altrove più volte : e 
pag. 5l5. concessero d accordo Otranto 
aire: e 545. Credettero -i eongiureUi ai^ 
le sue parole e concessongli l'efitrarvi ; 
e tal voce si ha pure nel Pete* FU, de* 
Ponte/, pag. 181» Ogni cosa alla podestà 
di Carlo concessono, Css. Oraz, alla Rep, 
di V enez» in fine; tanti e il dùari e il 
nuoui, c il speziali privilegi s quali la di» 
vina Bontà fuori di ogni naturai costui 
me a lei solamente concesse* Tac. Dar* 
Stor. 5. 55. levò tributi^ concesse esenzio» 
ni. Tali e tanti esempj fanno vedere che 
la desinenza concessi^ concesse ec. è sen- 
za niun dubbio ottima ancora per la prò* 
sa ; quantunque il Dizionario universale 
stampato in Lucca l’anno 1797* non al- 
leghi niun esempio di essa, e la Gru- 
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ica pubblicata In Verona l'anno tScC, 
appena ne dia qualche sentore. Si dimo» 
•tri dunque tal ricchezza di lingua; ma 
ci ricorderemo che le voci ne sono ir- 
regolari* 

E tale desinenza si legge ancora ne* 
simili, Gumb. Stor, Eur. pag. 66. a terg* 
Se ne ve/uie per mare in Calaitria ec. 
sedente Anastasio terzo che successe al 
Papato di Sergio terzo-, e altrove; succes- 
sero poi a Cario il Etgiiuolo Lodovico Piof 
il nipote ec* : e prima di esso Petbar* 
nelle File dei Pontef. scrisse pag* 6o. al 
quale successe dmalasunta reina sua ma» 
dre: anzi lo stesso autore ìu qucITopera 
usa pià volte intereessono per intercede» 
rono , £ quanto al verbi precedere , e 
procedere Aaios. disse Ori. 14. 68. 
L'imperadore il di che il di precesse 
Della battaglia ec* 
e 43- i55. 

La notte che precesse a questo giorno» 
Lvcbez, Marcbet. lib. 5. pag. 225* 

Della lingua Vorigine precesse 
Di gran tratto il parlar ec* 

E Bocc. Rime Livor. 1802. pag. i5l* 

Da questa ancora processe la lieta 
Liberation d’Andromeda^ la quale 
Poi di Perseo fu sposa mansiteta, 

E processe leggesi anche in prosa: Cs- 
STiGLiOB. Cortig, lib* 5. fogl. K. pag. 4* 
Da questo processe il cosuune antico pres- 
so i Romani, 

Dee però notarsi che tal desinenza sì 
dice benissimo in verso e prosa ne’ver- 
bì concedere^ succedere^ intercedere; lad- 
dove negli altri o non se ne ha forse 
niun esempio come in eccedere, o po- 
chissimi da non essere imitati se non ra- 
rissimamenie e ne* lunghi poemi appena* 

4 Le voci concedesti, concedemmo^ 
concedeste sono comuni a tutte le desi- 
nenze. Boez. Viaca. 1.5* pros, 12. Non 
concedemmo che Dio era la stessa bea» 
/studine? AicifAESTasif. Antie, 5o« S.qiustv- 
do noi vediamo gli allrtii eccessi , non 
pensiamo i nostri per gli quali eccedem- 
mo contro altrui. 

5 Conceduto: regolare ed ottimo par- 
ticipio. Boc. g. 2. n. 5. perciocché egli è 
più giovane che per le leggi non è con- 
ceduto a sì fatta dignità, £ cosi dicia* 
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mo ecrf dillo, intereedalo , preceduto , prò- 
ceduto t saceediUo : (quindi Giahb* Stor, 
Eur, ìib» 4* p3g* 8 Io mi rendo cerùs^ 
simo che il succeduto accidente sarà sta^ 
io a lei una sicurtà e quiete grande • 
Boc, g. 5* n. 7 . voi avete rigidamente 
contro Aldohrandin PaUrnUni proceduto; 
Moral. S. Greg. lib. 2 . §. 2$, la sua vir- 
tù era proceduta dalla larghezza del 
donatore* 

6 Concesso-, aìtro participio usato in 
versi e prosa; che che ne dicano i Gram- 
matici» Gio. ViL. 8 . 8 c. per l'autorità a 
lui concessa per lo modo detto elesse il 
sopraddetto Messer Raimondo « Ammai:- 
8TRAM. ÀNTic. pag» 3ll. coucesso è al 
demonio talora verjtà dircy acciocché la 
lugia sua con rada verità confermi* Ca- 
STiGL. Cortigiane lib. 2. fogl» I). pag* 6 * 
mai più ripigliar la terra ci é con- 
cesso. Beh b« Asolan. fog\« P. pag. 4« Ella 
ci abbia concesso ìff itro et agevole in- 
ckinamenlo. Gas. VJ'fic, cornun» Grandis- 
simo studio pongono in far che a caval- 
li^ cui essi sogliono cavalcare, ottimamen- 
te atteso sia • • . ovvero che dappoi tanto 
più ampio ristoro, e tanto più lungo ri- 
poso sia lor concesso. Occorre tal voce 


più v'olte nelle Eite dé*Pontefici elei Pe- 
TAARCA, iielP^sino d'oro del FiRENEUor.A, 
nell* Arcadia del Savaiearo , cd In altri. 
Gli esempi poetici souo di ogni guisa; 
ne riferisco alcuno: Da5t. htf, 2^. 14 * 
Lo tempo è poco oniai che n'é concesso. 
Tas. Cer. 6. l5. 

Or nel riposo altrui siami concesso 
C/t io ne discenda a guerreggiar^ nel piano 
Quanto agli altri >crbl; Skgki Stor* ìib.5. 
in princ. Mi doveva bastare per notizia 
de^posleri aver messe i« luce quelle co- 
se successe . GtAMouL. òVor. Ettr* 66. a 
tergo, della quale non ragiono alttimenli 
per essere successa i/i Asia* Le voci de- 
gli alU'i simili in questa desincnEa o non 
si hanno, o si hanno solamente pel ver- 
so come quelle del participio primitivo 
cesso da cedere. Aaios. disse precesso in 
luogo di preceduto 3q. 4-« 

Come lo vede, che ben mostra aperta 
QuelValUgrezza, che i precessi guai 
Le fero la maggior che a\yesse mai* 

E non diciamo già nc eccesso, ne in- 
tercesso, nè processo come parlìcipj col 
significato di ecceduto, interecdtUo^ pro- 
ceduto* Ma basti il detto fin qui su con- 
cedere , c su' verbi che lo somigUano. 
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DEL VERBO CONCEPIRE 
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Trovansi concepire e conci-pere ambedue di Crusca , ma 
varj di conjugazione e di sorte; cosicché dell’ ultimo soprav- 
vanzano le voci, ma non fuso di esse, almeno in grandis- 
sima parte. Pertanto noi daremo il prospetto di concepire , 
per notare insieme, e far conoscere quali voci si avessero 
dell’ altro, e quali ne siano antiquate , e fin dove, e quanto 
siano stati bizzarri gli scrittori nell’uso del participio passa- 
to. Di concepire si ha l'esempio antico nel c. i-x del Piingi- 
lingiia del Cavalca in quel testo: l uonio ne può concepire odio 
contro chi ha pecc.ito. 


BEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Concepisco' 

concejiisci 

concepisce' 

Concepiamo 

concepite 

concepiscono' 

Imperfetto 

Concepiva-’jcon- 
ccjiivo 
concepivi 
concepiva, con- 
ccpia 

Concepivamo 
concepivate 
concepivano , 
concepiano 


AHTICO 


concipio’ 

concepì’ 

concepe’ 

concepirao^ 


concepono 


concepea 


conccpeano , 
conccpièno 


POETICO I INCERTO, EaaO- 
NEO 


concepe’ 


concepia 


concepia 


concepiamo 


concepischia-" 

3 


mo-' 


concepivi 

coucepivoao 
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REGOLARE 

Perfetto 

Concepii® 

concepisti 

concepì 

Concepimmo 
concepiste 
concepirono 
Per/." comp.* 
Ho , aveva , ed 
ebbi concepi- 
to^, e conce- 
puto^ ec. 
Futuro 
Concepirò’ 
concepirai 
concepirà ec. 
IMPERATIVO 

Presente 

Concepisci 

concepisca 

Concepiamo 

concepite 
concq)iscano 
Futuro 
Concepirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Concepissi 

concepissi 

concepisse 

Concepissimo 

concejiiste 

concepissero 


AUTICO 


concepci®, con- 
cepclli® 


concepeo'', con- 
cepelte^ 


concepeltero® 


conceperò’ 


conceperà’ 


concepissono 


POETICO 


concepìo 


concepirò®, con 
cepir 
concetto* 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


concepissimo 

concepisti 

concej)irno,con- 

cepinno 


conccpischia- 

mo 


concepischino 


concepisse 

• • a • • 

concepissi 

a a a • • 

concepisti , con- 
cepissi 

concepissino 
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DEL Verbo Concepirb 


REGOLARE 

Imperfetto 
Concepirei’ 
concepiresti 
concepirebbe 
Concep iremmo 


concepireste 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


concepiria ec. concepirebbi 


«onccpirebbero concepirebbe- concepiriano 


no, concepirle- concepineno 
no 


concepirebba- 

mo,concepires- 

simo 

concepiresti , 
concepiressi 
concepirebbano 


CONGIUNTIVO 
Presente 
Concepisca 
concepischi'® , 
tu concepisca 1“ 
concepisca 
Concepiamo 

concepiate 

concepiscano 

Imperfetto 
Concepissi ec. 
concepissimo ec. 


concepischia- 

rao’ 

concepischiate 

concepischino 


INFINITO 

Concepire, e con- concepere . . . 

cepere 
PARTICIPIO 

Passato 

Concepito, con- concetto* 

ceputo^ 


gerundio 

Concependo 
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1 Co^cepheo^concepìscc cc. rosi cMu- 
ilonsl !i pvrscnti tli concepire. Dati V.f- 
toi\ Àntic. prefaz. la fanta.iia roiicepiscc, 
r tli-se^nn tulofa coyc tanfo viee e per- 
fette che nudamente le ptt'o colorire ed 
e*pnmer la mano, Secjilb. pr, (>, con- 
rcpisfc neWanimo tal paura che depone 
art un li allo Vihnato oif;ogUo^ c pr, K). 4. 
ronce]M»f^ono anch^ eglino stolti sensi di 
compiacimento, 

2 Concipio^ concepii conccpe , con~ 

cppono^ &i lun da conccpct e . E concia- 
pio si Icffijc in Dante nel 27. 63 , del 
Paradiso ove scrìve ; ■ 

Ma l'ulta ProvUUnza che con Sc-pio 
lìtfese n Iloma In gloria del ifiouUoi 
ly^ccorrù tostOy fi come io concìpio. 

Tal voce può riguardarsi forse più pro- 
piiamcnlc, come natta di nello dal Ia- 
lino roneipio, il quale discendeva dall* 
inlìnilo conripere trasmutalo appresso in 
concepeie. Sia coinunqiie^co/ic/pio più non 
si direbbe nè in piosn, nè in verso. 

Coiiccpc, È questa una delle voci me- 
no rccondile del verbo concepere. Dan, 
Pur, 29, 139. 

Ora pero che alTatto che coiicepc 
iSVr^oe Pejfctto cc, 

E vedi Par, 28, ll 3 . Tjs. Geriis, 7. 76. 
E de'tejiidi fiatiy oh\ meravigliay 
C\tpidamente ella coneepe e figlia. 
Annibal Caao u»ù concèpf, e ronerpe ncl- 
I4 sua bellissima Eneidvy della quale non 
so peiclic non tengasi il dobilo conio in 
fallo di lìngua; quando del bel parlare 
è certo indizio l^pprovazioue pubblica; 
c rapprovazioue pubblica circonda questa 
famosa traduzione. 

In pi osa leggiamo Gres, \, 5 ,c,‘Zò»La 
(emina in quel tempo conccpc, Dant, Con^ 
i>it, pag. 57* Temo Ut infamia di tanta 
pas'tione avete seguitay quanto conccpe chi 
legge. Mornli'S. Grecob. lib. 5 . pag. 
alquanti sono i quali dentro da se con- 
cepono cose inique^ e dipoi tini parla- 
re per nulla virtù di silenzio si ristrin- 
gono: e altri tono i quali sono così for- 
tificati per uso di virtùy e a tanta ec- 
cellenza sono venuti che dentro da loro 
nessuna cosa perversa conrepono. Senec. 
Venef. Varcu, lib, 5 . C. 1 . I gemelli na- 
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scendo in un medesimo tempoy non si con- 
cepono in un tempo medesimo . Di tali 
voci ora non si tulleieiebbe se non con- 
erpey e forse ancora cancepono c nel verso. 

3 (-oncepischiunioi desinenza la qua* 
le si ode. auehe tra Fiorentini , ma da 
schifarsi, tanto più che è di mal suono* 

Concepimo da eoncepircy concepemo da. 
.concepere sono antiquulc • Si dice per 
tulle concepiamo. Moral, S. Grecob. 1. 2* 
§. 4‘ noi per poter esprimere di fuori quel 
che concepiamo dentroy conviene che ab- 
biamo l'organo della golay il suono del- 
la 

4 ConcepivOy concepia voci buone ; 
ed ora comuni , Si hanno pur le aliraa 
concepevOy c conccpea da concedere ; Am- 
M4ESTRAU. DEGLI AnTIC. pag. 107» qUcUo 
c/i’ e’ conccpea neWanimo. 

5 Concepeiy conerpèy conceperono. e 

concepetti , concepette , concepettero: de- 
sinenze naturali di concepere nel perfet* 
toL ma. la prima è larissima^ e se ne ha 
IVicmpio forse unico ncll*/^meto ove si 
legge Paonde /onia lieta concepeo i tle- 
siali P'utti. L’altra è più curi'oborata dì 
esempi, anticlii. Se ne leggono 

nc’ cap, 37, c 38. de’ Fioretti di S. Faan- 
•U.SCO , G. Gil d. 0 - 2 * più gl avi incendf 
concepelte che il peccato di prima : e 
nelle VV. SS. l’P.- l.44« 'Antonio conce- 
pelle (ittWiiUegrezza che non la poteva 
nascondere. Max. \ìL. Sentirono i Fis- 
conti ehe s'e* non s'accordavano con luiy 
quelli da Beccaria erano acconci a ri- 
ceverlo a Favia\ onde e* Signori conce- 
peltcìo contro a loro, Sf.cn. Star, 1 12 , 
concc[»cUe per questo , Fahhrizio gran- 
dissimo sdegno, 

6 Concepii , concepì , concepirono : 
ora sono le comuni; quantunque ue muti- 
chi ogn’ Indìzio nella Crusca • Pittor* 
ANTIC. Ftt. Fatrasio. pag. 54» tuttavìa 
col suo spirito proporzionato a sì gran- 
de artifizio concepì ed espresse gVlddj, 
Salvin, discors. 3^, concepì w« si fiero 
orrore a questa passioncy che per tutto 
il tempo della sua vitOy come dalla pe- 
ste, se ne guardo . Poelicamenle si di- 
rebbe concepio , concepirà , e concepir • 
ÀLXSSAjr. Guidi caos* in morte della Ile- 
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ginn di Svpz* si. 4* 

Vonor At marmi cìCinahnrii intende 
Innocenzo concepir le stelle, 

7 Concepiio-f c concepuio: il primo 
è da concepirei l’altro da conc^pere, Es- 
jendo caric«'/«rtf colle sue \oci iwato oni- 
vprsalmrnlr, a fronlf di concepere oggi- 
mai quasi dimciìlicalo. ragion voleva che 
ti pregiasse, e adoperasse concepito assai 
più di concepnto» l*où nondimeno osser- 
varsi, come una delle servilità miseran- 
de degli scrittori, clic tircessitati a scri- 
vcrDC l’uno o Tallio, scansano comedi 
concerto, quasi scoglio additalo da lon- 
tano, la voce conce^i/o, usando invece cort- 
cepuio. Tale incoitgiueiua ebbe origine, 
io credo, da questo che la Crusca regi- 
stra ambedue que’ participj allegando pe- 
rù gli esempi solamente di conceputo; co- 
me net verbo allega quasi esclusivamen- 
te gli csenipj per le voci di concepere, 
A me però sono cailuii sotT occhio esem- 
pj autoievolìssiini di concepito, ì quali esi- 
bisco perche ci lendatio lìualmcnle più 
consentanei con noi stessi , e colle te- 
gole. Galileo Frammenl, second, nel ter- 
zo tomo delleopere scrive; ed avendo egli 
concepito più di due gradi di virtù ec« 
Vivuisr lib, qiùnt, tV Eitclid, pag. Il8, 
Vopere sire proprie Geomctricke, conce- 
pite, e non condotte. Altro esempio se nc 
legge nella Storia di Blusardo Secki j»ag. 
:»59. f 'enti e pioggie spaventose lalmen- 
te percossono quella città e queilu pi t oin- 
eia intorno \ che i popoli spai^ntali , 
che dì già sperano roncepili ima ferma 
speranza di pace, s* indovinarono muli più 
acerbi, 1 nostri più lecenti valorosi ora- 
tori aveano già riconosciula la bontà dì 
co/irep/Vo.Quindi Gieolamo Io&mklli nel- 
la predica 3 ^. su la libertà edÌ2. di Bas- 
sano 1769. pag. 

dea vederlo subito ripentito caderapif 
di del suo Divino Maestro, e domandar^ 
gli mille perdoni del concepito attentato. 
Ed Ignazio VEinin pred. undecim. pag. 
lo 3 . dlbi cospirazione in cui sono e alC 
unanime ardore che gii avviva, certo che 
non si ristanno costoro dal proponimene 
to pigliato finché non veggano a Jini^ 
mento e perfezion condotto tl disegno che 
han concepito. Tralascio gli eseoip) di con- 
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cepuio perchè tanto noli, come ho detto, 
leggendosi le mille volte ne’soli Morali di 
S.Gaegorio; c per dare come un piccioi 
compenso al troppo scrivere che se nc è 
Tatto; non tarendo che il suono di esso 
mi ha sempre talmente disgustato che io 
non lo leggo mai, direi, senza molestia • 
8 Concetto, aluo participio tratto dal 
latino coneejitu^^W qnale era proprio di 
conciperc verbo corrispondentissimo al 
concepere ; e siccome gl' Italiani antichi 
adottarono questo ; dovettero per come- 
goenza riguardale conic buono per la pro- 
sa, e peVersi il participio coneet(o\ e co- 
si ajipuiito addivenne ; Boi. proem, per 
sovverchìo fuoco nella mente concetto . e 
** g* S- -• t’osi 

trovasi in G. Gito. pag. *i 5 . in Macchia- 
VEL. Star, Ilb. 5, jiag. NcITAriost. 
e nel Tasso Geiits, 1. 68. il quai dice; 

Pur non segue pensier sì muL concetto. 
Con eg tial maniera si usa i>j/e/ce//o spe- 
cialmente da' Matcìnalici , e tal vece è 
Comunissima nelle Sezioni coniche di 
Guido GRAnm. Moi dunque potremo va- 
lerci della voce concetto', ci ricorderemo 
però die questa sla in luogo di co/ice- 
puto al quale anteponiamo concepito che 
è certamente più regolare c più concor- 
<le con concepire, ora approvato dal vo- 
lo universale degli sciillori. 

9. Coneepi'h ec, concepero ec. si 
hanno ambedue : Citta' di Dio lib. iS» 
c« 44 * Ecco la %>ergine conce perà nel 
ventre, e partorirà il fìgliuolo,Ctiì$r, Isrn, 
pari. 1. ragionam, $• l 5 . che zelo ne 
concepirà, che indignatione, e ragion, ’ 2 o, 

4* debbano le madri procurare l'aborto 
di quanti conccpirannosi per innanzi. Ora 
però non sì userebbero se non le voci 
concepirò ec. Per egual modo ora si ado- 
pererebbero lo voci concepirei concepì* 
resti ec* e non le altro coneeperei ec. 
SzcffER. pred, 17. §. 5 . Che abbai rimento 
non concepireste voi verso di uno, il qua:* 
le, quando voi gli porgete un regalo vi 
lasciasse uno schiaffai 

10. Tu concepischi e tu concepiseax 
può dirsi Duna e l’altra : ma la prima 
voce è stimata più regolare e distinta 
secondo che in altri verbi in pari cir- 
costanze si è detto; quantunque la secon* 
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CONJUCAZIONE 


da porrebbe unifomiiU maggiore nelle eonjugazione, e forre sarebbe più ragio- 
^ voci di questo tempo ne’ verbi di terza nevole : vedi conoschi. 


$. XXVI. 


DEL VERBO CONNETTERE 


La Crusca registra questo verbo senza esempio ninno ; 
e tace ajfatto di annettere, e sconnettere. Eppure di tutti que- 
sti facciam uso ben grande nelle arti e nelle scienze . Il 
Vocabolario autorizza con esempj i soli participj annesso, con- 
nesso, seonnesso. Pertanto a dichiarazione di tutti questi ver- 
bi stendo il prospetto di connettere, ;»ofenr/o questo valere di 
norma per tutti. 


BEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Connetto' 
connetti 
connette' 
Connettiamo 
connettete 
connettono' 
Imperfetto 
Connetteva, con- 
nettevo 
connettevi 
connetteva, con- 
nettea 

Connettevamo 
connettevate 
connettevano 
Perfetto 
Connettei’, con- 
nessi' 
eonnettesti 
connette , con- 
nesse' 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
NEO 

connettèmo 

a • • • • 
• a a a a 
a a a a a 

a a • a • 




connettano 

« • * • • 

connettea 

• • a a • 

a a • a • 

• • • • • 

• • • « 

• • • a • 

a a a a • 

• a a • a 

a • a a a 

a a a « • 

connettevi 

conneltevono 

a • • • « 



connettetti 

♦ • • • • 

/ 

a • a • » 

conneltetlc 
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REGOLARE 

Connclleniino 
conncllestc 
coiinclterono , 
connessero 
Perf.° comp.° 
Ilo, aveva, cil eb- 
bi connesso^ 
CONGIUNTIVO 

Presente 

Gonnella* 

connclla 

connella* 

Counellìamo 

connetliatc 

connettano 


ANTICO 


POETICO 


connessone 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

conncttes.simo 
conneltcsli 
connetlerno , 
conneuettero 


Gonne lU 


connetti 


connetlino 


GERUNDIO 

Connettendo 


1 . Connette connettono, Guro. Grait- 
Di ^leccante, cap. 3. pi-opos. 8. allortz 
solamente starà Jermo^ quando la retta 
che coiiiiruc il centro della terra C col 
centro di gravità B e di esso corpo, pas~ 
sa per lo punto ec, e rap. tc, prop. 56. 
in fine. Perche dipenda la resistenza nt- 
soluta dalla quantità delle file di cui 
le sezioni sono composte, e coniieuono 
una parte coll' altra. 

2. Connetlei connette coniictterono , 
e connessi connesse connessero. Gli anti- 
chi come privi <l| accento, dovettero nel* 
le origini della lingua dubitare non po- 
che volle come chiudere o modificare le 
persone del perfetto nelle seronde con- 
jugazioni, perchè, tolto l’accento, la ter- 
za singolare del perièlio congruisce in 
lutto colla terza singolare del presente; 
cosi nel caso nostro connette sarebbe 
nello scritto stata la voce identica per 
ambedue le persone, quantunrjue nella 
pronunzia intender asi l’ accento della vo- 


ce spettante al perfetto, e con ciò la dif- 
ferenza fra loio. A mettere un qiiahhe 
divario si ebbe ricorso a mille altera- 
zioni: e questa fu 1’ una delle cause prin- 
cipali delle tante anomalie nelle sei onde 
conjugazioni. Ora stabiliti gli accenti non 
vi è più luogo ad equivoci ; e siccome 
tutto gioino udiamo eonnettei , connetti 
con accento, e connetterono , queste ap- 
punto si scrivano; e somiglisi lo scrive- 
re al parlare. E’ troppo nota la senten- 
za rii tutti i secoli, che le leggi o re- 
gole universali si debbono seinpie riti'- 
nere ed osservare, quando non siano cir- 
coscritte da regole o consuetudini paill- 
colari, confermate per esempj siilficientl 
e contrari. nostro non abbiamo 

desinenze diverse stabilite per esempj 
continuati o bastanti in contrario ec, Ai>. 
zi da battere il quale termina in tlere 
aneli’ esso, deriviamo lattei Latti battero- 
no', e secondo le regole. 

Ben è vero che nell’ uso udiamo tal- 

cc a 
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rolla ancora ^òftufsse c conn/fssero cc. Or 
ciò tiocquc appiiiìio )»pr distìnguere con- 
nelle leiza singolare indicallva presente 
dalla terza singolnic del perfello mutan- 
do il doppio T in S doppia come da 
mede in antlro si fece nt^sse^ c da pro- 
tiietfc promesse ce. ma connesse c con- 
nessero non sono passate ancora dal par- 
lare alle belle scritture, o ri« non si è 
fallo che larlssimamenle, c direi senza il 
roto dei grandi periti della lingua • E 
trattandosi di stabilire o di sceglier dall* 
nso una cadenza, debbesi, Ìo jjcnso, pi- 
gliare quella che meglio si confà colle 
regole. Al più non ripognerò troppo spia- 
cevolmente se alcuno dopo ricevuta la 
cadenza conneltei conneilè eonneUenmo ; 
voglia in qualche raro caso concedersi 
anche 1* altra connessi connesse connesse- 
ro; purché non si tratti di uoniioi che 
abbiano bene o mal ragionato : ciocche 
dovendosi esprimere, odonsi unicamente 
le voci conneUr^ e non connesse , con- 
nefferono e non connessero • Cerfamenle 
il Rosasco nel suo Rimario ed il Pisto- 
1 . 1:51 nel suo Prospetto de* Verbi Tosca- 
ni pag. S 5 .n.S. non disapprovano la caden- 
za connesse cc. Così da rifUuere cavia- 
mo rifltttei rifletté rifletterono ^ eppure 

Q uando si tratta di luce riflessa^ e non 
i pensiero che torni colla sua medita- 
zione sopra gli oggetti, potrebbe anche 
dirsi la luce sì riflesse, come pur si di- 
rebbe genuflesse e genuflette , genuf les- 
sero e genufietterono» 

Si noli che abbiamo tre verbi connet- 
tere genuflettere riflettere egualmente co- 
muni nel discorso, eppure tutti mancan- 
ti ugualmente, di autorevoli csempj scritti 
quanto alle desinenze dei preteriti; per- 
chè coloro che scrivono come maestri in 
lingua appena sì avvedono che una vo* 
ce è scansata da altri, la scansano ancor 


azione 

essi scrupolosissimamente , a ragione o 
torto che sia, quasi scoglio d* Infamia al 
grave lor magistero. Più aderenza colle 
regole, e meno timori, e saremo gli au- 
tori co1l*autot ità nostra ancora, non col- 
la autorità sola degli antichi. 

3 . Connesso e connettuto'. la prima 
è dal latino connexus^ e con ciò magna- 
nimamente adoperala da taluni, piacemi 
allegarne esempj d* ogni guisa, e taluno 
potrà valere pe* coni pilatori del nuovo 
Vocabolario. ÌIuccllai Api V. 847. 

E tu le vedi ancora i corpi morti 
Portar Hi fuor dalle funeste cose, 
Ovt>er connesse pender dalle porte 
E sospese aspettar V ultimo ^fne, 
Stntsr.R, Ciist. Isfr, par. 1. laglonam. t8. 
§, iq. Miri pertanto chi fa le sue li- 
mosine , solamente a chi gli è connesso 
di sangue, che non gli dtì'engano una 
semenza infruUuosa-, c ragionatn. 3 c. §. 4 * 
osservano alcuni che due nenn ha la 
lingua^ uno de* tinnii è connesso eoi cuo- 
re, e Valiro col cervello. Salvia, discors, 
16. tutti due tra loro inseparahiìtnente 
connessi anzi confusi, e misti ci diede * 
Lasc. Cen, 2. n. 7. tosto che l* uscio del- 
la cnmervT tuneisa ebbe serrato cc. 

Connettuto si ode su persone che han- 
no bene o mal ragionalo, dicendosi as- 
solutamente ha connettuto, o non ha con- 
nettuto i è ligaia colla desinenza connet- 
tei cc, m,t 1* altro participio co’ suoi di- 
ritti di origine dal latino, fu riconosciu- 
to e seguilo almeno da alcuni degli 
scrittori* 

4. Connetta conneWono ec. Gvio» 
Grandi Meccan, prop. si connetta il 
centro particolare di gravità di ciascuno 
coita retta AR, e tpiesta dividasi ec. • • • 
perché intesa la retta AR come un filo 
rigido che gli connetta ec* e più soHo 
vi si legge ancora* 
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1 Questo verbo in antico si trova scriu 
lo col G fra il primo O, e la N in tutte 
le persone talché aveasi eognoscercy co^ 
gnosco ec. quasi per indizio non dub- 
bio che passava a noi dai latini i quali 
appunto cosi lo scrivevano. Parimente tra 
riiltimo C e la £ vicina insenvasi un 1 
t.ili'hè si scrivesse cognoseìe ec. ora se 
ne t tolto tanto il 0 quanto 1* 1 ; e di* 


ciamo conoscere conosco ec. e solamente 
queir I si ritiene nel patlicipio passato, 
uicemlosi eonosciutOj per segno che quel 
C nell* infinito è dolce , come quando 
precede la £. Tal ragione avrebbe do- 
vuto farci dire conoscio^ come da tacere 
diciamo taccio e da piacere piaccio cc. 
ma Tuso non ha voluto o sapu^ vede- 
re tal parità di rapporti. 


REGOLAKE 

INDICATIVO 

Prestante 

Conosco" 

conos<i 

conosce 

Conosciamo 

conosccle 

conoscono 

Imperfetta 
Conosce^ a , co- 
noscevo* 
conoscevi 
conosceva , co- 
noscca* 
Conoscevamo 
conoscevate 
conoscevano , 
conosceano* 
Perfetto 
Conobbi^ 

conoscesti 

conobbe 


ANTICO POETICO INCERTO , ERRO- 

NEO 


conoscemo’ conoschiamo’- 


conoscea* 

. . . . . conoscet 

conoscea, cono- . . . 

scie* 


conoscevi 

conoscleno* j i coiioscevouo 

conosce!^, cono- 
scetti* 


conosce , cono- 
sceo^ , cono- 
sccttc® ec, 
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KEGOr.AHE 

r.ono.srenmio 

co^oslT^le 

conoliLcro 

Perf.° comp.° 

Passalo 

el)- 

bi coiiosciulo 
cc. 

Futuro 

Conoscerò 

conoscerai 

conoscerà 

Conosceremo 

conosceictc 

conosceranno 

IMPKnATIVO 

Presente 
Conosci 
conosca • 
Conosciamo 
conoscele 
conoscano 

■ OTTATIVO 

Presente 

Conoscessi® 

conoscessi 

conoscesse 

Conoscessimo 

conosceste 

conoscessero 
Imperfetto 
Conoscerei 
conosceresti 
conoscerebbe , 
conoscerid 
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regolare 

Conosceremmo 


conoscereste 


ANTICO 


POETICO 


conoscerebbero, 

couosccriano 


conoscerebbono 


conosccriano 

conoscericiio 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

conosccrebba- 
mo, conosce- 
ressimo 

conosceresti, co- 
nosceressi 
conosccrebbano 


CONGlUNTrV'O 

Presente 
Conosca 
conoscili'’ , tu 
conosca^ 
conosca 
Conosciamo 
conosciatei° 
conoscano 

Perf.'‘ comp." 

Ilo , abbia , ed 
avessi cono- 
sciuto ec. 

INFINITO 

Conoscere' 

PARTICIPIO 

Presente 

Conoscente 

Passato 

Conosciuto 

GERUNDIO 

Conoscendo 


conosci 


conoscbl 


conoscili 

conoseliiamo^ 

conosebiate'® 

conoscliino 
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2. Conoico conosci conosce . Bocc. 
g. 3. n. 5. orn per le tue partile mng^ 
giormentc ìi conosco, e sonne contenta» 
Tas. 6Vr. 0’. 35. 

Conosci ov diee^ il mio valore a prova. 
Poiché In cortesia sprezzar ti giova. 
Inforni. S. Ghcg. lib. 2, l3. in fui. 

Questa tm ha la quale non conosce Iti 
legge^ sono maledetti. 

3. CoKoscemo', tleslncnza primitiva; 
1! logge in Fn. Gvjt. IcU. 1. e ciò co- 
nosce mo tutto e noi pregiamo, ma male 
e bene ricevemo, e usiamo a confusione'. 
in Berna si orlo tiUlavla : ma lo srriuo 
più non so no vale, se non pel verso, 
rarissimarnonlo, e per buone lagioni* 

Conoschianw, In conoscere il C avanti 
la E sentesi dolce nel suono, ragiou vuo- 
le dunque che non s^inasprisca ad arte. 
Perù dicasi eono^rro/iFro , e non conoschia^ 
mo, DAfiT. Par. 2C, 

Non conoscian)o ancor tutti gli eletti. 
Bocc. g. 2, n. IO, quasi noi «on. cono- 
sciamo che tra esse nasciamo, e crescia^» 
mo, di che elle sian vaghe» 

4* Conoscexfo per io conosceva si ha 
nella Vii. dì Denven. C».lu 5. pag. ì^» 
Il buon frate io non lo conoscevo , e 
pag. 63, mi pregava se io ne conoscevo 
qualcuno, glie ne avvisassi, c pag. 164. 
/o non conoscevo secondo gli ordini con 
che si nel mondo di meritare 

quella morte, e pagi 167, mi pareva rìs- 
pondrrgli che il tutto riconoscevo dalVodio 
della natura» 

Conoscea conosceano, sìncopi dì cono- 
sceva e conoscevano ; sono buone ambe- 
due ; ma conoscea lo prima persona è più 
del verso ; quantunque si legga ancora 
in prosa come nel Riposo di Bohobik, 197. 
molto più x'olentìeri mi sarei taciuto che 
scriverli; perciocché benissimo conoscea , 
Eccone T esemplo per la terza persona. 
Bocc. g. 3. n. 3. come colei che V ava- 
rizia sua e degli altri conoscea. 

Couoscic, c conosciéno per conosceva 
e conoscevano: la prima iii lutto è dis- 
n)ess.a ; la seconda resta ancora al poeta, 
ma sobriamente ; vedi credere nota *1. 

5» ^ bao.vcei conosce conosccrono» Sa- 
rebbe questa la prima c regolar desi- 
nenza di conoscere come di un verbo di 


AZIO N n 

second.v conjug.izlone , e molti ne sono 
gli esempi <^he la sostengono. Bocc. Amo- 
ros, Vision, cani. 4^- 

Tra le altre che io prima coiioscci 
/« quella ninfa sicula per cui 
Chi si mcravtglinron gli occhi miei» 
Fioret. S. Framc. c. 3l. come Santo Fran- 
cesco conosce Vt difetti de' frati suoi ; sì 
si comprende chiaramente in Frale Elia» 
IN'ov. ant» 35. Quegli quando il vide il 
conosneo, c nella Teseide lib. 4* si legge 
riconosceo» Vii» S. Oirol. 96. tutti co- 
noscerono che questa era operazione di 
Dio . In Roma e sue vicinanze si ode 
tuttavia questa desinenza. Chi dunque It 
usasse, massimamente se con gran parsi- 
monia , non dovrebbe riguardarsi come 
lui che travia dalla regola, ma piuttosto 
come lui che alla regola naturale li rar- 
vicina su F esempio di antenati tamosi. 

6. Cvnoscetti conoscette conosce tte- 
ro : seconda rlesinettza regolare munìla 
ancor essa di esempi, 1’^^ scarsi. Kc- 
cone uno di prosa ed uno di poesia. 
Bocc. y>«à/.'Iib,2. 36. ediz, P’enet» l5'i8. 

• La maestà nascosa conoscelte. 

W\ SS. Pr. t. 4- pag* Santo Cre- 
scenzio si sentì fievole elei corpo, e co- 
giiosceile la fine sua, 

7. Conolbi conobbe conobbero c tal- 

volta conobhouo, uscita iricgolare, ma ora 
scgiiUa esclusivamente dnlP universale. Se 
ne lasciano gli eseinpj perche comutiis- 
siiul ; audic ne* derivativi si direbbe ri- 
conobhi cc. Bocc. g. 5, 11, q» in pié fece 
levar la cmtessa, e lei ald racciò, e ba- 
ciò , e per legittima moglie riconobbe ; 
come pur si direbbe disconobbi disco- 
nobbe ec. £' manifesto die tale uscita 
scende dalla latina cognotù ; tanto che 
Fr. Guit. nella lettera 3q. scrive con- 
notù per conobbi* Cambiato l' U in B 
doppio come in crevi per averne crelhi, 
seii lece cognolbi e cognobbe cc. come 
appunto si leggono in Bocc. g. 4« -* 

più per la sua affezione cognobbe l'atti- 
mo delle compagne che quello del re, e 
altrove. Finalmente levalo il G con>e da 
tulle le voci di conosce seo Ibrmò co- 
nobbi conobbe conobbero, voci ora div«b 
gatissime, come ho detto. Talvolta si ha 
pur conobbono per conobbero* JUorali ili 
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DEL V E n B O 
S. Grecob. ìib. 3 . §. 5 . lev/fntlo gU occhi 
loro da lungi ^ non lo conobboiio • M. 
ViL. 7. 8. conobbono che a loro era cosa 
ineompof (alile ec. ma que* Unti O che 
lo articolano^ lo rendono disgustevole* 

8. Conoscessi ec* la seconda plurale 
è conosceste^ e uon voi conoscesti^ nè co* 
Hoscessi» Bocc. g« 4 » n. 6. Allora mi par» 
ve che questi procedesse troppo innanzi 
e che pià non fosse da sojl'erire , e di 
dirlovi^ acciocché roi conosceste che //ic* 
rito riceve la vostra intera fede. 

Tu eonosclu\ tu conosci^ c tu co* 
nosco. Vi sono esempj di ognuna* Frane, 
Bsnru. pag* 544 « 

Ma vo' che tu conosci. 

Da.1T. Putg, 33 . 

Perchè conoschi disse quella scuola, 
Fetr. Canz, 

O pot>erella mia come se' rozza^ 

Credo che tei conoscili: 
e si legge conoschi più volte nel Deca» 
merone. Ma neHa g. 5 * n. 6. vi si scon* 

I tra ancora : ed io scoglio che tu cono* 

' sca er. 0 leggesi tal cadenta anche Se- 

«Ec* Epist, 124* in fine, lo ti doro una 

* piccola regola per la quale tu ti regga 

) e governi , e conosca se sei perfetto , 

CsvALc* DiaL S. Gbeg* Jib* 4 * 

I acciocché tu conosca per questo che io 

i so parlare di ogni lingua. Maral di S. 

I Gbeg. lib. 2. §. 21. io voglio in tal ma~ 

t nicra sottomettere alla tua tentazione le 

i siutanze de* miei eletti , che nieniedime» 

\ no tu conosca che io gli conserro. Cel* 

I un. li due traitat. Fimi. l 568 . In sino 

1 a tanto che per ogni verso tu conosca 

I che la sia nettissima, Aaiosr. Fur, 5 . 72. 

I La sua stolto a acciò tu la conosca. 

* e 7. 64, 

I 

I 

f 

I 

t 

I 

t 

I 

I 


Conoscere ao«) 

Ma perché tu conosca chi sia Alctna ec. 

Ecco una triplice desinensa. Qual sa- 
rebbe la più ragionevole ? La più iVe- 
quente, almeno fra gli antichi, è conoschi. 
Tanto è il divario per tm II inserito for- 
se senza ragione. Certamente essendo in 
conoscere il C precedente la E di un 
suono dolce, non vi è ragione d* indu- 
rirlo per un H. Si dirà che il C dì 
conosca è duro : il concedo . ma ciò na- 
sce irrcparabllnieute per la sua desinen- 
za, e non per artifizio. Oie se dicasi die 
vuoisi csprimeic la durezza appunto di 
questa cadenza , io replico che si lasci 
dunque la medesima col suo conosca, ti 
quale puu servire ancora nel caso pre- 
sente. Ma conosca^ si replica, non distin- 
gue la persona. Ld io soggiungo che co* 
ttoschi la distingue con ciò die non gli 
conviene. Si ponga dunque uu /u, coii- 
venienlissinio, avanti conosca^ e sarà que- 
sto se ragioniamo , più acconcio di ogn* 
intrusione. Ecco dove riuscirebbe la con- 
seguenza in questo e simili verbi. Non* 
dimeno alcuni Grammatici uon ainniclto- 
no per oUlnia se non la voce eonotclà» 
Noi lascerciiio che essi prescrivano, ma 
seguiiemo la ragione e gli esempj* 

Ic. Conosciate e non conoschiate 1 
perchè senza necessità niuna si rende- 
rebbe duro il C di conoscere * Dico al- 
trettanto pd verbi consimili. Quindi Bocc. 
g. 3. n* 7* Egli mi piace di pat Itane 
acciocché per innanzi meglio gli cono- 
sciate: c g. ic. n. 8. Niente mi paté che 
voi sentiate^ e molto men conosciate dell* 
amicizia gli effetti. Ma chi approva co* 
noschi non so |)erchè in questo ed altri 
verbi non ripudj eonosciate^ e pari caden* 
te. 
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CONJUCAZIONE 


§. XXVIII. 

DE’ VERBI CONSUMARE E CONSEXIERi: 

Sì crede che consumare abbia nel preterito due uscite cioè 
consumai consumò consumarono, e consunsi consiinse ec. Io pen- 
so che consunsi consuiise ec. derivino da consumere, verbo ita- 


liano, ma non descritto dalla 

Da consumere vicn forse quel di Pi« 
TfVARCA capiu 1. Tiionf, della morte; 

Non come Jiamma che per forza ^ spenta 

Ma che per se medesma si consume 

Se h'andb in pace Vanima heattt. 

Quel consume è dubbio se aspetti all* in- 
dicativo o congiuntivo. 11 primo verso è 
tutto indicativo, e può domandare che il 
senso del secondo sia, ma che si con- 
suma (viene meno) per se medesima. 
In tal caso consume deriverebbe da con- 
sumere, non essendovi uso o licenza die 
volga la terza persona singolare presen- 
te della prima coiijugazione in E, Ma 
senza le noje della interpretazione; ecco 
un esempio decisivo di Gusto he’Conti 
famoso imilator dd Petrarca nella sua 
Bella mano pag. ^7. 

Or dunque come io stirpo le stie piume 

A questa min colomba a poco a poco ; 

Così di tempo in tempo si consume, 

È chiaro che qtii conmrne è del verbo 
constimere. Si rileva ciò dall’ Aaiosxo an- 
cora c, 55. i 5 . 

Alcun ne salvan gli augelli benigni; 

Tutto Vavanzo obblivion consume, 
e c, 40, 6‘, 

E la vorace fiamma arde e consumo 

Le navi e le galee poco difese^ 

e 45. 37. 

Veìi\ torna a me, deh torna 0 caro lume 

E scaccia il rio timor che mi consume. 
Ciò stando le voci consunsi consunse cc. 
debbono giudicarsi proprie dì consume- 
re, come presunsi presunse cc. sono pro- 
prie di presumere» K questo dee piace- 
re a quelli che notano che quattro sono 
e non più li verbi anomali della prima 


Crusca. 

conjugazlone, cioè andare dare fare sta- 
re ; laddove senza la teoria presente po- 
trebbe in qualche modo numeraivisi an- 
che il verbo consumare» 

Ma sia comunque ; è certo che si usa- 
no ambedue que* preteriti consumai ec. 
consunsi consunse ec. Da5t. Pur, 12. 

Che amor consunse cowie sol vapori» 
Aaios. sai, 6. 

Afandò fuoco dal del, eff uomini e case 
Tutto consunse. 

Mf-nzi:». t« 1. lib, undic» son» 12# 

La capanna d^ Alceo consume ed arse, 
FaiNC. Sacch. nov. l3. cosi con granpon^ 
ra e con grande affanno consumò tutta 
quella notte» d/uroh S. GaEC. lib. 2. §. M* 
H fuoco di Dio cadde dal cielo, e to^ 
co le pecore e i jrcn»i, e consumogli • 
Gio. ViL. 2, ic. molli fedeli Cristiani * 1 *' 
strussero e consumarono. 

Quindi abbiamo consumato c consunto, 
la prima voce è romunìssima ; la secon- 
da si legge nel Cdesc. lib. 2 . c. 2c. 
do la superflua umidità è consunta : n 
logge nella Teseide come In altre delle 
opere di Boc. c nel Meni. Art, 
lib. 6 » ove scrivesi ; 

Non mai del tempo al variar consunto. 
E voce ancora de’ nostri oratori? ^ 
frequento nelle purissime prediche d 
gnuzio Venisi. Quindi pag. 25 . ediz. c* 
nez. 1781, yi lagnale che il pià 
degli anni vi e disseccato e consunto tii 
mal conosciuti malori .... questa ifocc 
medesima ve la fabbricate voi stessi co 
le smodate irragionevoli spese che un W 
ghisumo patrimonio ri han logorato c 
consunto* 
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§. XXIX. 


DEL VERBO CONVERTIRE 


E’ regolare pienamente; e nondimeno presenta non poche 
varietà per altre voci che vi soprabbondano, sia che natu- 
rali di lai si riconoscano, sia che a Ita sopravv amino dall'an- 
tico verbo convertere ora derelitto. IS’oi dunque ne stendiamo 
il prospetto . Nelle origini della lingua si disse ancora sov- 
vertere, come sovvertire, e jiervcrtere come pervertire . Quanto 
diciamo su convertire, e converterc darà luce insieme agli al- 
tri che li somigliano. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Converto' 

converti' 

converte' 

Convertiamo^ 


convertite 

convertono 

Imperfetto 
Convertiva"* , 
convertivo* 
convertivi 
convertiva, con- 
vertia* 

Convertivamo 
convertivate 
convertivano , 
convertiano 
Perfetto 
Convertii®, con- 
versi^ 
convertisti 


ANTICO 


convertisco’ 

convertisci 

convertisce 

convertiiuo 


POETICO I INCERTO, ERRO- 
NEO 


convertiscono’ 


convertieno 


convcrtei® 


converlia 


convertia 


convertiano 


convertisciamo , 
convertiscbia- 
mo 


converta no, con- 
vcrtiscanp 


• » * 


converuvono 


dd a 



313 


CONJUGAZIONE 


BEGOLARE .ANTICO POETICO (INCERTO, ERRO- 

I NEO 

convertì, conver- convcrtie , con- converlio 
se vertilte 

Convertimmo 

convertiste 

convertirono , convcrlcrono convcrtiro, con- 
convei-sero vertìr 

Perf.° compi- 
ilo, avveva, eb- [ converso j convcrtulo 

bi convertilo* , 
o converso* 

Futuro 

Convertirò ec. ’ .... 

IMPERATIVO 
Presente 

Converti converlisci 

converta convertisca 

Convertiamo .... 

convertiate .... 

convertano convcrtiscano 

Futuro 

Convertirai ec 

OTTATIVO 

Presente 

Convertissi convcrlLsse 

convertissi 

convertisse 

Convertissimo 

convertiste convertisti, con- 

verlissivo 

convertissero convcriissono . . . . . convertissino , 

convertisscno 

Imperfetto 

Conv'crtirei’ convertiria comertirebbi 

convertiresti 

convertirebbe , . convertiria 

convertiria 
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REGOLARE 

Convertiremmo 

converliresle 

convertirebbero 

convertiriano 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Converta 

converto 

converta * ° 
Convertiamo’ 


convertiate’ 


convertano*® 

Imperfetto 

Convertissi 

convertissi 

convertisse 

Convertissimo 

convertiste 

convertissero 

Perf.^ comp.'‘ 
fio, abbia^vessi 
convertito , o 
converso 

INFINITO 

Convertire 

PARTICIPIO 

Presente 

Convertente 


ANTICO 


converlircbbo- 

no 


convertisca 
convcrtischi”,o 
convertisca’® 
convertisca ' ' 


convertiscano' * 


POETICO 


convertiriano , 
convertirieno 


converti 


convertissono 


converso 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

converti ressi mo 
convertiressivo , 
eonvcrtiresst 


convertisciamo’ 

couvertisebia- 


nio’ 

convertisciatc’ , 
o convertisebia- 
te’ 

convcrtinojcon- 

vertisebino 


convertisse 


convertisti 
coiivertisseno , 
convertissiuo 
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Coniugazione 


BECOLARE 

Passato 

C«iiveiuto,roii- 

Aeiso 

GEHUNDIO 

Convertendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


convertulo 


1. Convtrto convitti converte ec. vo- 
ci che scendono nuturalUsime dairiufì- 
nilo com*cr:ire , come da convertere ; e 
forse origitiaimenic si formaron dalPiil- 
tifi'O. Sia < ormi mjue, ora tali voci si ri- 
guardano proprie di convertire^ e si teii- 
gon per oUime In ogni scrlUura » Aaios. 
55 . 127. 

E se tu vuoi che'l ver non ii sìa oscosof 
Tutta al coutratio Chtoria converti. 

\ V, SS. t. '2, pag. 275, Signore fri- 
dio ... conserti questa gente a cono- 
serre e arivi are te suo fattore, Senec. 
epis. 84. ^Silura si consci le in forza e 
in sangue, ed cpis. 84* L^uom non sa 
dt certo se elle ( le api ) traggono il 
sugo da' fiori e 'ncontanenie diventi niele^ 
o s'eUe mutano quel cW'elle anno cuUo^ 
e cornei Ionio in quel sapete per pro- 
prietà, Maestr. Ai uoBRArvu. par. 2. c. 5. 
/lUotft ingenerano' le ventosiladi e si coii- 
vcrtono in nialva^ umori, Cavalc» Puh- 
gii, comminano e convertono la pena 
temporale alCeteina, Parincnie sì dice 
perverte ec, sovverte cc. Sec.^ter. flfan, 
aprii, l 5 . 5 . se vuoi mutare la urente ^ 
muta que'farUasmi che tanto te la pcr- 
vcitono, I 

2. Cont^erlisco càm^ertisci ron?’er/rice 
eofi?'e/l/srono. ^ioii vi è dubbio che con- 
vertire esce pure in tal modo ; c se ne 
hanno esempj varj, e taluno non antico» 
Pìot, S. Fraxc. pag. 170* Quelli che ama- 
no Dio ^ ogni cosa se li rouveitisce in 
òeue ; e cosi similmente all'uomo che hane 
mala volontade tutù li beni se li con- 
vertiscorio in male e in giudizio, Macchia- 
VEt. Alt, delta ^ner. pag. 17<), H furore 
sostenuto fìicilmenfc si lenvesìisre in vil- 
tà, DAVA^^« fiotiz* de'CamlJ, La moneta 


fiorentina si converiìsce in ee. c si dis- 
se aurora pers'erti^couo, MoruL S. Gat- 
r.oR. -, 14. allora perveriisroiio i cuori 
dj* sudditi da ogni dirittura. Cosi pari- 
mente si legge diverti%ce: ma nel verbo 
controvertete all'alto manca ogni desinen- 
za in iscoì perchè nell* infinito non di- 
cesi cgualineiite controìertii e, 

6c/n*^r//rr/jici cunvet timo eonrer- 
theiamo convet tischiamo, 1! genio d*ila- 
lia pieierisre la jjrìina : la seeondii era 
cadenza primitiva ora dismessa aflatio se 
non forse il Porla volesse alcuna raris- 
sima volta giovai »ene pel verso, special* 
mente per U rima: le altie due non si 
ammettono. Segmea. Crisi, Isti, par, !• 
rag, 28. in fin. imparando a giudicar 
noi medi'simi «’onverliamo in prò di eot 
stessi quella inclinazione che abbiamo a 
giudicai coloro che non et appartengono. 
Per egual maniera dicasi cornei tuue c 
non convertiseiate c mriio converti^chirs^ 
te, W. SS. PP. t. 2. pag, 84. vd prego 
vi consertiate e conosciate lo vero Dio* 

4. Convertivo', può co. cedersi alme- 
no fuor! dello stile subliine, come in al- 
tri sribi in simile jsersona fu dichiarato* 

Converlia con\'crtìano siiieopi buone 
di convertiva e conveith-nno • G. Gii», 
pag. ir^. Il fiero pelago sì, come se hi- 
iisse^ si conseriia in hiuitco. Pii. S. |•«A!lc; 
pag. 172. Eziandio le vei girti si con- 
vertiano a quest* ordine , Inlauto ricoe- 
deieiiio che convenia in prima pti>ot« 
c più del -verso, qua nlumjue non si dis- 
dice nemmeno in prosa • Le intere sono 
bonissinie • MoraL S.Gaeg. i. 1 * p*g* 
essendo con diritto giudizio^ nientedinte^ 
no sì convertiva a stolte parole di superbie* 

5 . ComiertU converti convertirono • 
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DEL Verbo 

D^iinenz.! regolare e comune dì com»er- 
tire'. W. SS, PP. t, 2, pag. 192, Per que- 
sto come piacque a Dioy io mi convei- 
tii. A'iV* B. CoLOMoirr. lo converti nelCin- 
Jrascritto modo» SiNazz^a. Are, pvos. 8» 
la lunga e continua usanza si converti 
in tanto e « fiero amore^ che mai pace 
non sentiva. Maral, S. Gr£C» iib. 2. $. i5, 
Dopo la morte e resurrezione del Signo- 
re si conveitirono gli apostoli a predi- 
care alle genti. Ed in versi sì direbbe 
ancora corwertio, Bocc. ?iin/al, oltav, 353. 

E in orsa crudel ti couvcrllo* 

Non pelò piu si direbbe coni'ertitte 
che si legge talvolta presso gli antichi, 
vedi Par. pr. 11. 2C« nè convertie che 
si ha nelle VV. de* SS. PP. t. 1. pag. 125. 
per questo modo eli io vi dirò si con- 
verlie. EU, B. Colombin. pag. 44* tafra 
gli altri che si convertirono a Cristo, V, 
S» P'aswcks. pag. 21 . j. annunzio di molti 
altri frati il loro cadimento, i quali di 
fuora moslra\,>ano grande fermezza e co- 
stanza, e la conx'crsazione di molti per- 
versi che si coìiverliro a Cristo, Gio. V. 
lib. 1. c. 7. le sue sette figliuole si con- 
veitlro nelle sette stelle del tauro. Non- 
dimeno ora la voce convertirò non ri- 
mane che al verso. Vedi sentirò. 

Per egual maniera si dice pervertii sov- 
vertii pervertì sovvertì cc. 

6, Convertei converte converterono ; 
si dcdiicevaiio da conx'erlere, e iic ho let- 
to P esempio in G. Giud. il quale a pag* 
l34« scrive. Non possendo sostenere i Gre- 
ci per la moltitudine, al soccorso della 
fuga si converlerono * Ma (ali voci oia 
sono aflatto abbandonale, se non m quan- 
to può tal desinenza applicarsi al verbo 
controvertere, traendone co/i/rot'crfero/io. 

7. Conrersi converse conversero e 
talora conversono, desinenza Iiregolaic, cd 
ora data al verbo convertire come pro- 
pria di lui; quando forse proviene da con- 
vertere, latino di origine. Certamente il 
convertere latino dava ncE preterito con- 
verti convertii ec. e volgendosi il T di 
converti in S, esce addirittura conversi che 
dovette essere come principio dì converse 
e conversero. Ma qualunque nc sia la ori- 
gine, tal desinenza è buona per la pro- 
sa, c piu assai per la poesia. CASTicLion. 


Convertire 2i5 

Cortig, lib* 3. log). K pag. 3. converse 
in amaritudine il piacere di quella peri- 
colosa e desiderata liberazione, Giausul* 
Stor, l56. avendo naturalmente la barba 
rossa e lunghissima, et i cape gli quasi 
di oro, col fumo della pece e con altre 
materie a proposito le muto il colore na- 
tio, i capelli converse in neri • SsLvm. 
discor. l5. la prudenza che il giusto dall* 
ingiusto distingue e di ciascheduno è pro- 
pria interna legge, in astuzia e maligni- 
tà si converse.^ Àaios. Ori. i5. 85. 

Orlando lo converse a nostra fede, 

t, 1. lib. 4* e.mz* 4- 

In qual nembo di duolo si converse ec. 

8. Convertito c converso, ora si ap- 
propriano ambedue a convertire, ma con- 
verso è dal latino conversus il quale spet- 
tava a convertere, e però con cgnal ra- 
gione dovrebbe riputarsi derivato dal no- 
stro antiquato eonvrrtere. Siane però qua- 
lunque la origine; si usano bene ambe- 
due; quindi Eii, B. Colombitt. cap. 2. st 
legge. Maria Egiziaca pecvafrìce per me- 
ravigliosa pietà a Dio convertila. Anzi tal 
voce è propiìameule la comune; tanto- 
ché se ne è fatto ancora un suslantivo. 
Quindi ne’ Morali di S. Ga£G. lib^ 21* 
pag. 210. è scritto ; Ciascun convcrtito 
alcuna volta è percosso dagli stimoli di 
tali tentazioni cc, c altrove più volle; ina 
converso è più acconcio ancora per U 
poesia. Giust. de’ Copiti pag. 99. 

Lo spirto doloroso a noi converso. 
Tas. Arnin, al. 1. se. 2. vers. 269. con- 
versa i;t salce, in fera, in acqua, in foco, 
\mos. Vìe* suppositi in prosa att. 5. sccn.5. 
osa converso, A mio tlanno ti sarai tutto 
converso • Lorenz, de’ Medici Comment, 
alle sue poes, pag. I2 f. a tergo. Cosi con- 
versa in fiore sempre al sole si t ivolgc, 
Salviiv. pari, secon. discor, 4^. Narciso 
poi converso i« fiore ci mostra quel che 
è in realtà nostra vita, c discors. 62. 
Non t*alse a Dana^ la torre di bronzo 
in citi era confutala • . . perchè converso 
in pioggia di oro a lei non penetrasse 
Giove, i.*a Crusca in tal voce non a<idu- 
ce che C!.empj di' verso; qiianda lo uvea 
H:tto di prosa alla voce sovverso per sov- 
vertito, Ila pert^ertire si fece anche per- 
verso in luogo di pervertito patticipia 
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c sr ne Irgge un esempi© nella Crusca 
slampata iu Verona nel ill)c6. Ma tali due 
paitiri]<j si abbandonino aflatlo : servono 
pelò per darci rjualclie indizio che tòr- 
se si ebbe anche in questi verbi la uscita 
de* piclciili simile a conversi converse re, 
q, Converlirb cc. com»er/irei cc. VV. 
SS. ri*. A r/fl S. Miaix MiDoaLEiT, p. 7. 
scegli ai>esse pielade di eotfeii forse che 
la convertirebbe a ben fare» e pag. 8, 
forse si convertiranno alla dottrina: e pu- 
re che non si convcrtissono ; io per me 
voglio questo lene. Esempj tulli clic di- 
mostrano 1* uso del verbo convertire^ He- 
so fin da tempi antichissimi a tutte le 
voci di esso. In ALBEaraiv. c. i3. si ha 
r esempio di perverlerai^ Col santo sa-- 
rai santo^ e coWeUuo sarai eletto^ e ti 
perverlemi col perverso: ma ora non si 
direbbe che pervertirai sovvertirai ec# co- 
me convertii ai ec» 


AZIONE 

ic. Converta convertano: sono co- 
numl. Bocc. n. 1. qualunque ora ne ho 
veduto alcuno sempre ho tlcltol va che 
Dio te converta. Peth. can, 16. 

/.’ner gravato e f impoituna nell in 
Compressa intorno da rabbiosi venti^ 
Tosto convien che si converta in pioggia, 
W', SS. PP. pag. 25". appetta continua^ 
mente li peccatori e chiamali e priega che 
si convellano. 

1 1, Convertlsen rontfer//icn/io. Caesc* 
lib. 3. c, 3. Coneiosia cosa che la trop- 
pa umidità e intemperanza della terra 
si convcrlisra in rena, 

12. Tu coni'erta o convertisca c tu 
convetiisehi . Si direbbero tutte : ma la 
prima è la più nota. Oio. Vu,. 12. 108* 
ti preghiamo che gli occhi della tua cel- 
situdine a noti e agli altri divoli d^Jta* 
Ua benv^namente converta* 


§. XXX. 

DEL VERBO CORRERE 


Dipendono da questa i tanti verbi accorrere, concorrere , 
«Iccorrerc, discorrere, incorrere, occorrere, percorrere, jirecorrere, 
ricorrere, soccorrere, trascon’erc, e seguono tutti la seconda con- 
jugazione colle variazioni qui poste. 


KEGOLAilE 

Perfetto 
Corsi ' 
corresti 
corse' 
Corremmo 


correste 

corsero' 


ANTICO 


PC^TICO I INCERTO, ERRO- 
I KEO 


corsono 


corretti, correi 


corre, corrette 
corrctlamo, cor- 
samo, corressi- 
mo 


correnno , cor- 
rettono , cor- 
rcttcuo 
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CONGIUNTIVO 

Presente 

Corra 


• a ■ ■ * 

corra’ 

. • • • . 

corri’ 

corra 

• . « * . 


Corriamo 


• . • • . 

corriate 


• • * • . 

corrano 


», 4 • » 


corri no 


317 


1, Corsi corjero, c lai voUa cor- 

tono* 1 Latini perchè la terza airgolaic 
del perfetto indicativo non fosse in que- 
sto verbo la stessa che la terza singola- 
re del presente, duplicarono alla Greca 
la prima sillaba talché quella fosse c/<- 
crirnV, mentre 1’ altra era eurrit. Tra gli 
Italiani la desinenza regolare sarebbe sta- 
ta correi corre con accento finale, e cor- 
rerono : ma siccome nelle origini della 
lingua non usavano gli accenti almeno 
comunemente, e sarebbesi scritto non sen- 
za equivoco corre per terza singolare del 
perfetto come del presente ; cosi ne cer- 
carono un qualche rimedio. Ho notato al- 
tre volle che )ier toglieie simili equivo- 
ci >n altri verbi di seoonda confugazione, 
runica che tanto vi soggiacesse^ non sup- 
posti gli accenti, gli antichi si rivolsero 
a duplicate T ultima consonante. Cosi fe- 
cero Levv>e piotve crebbe ruppe ec. Non 
potendo ciò farsi in corre, se ne toLe 
anzi la duplìriià che ci avea della let- 
tera , trasmutando una R in S. Tale io 
penso è la origine di corsi corse corse- 
ro, 0 corsonoy cadenza irregolare, ma pre- 
giata ed imi^o, vuol dire senza esempio 
ninno, eh* io sappia, di voci regolari che 
scemino Tuso di essa presso gli scritto- 


ri, peichè nel popolo pur troppo si ode 
còrrèi c cor/ è ec. 

Ma diamo alcuni esempj di corsi eorr 
se ec. Peto. sorr. 96. 

Injìn aW isscio^ del suo albergo corsi. 
Boc. g. 4« n* 6. e desto colla mano su- 
bitawente corsi a cercarmi il laio^ se nien- 
te vi avessi» Daivti Pur» il. 8i. 

Corse, e correndo gli parve esser tardo» 
Tas. Ger. 1. l8. 

V età percorse e la speranxay e presti 
Pareano i fior rfuando n" usetro 1 fruttù 
Grò. VtU g. 317. Ove Castruccio gua^ 
sto e corse; rimase tutto diserto, Dakt, 
pur, 6 . 28, 

E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontra noi, 

Boc. introd, nè psima esse agli occhi cor- 
sero di costoro ; che costoro furono da 
esse veduti» g. 4- per una par- 

te e chi per Coltra corsone , ed entràr 
nella casa, G. Viu 7* E rauttata 
la detta oste discorsono nei piano del 
Casentino» 

3 . Tu corra e tu corri • SI usi la 
prima; perchè l* altia spelta all' indicati- 
vo. Casa, roru 54« 

a te Cristoforo mi volgo 

Perchè soccorra ai maggior uopo mio* 


ee 
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§. XXXI. 

DEL VERBO CRESCERE 


Da questo verbo derivano accrescere, decrescere, increscere, 
rincrescere , seguendone in tutto le leggi. 


REGOLARE 

iSTJCO 

POETICO 

INCERTO, ERRO» 
NEO 

INDICATIVO 

Presente 

Cresco’^ 


P p • • * 

crescio* 


cresci 

• • • • • 

• • • • • 

• • • a 

. 

cresce^ 

Cresciamo* 

crescerne* 

• • • • • 

crescie ' 
creschiamo 


crescete 

• ■ • • • 

• P%p* 


f 

crescono 
Imperfetto 
Cresceva , cre-j 

• p • • * 

• • • • ■ 

crescea 

crescano 

» * • p 

P 

scevo 





crescevi 

• • • • • 


crescei 


cresceva, crescea 
Crescevamo 

• • • • • 

• • • • • 

f » 9 \ 

p • P P 

• 

« 

crescevate ] 

• * * * • 

• • • • • 

crescevi 


crescevano , ere- 

crescieno 

* • » • • 

crcscevono 


secano < 

Perfetto i 

Crebbi'’ 

crescei®, crcsccl- 

1 

* • p p 



ti® 




crescesti 

crebbe® 

• • • » • 

crescè*, crescet- 

• • » • • 

. . . . 

» 

• 

Crescemmo 

te®, crewe® 

• • • • • 

• • • • • 

crebbamo , 

ere- 




scessi mo 


cresceste 

crebbero 

crcbbono®,creb- 
beno®, cresce- 
rono®, crescet- 
tero® 

- 

crescesti 

• • • • 

• 
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REGOLARE 

Perf.’> comp." 
Ho , aveva , ed 
ebbi, o sono , 
era, e fui cre- 
sciuto'°ec. 

Futuro 

Crescerò^ 

cresccraf 

crescerà 

Cresceremo 

crescerete 

cresceranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Ci'esci 

cresca 

Cresciamo 

crescete 

crescano 


ANTICO 


NOETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


creschiamo, cre- 
scemo 


creschino 


Futuro 

Crescerai 

crescerà 

Cresceremo 

crescerete 

cresceranno 

OTTATIVO 

Presente 
Crescessi 
crescessi 
crescesse • 
Crescessimo 
cresceste 

crescessero 


crescessono 


crescesse 


crescessi 


. crescesti, cresces- 
si 

. crescessino 

ee a 
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Conjucazions 


REGOLABE | ANTICO 
Imperfetto I 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


Crescerei 
cresceresti 
crescerebbe, o 
cresceria 
Cresceremmo 
■ crescereste 

crescerebbero 

cresceriatto 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Cresca* | 

creschi*,cresca2 
cresca* 

Cresciamo 

cresciate 

crescano 

Perf* eomp^ 
Ho , abbia , ed 
avessi o sono, 
sia ec, cresciu- 
to'® 


cresceria 


crescerla ‘ 


crescerebbi 


crescerebbono , crescerieno, ere 
crescerièno sceriano 


cresceressiiiio 
cresceresti , ere- 
sceressi 
crcscerebbano 


crescili 


, , creschi 

, , crescliiamo 

^ , crescliiate 

. . creschino 


irrPiNiTX) 

Crescere . • • 

PARTICIPIO 

Presente 

Crescente’ ..... ..... . , • r • 


Passato 

Cresciuto'® ..... . > ' 

GERUNDIO 

Crescendo'® • 
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DEL Verbo 

1. Crescere somiglia conoseerey de* 

perciò che sì consulti. Gto. Vi4,« ed 

altri antichi spesso inserivano un I tra 
il C e la E scrivendo eresae ec. ma 
ora più .non vi a* inserisce, e si scrive 
cresce crescono ec. eccetuiato Ìl partici* 
pio cresciuto nel quale conservasi P I 
sopraggiunto, 

2. Cresco cresci ec. eresiamo ec. Al- 
quanti verbi, 1* infinito de' quali termina 
in cere, compiono la prima persona con 
intrudere un I diiiaTul V O finale, daudo 
taccio giaccio da tacere ginecre cc. e 
più per conservare la dolcc/.za del C ul- 
timo degl' infiniti rispettivi. Nondimeno 
la prima presente di questo verbo è cre- 
sco c non cresexo^ a Ibrma di quanto si 
è detto nella nota prima; quindi Fcrn. 
Èon, 101 . 

ffon rincreseo a me stesso^ anzi mi glorio 
J)' esser servalo alla stagion più tarda, 

3. Crescemo sarebbe stata la desinen- 
ta primitiva : vedi tememo credemo'. ode- 
jl tuttavia tra* Romani} ma lo scritto più 
non la riceve, se non forse poetandosi, 
e direi quasi per la sola rima pat'chis- 
siraameute. Ea voce comune è cresciamo'. 
»è li repu|a giusta 1* altra ereschiamo, 

4* Crederi eresaè ereseerono; sareb- 
bero voci regolari , e se ne Iian questi 
esempj. f'i/, BE*rvEi», Ctt.Lmi pag. 35. /o 
con bellissimi modi di acconciare presfo 
acrrescei gran bellezze al suo bel oiso 
Delizie degli Erudii. Tosran. lom. j6, 
pag. 38. Stor, Fiorentin, di MAacaioifNE 
DI Coppo si legge, come si ciescè di su- 
hito; cosi manco. Ed in Da:si, Par, 3 i, 
3q. ediz. Roman. 179I. si ha 
Euggìmmi errore, e crescènimi paura. 
Tali esempj quantunque non s* imitino 
dan chiaro a conoscere che questo verbo 
è regolale. £ chi volesse profittarne qual- 
che rara volta, almeno nel verso, non po- 
trebbe taeciarii di errore, il popolo pro- 
nunzia ancora tali voci. 

3. Crescesti crescetie .crescetlero, al- 
tra desinenza regolare sostenuta anch'essa 
dalle autorità quantunque non molle : 
puiD. Gicd. pag. 347* Questo AchilUide 
jerescette e coronoe i7 suo fratello, Ca- 
VALc. Atti A post, 4^* Crcsccitc il popolo 
sT I§rael in ÉgUtOf e moUipUch, Dee pe* 


Crescere an 

r» notarsi che tali voci ora piacerebbero 
meno delle altre crescei crescb ec, 

6 . Seguendo le regole rrefc^ signi- 
ficherebbe la terza singolare del perfetto, 
e cresce la terza singolare del presen- 
te. Ma se Paccenlo udivasi nella proium- 
zia, non aveati però negli scriul amìchis* 
simaineiile, tanto che cresce aviebbe do* 
vuto esprimere ambedue quelle persone, 

A rimovere ì* equivoco prescio i primi 
scrittori il partito di duplicare In que* 
sto verbo la consonante ultima o penul- 
tima, come facevasi in conobbi: vedi que- 
sta voce e 1* ultimo §. di quest* opera» 
Tal* espediente qui si vede applicato in 
tre diverse maniere; e ciò dee tanto più 
persuaderci che gh antichi rimoveano cen 
CASO veramente la confusione, solita a na- 
scere nelle seconde conjugazioni u-a le 
terze persone singolari del presente c del 
perfetto iivdicativo • Per esempio; nella 
Stor, di S. Evstach. I 26 q. si logge eresse 
per erescbi In tfuello temponde che Tra- 
mano Imperatore stava nello imperio di 
Homa^ e eresse la crudeltà de' Ilomani • 
E nel Cavalc. Espot, Simh, l. 58. tro- 
viamo; e così delle loro pene eresse lo 
gaudio loro : nun piacque però tal ma- 
niera, nè seguita#: Fa« Guit. leit, 18» 
scrisse ; e neW of ficio crevve la fama vo- 
strn\ dui crevit latino, la più comune fu 
crebbi Crebbe crebbero e talvolta crebbo» 
no derivata onch'eisa dal latino cretnt 
con volgere 1’ V consonante in R e rad- 
doppiarlo. Questo passaggio del V in B 
non è infrequente: cosi diciamo bevve e 
beì‘he , piovve e piohhe ec. Ed ora le 
voci crebbi crebbe ec. tono appunto le 
pregiate dagli scrittori, in forza dell* uso 
grande fattone dagli antichi, .del quale 
eccone alcuni indizj. Tas. Gtrus» 4* 4^* 

Io crebbi e crebbe il figlio ec. 
Dai«t, Par, 2q. 121, 

Per eisi tanta stoltezza in terra crebbe: 
e Jiei con»posti Daht. Par. 8. 47* 

Per allegrezza nuova che 1* accrebbe, 
e Purg, l3. 129, 

A Citi di me per earitate loerebbe • 
Gio. Vii.. 23. Onde li crebbe gran- 
dissima forza, e stando in Pisa radunò 
moneta e gente, Bems. AsoL lib. 2. fogl. H 
pag. 9. crebbe poi n poco a poco amo* 


Digitized by Google 



CONJCOAZIONE 


saa 

re ne* primi Uòmini inxieme col nuovo 
mondo; e crexcendo egli crebbero C arti 
con luì, 1 . 2 . U mie lagrime cc. 

udendo qneita crebbero in molti doppj» 
Gio. ViL. 7 . 35. tutti i fiumi d* Italia 
crebbo:*o più divet samenle che mai ere- 
secMuno Co** crescessero). Le desinente 
simili a ijuella di ctelLono ora si use« 
rebbero sobriarnenle • Talvolta si trova 
crelheno ancora come presso gli antichi 
già si disse ebheno credelteno temetteno 
]e quali nascono unendo il iYo, se^no di 
pluialitày alle terze singolari ebbe credette 
temette. Vedi Pr. par. %, li. c §. 111. Ma 
queste ora sono afiàtlo abbandonate ec. 

7 * Crescerò cc. Cresc. Jib. 5. c. 2 * 
se Tumore superhxente non si spanda per 
lato\ ma mandi i rami in aUo\ si dee 
ricidere in quel luogo dove i rami più 
convenevolmente cicàceranno* 

8 . Cresca, Dan. Par, 17 . JO, 

Ao/i perchè ftoslra eonoseema cresca* 
ed Inf, 27 * 23* 


Non vi rmcreiea stare a parlar meeo» 
Boc. g# 8 , n. 7 . per Camor di Dio^ e per 
Tonar di te t*incresca di me. 

Questa desinenza è bnona ancora per 
la seconda persona , dicendosi pure t« 
cresca^ sebbene in seconda persona si usi, 
anzi da uluni si preferisca, tu cresehi* 
Vedi conoscili, 

9 . Crescente, ALÀMiWé CoUiva%, p.i5« 
SvegUendo intorno la crescente prole» 
le. CreseiutOf crescendo. Davi, In* 
fer. 8. 96. 

K più volte v*avea cresciuta doglia. 
Si noli che crescere qiti si prende in 
senso attivo. Ariost. 26 . 

Dal suo principio insino al secai nostro 

Sempre è cresciuto e sempre andrà eie* 
scendo ; 

Sempre crescendola lungo andar fiaHmo» 
stro^ 

Il maggior che mai fosse , ed il pià 
orrendo. 


%. XXXII. 

DEL VERBO CUCIRE 


Si trova scritto cucire e cuscire, come scucire e scuscire, 
sdrucire e sdruscire : Ma U ortografia moderna ha tolto affat- 
to quella s intermedia. 


KEGOLABE 

INDICATIVO 

Presente 

Cucio' 

cuci 

cuce® 

Cuciamo 

cucite 

cuciono’ 


ASTICO 

POETICO 

IN CESTO , ERRO- 
NEO 

• • • • • 

a . • » • 

• • • • • 

cuco' 

cucimo 

• • • * ■ 

• • • • • 

cucliiamo , 



1 • . • . * 

• • t • • 

• • • • • 

cuciano’ 
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DEL Verbo Cucire 


RBGOLAIIE 


AKTICO 


Imperfetto 
Cuciva** cucivo. . 

cucivi .. . 

cuciva, cucìa^ . . 

Cucivamo 
cucivate 

cucivaijo , cucia- cucieno 
no 

Perfetto 

Cucii ^ .. . 

cucisti 

cuci . . , 

Cucimmo . . 

cuciste . . . 

cucirono , ■ , 


Perf.“ comp.” 
Ho , aveva , ed 
ebbi cucito 
ec. 

Futuro 

Cucirò’ 


POETICO INCERTO’, ERRO- 
KEO 


cucivono 


cucitte* 
cucissimo* 
cucisti - 
cucirno®, macia- 
no® , CUCittO' 


cucbiamo 
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CONJDOAZIONE 


KEGOLàRE 


ANTICO 


POETICO 


INCEPTO, EURO. 
NEO 


cuciranno 

OTTATIVO 

Presente 

Cucissi^ 


cucisse 

Cucissimo 

cuciste 

cucissero 

Imperfetto 

Cucirei 

cuciresti 

cucirebbe 

Cuciremmo 

cucireste 

cucirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Cucia* 
tu cucia* 
cucia* 
Cuciamo 
cuciate 
cuciano* 


cucissono 


cucirietio 


( cucinano 


I cucisse 


cucisti, cucissi 
cucissino 

cucirelibl 


ciicirebbamo , 
ciicircssinio 
cuciresti , cuci- 
ressi 

cucirebbano 


4 0 4 4 


cuchiamo’ 

cucbiate'* 

cuchino 


Perf.'‘ comp.’’ 

Ho , abbia , ed , 
avessi cucito 
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del Verbs Cucire 


23 .) 


REGOLARE 


AKTICO 


P(»iTICO 


ESCERTO, ERRO- 
NEO 


INFIMVO 

Cucire 

PARTICIPIO 

Cucilo ''*• 

GERUNDIO 

Cucendo 


elicere 


1 Cucio* Da cucire secondo le regole 
date nella prima Parte IH. si avrebbe 
cuco per , prilla persona; ma la dolcet- 
ta del C precedente 1 ’ 1 di cucire si è 
voluta far sentire anche in varie perso- 
ne de’ tempi finiti, e quindi si è detto 
cucio, cuciono er. Questa par T origine 
naturale di tali voci , c non quella che 
se ne assegna da altri ìunulti , che for- 
se non hanno mai esistito. 

2 Cuce. Pur, l 5 . 70. 

Che a tutti un fi di ferro il ciglio fora, 

E cuce sì come a sparvter selvaggio. 
Casa» son. 

Quando in questo caduco manto e frale 
Cui tosto Atropo squarcia, e non ricuce. 
Giammai altro cite notte ebbe un mortaleì 
FinLivt. Rim. pag. 112, a terg. 

Ecco dunque selvaggia eh* apre il calle 
bei pensieri e glt orecchi ne sdnicc. 
Aaios. Lena. at. 1. Si ben cuce e n- 
eama, quanto giovane che sia in Ferra- 
ra. Secffta.^r. 3 l. §• 3 . S' ella cure, cuce 
per luii s’ ella parla, parla per Uà. 

5 Cuciono e non cuciano congiun- 
tivo per indicativo, come si ode nel vol- 
ge Fiorentino. 

4 Cuciva cucinano, cucia cuciano : 
voci buone, specialmente se parlisi delle 
intere. V. S. FtAPc. pag. I77. se alcuna 
volta gli fosse data alcuna tonica gentiUf 
e morbida} egli vi cuciva ovvero tessera 
cordelle per farla ‘ aspra. Le sincopi di 
questo verbo hanno luogo specialmente 
in Poesia. Dap. Jnf, 22. 82, 

CU fe sentir come V una sdrucla. 

Nondimeno ripeto qui ciocché ho del' 
to in di compia e compiano: le parole 
cucia e cuciano lunghe su T 1 non dif- 


feriscono se non per l’ accento dalle voci 
del congiuntivo cur.ia e cuciano , brevi 
nell' 1 medesimo ; qual necessità jiùlrà 
mai giustificare sincopi facili a fui bare 
la chiarezza del discorso? manchi 1* ac- 
cento ; e tutto si disordina. A me dun- 
que piacerebbe che le sìncopi in questo 
verbo o negli altri onde potesse nascere 
pari confusione, non si usassero afl'allo , 
o se non rarissunaineutc. 

5 Cucii, cucì cc. cucirono: voci re- 
golari ed otlime del perlétto. Maral. S. 
Ghto. cucii un racco sopra la cotenna 
mia, e copersi la come mia di cenere. 
Vit. B. CoLoMB, pag. 23j. tu cucì i<u mol- 
fc pezze vecchie sicché pareva assai vi-, 
tupeioso. Seopm. (rist. istr. par. pr, ra- 
gionam. 8. gh ape/ se a forza la bocca 
già si malconcia ; gU cucì la lingua. Vii. 
Btn. Cf-lun. pag. 5o. di poi U involsi 
(le gioje) in poca carta, ciusenna, e le 
cucimmo in certe falde . Sebdop. Stor. 
Ind. 1. 5. pag. iqc. si lei'O di notte una 
gran fortuna la quale fece che la sua 
nave percosse in una secca, e si sdruci, 
e andò in fondo* 

Cucissimo per cucimmo, cucisti per cu- 
eiste, cuciano, cucirno per cucirono esco- 
no tutte di regofa; come cucitU t cucit- 
le ec. per cucii, e cucì ec. 

6 Cucirò cucirai ec. Salvip. Discors* 
24* (Quando il male non sia sanabile . . . 
non tslraccerà con istrepito V amicizia ; 
ma sdniciralla bel bello* 

7 Cucissi cucisse ec* Vit. Bsprxp» 
Cellin. pag. 14^* ^'olse che tu glie ne 
cucisti addosso. Vii, t>. Cito. Bat. pen- 
sotni che cucisse la f>elie con istecchi» 

8 Io cucia, tu cucia , egli cucia CC« 

ff 
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aaf) CoNJU 

cuciano» Anche a quesic voci si frammci- 
te ]' [ per dolcezza maggiore , come Tu 
detto nella nota prima* Cncsc. 1* 9* c. 14. 
poi la bamlfigia e la bocca delia pia-- 
ga si cucia. 

Das. Purg, 26, 

Con tal cura conviene e con fai pasti 
Che la piaga da sesso si ricucia 
cioè si emendi e saldi* Gavalc. Epist» 
h. GiftOL. ad Eusioc» c» 6* Biciicìano la 
ionica (fucili cc, Nondimeno nel Morg, 
del PuLc. din» 5 » 35 . si legge: 

Accio che il euojo con essa gli sdnica, 
cioè gli sdiucia: ma la rima lo violentava. 


-AZIONE 

Dalle maniere anzidclte siegue che 
debba dirsi tu etteia^ e non tu cuci che 
è indicativo, c meno tu cucili^ voce che 
supporrebbe che si dicesse io enea, egli 
cuca €c» il che non è. 

Q Cttchiamo cuehiate. si dica cucia* 
mo c cuciate, perchè queste sono le voti 
che si traggono dal singolaie cucia unen-> 
dovi il iMO, o il TE, come si spiegò 
nella prima parte §. 111. 

IO Cucito» FiRt^z, dsin tVor. p. 19I. 
i quali egli a^ca cucili entro ad una sua 
vesta, e fatti danari di tutte le sue 
gioje, e x*este sue, e cucitesìgli addosso ec. 


§. XXXJII. 

DEL VERBO CUOCERE 


Questo verbo nelle voci di due sillabe libere da doppia 
consonante intermedia , o di tre con la penultima breve ri- 
ceve un V avanti l’O; talché se ne formi dittongo: nelle 
altre si scrive col semplice O senza V U . Tal regola vale 
ancora ne' verbi muovere, sonare ec. Vedi muovere. Ma i Poe- 
ti sono in ciò più arbitrar/, amando meno tali dittonghi , e 
scrivono cocere, e coce ec . , come si osserva in Petrarca, ed 
in altri. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Cuoco* 

cuoci 

cuoce- 

Cociamo 

cocete 

cuocono’ 

Imperfetto 

Coceva, cocevo 
,ec. 


ASTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
NEO 

• • • • • 

• * • • • 

cuocio 

• • • • • 

. • • a • 

a a a • • 

..... 

coccmo^ 

• a * • a 

• • • • • 

• • • • * 

cochiamo 

• • • • • 

• • • * • 

• • « • • 

a . • • • 

cuocano 

y 

• • • • • 

cocca ; 

• • • • • 
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DEL Vekbo Cuocere 


REGOLARE 

Perfetto 
Cossi ^ 
cocesti 
cosse ^ 
Cocemmo 

coceste 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
KEO 


cocè •’ , cocette 
cossamo , coces- 
simo 


Perf.° comp.” 

Ho , aveva , ed cociuto® 
ebbi cotto® ec. 

Futuro 

Coccrò^ . . . 


cocera 

Coceremo 

cocerete 

coccranno 


chiamo 


[cuochino 


OTTATIVO 


cuocessii 
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CoNJtlOAZIONE 


REGOLABE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


Cocessimo 

coceste 

eoc^ssero 
Imperfetto 
Ckjcerei® 
coceresti 
cocerebbe* , co- 
cerìa 

Coceremmo 

cocereste 

cocerebbero, co- 
ceriano 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Cuora’ 

cuochi, e tu cuo- 
ca 

cuoca 

Cociamo 

cociate 

cuocano’ 


cnocesii, ciioces- 


cocessono 


si 

cuoce.ssino 


coccria 


coccria® 


cuocerebbi 


cocerebbono 

cocerieno 


coceriano® 


cuoccrcbbanio , 
cnoceressimo 
cuoceresti, cuo- 
ceressi 

cuocerebbano 


cuoria’ 
tu ( noria 

cnocia 
ciiocliiaino 
cuochiale 
cuociauo’ , cuo- 
cbino 


Pejf.^ comp.* 

Ho , abbia , ed , 
avessi cotto ec. 

INFINITO 

Cuocere 

PARTICIPIO 

Presente 

Cocente 

Passato 

Cotto 

GERUNDIO 

Cocendo 
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DEL VeKB 

1 Cuoco cuoci, Amos, salir, 5. 

In casa mia mi sa meglio una rapa 
Ch'io cuoco, e cotta su uno stecco inforco^ 
E mondo e spargo poi di aceto e snpn^ 
Che all'altrui nteusa tordoy starna^ o por^ 

co e*c, 

E nei secondo He* cinque canti Iniìn 
dell* Ori, otiav* i3. 

Dove non pianse e non grido: io mi cuoco. 
Bicett, Fior. 25o. Cuoci per bagno, di 
poi spremi e rimetti delle altre barbe, 
e fiori, e ricuoci injino tre volte, 

2 Cuoce cuocono. Gres. 1. 3. 8. /Al- 
cune (fave) ageoolmente si cimcono, e 
alcune malagevolmente: e in hinnen che 
age7>olmente si cuoce è migliore: e 1. 5, 
c. 7 , se s' incuocono in de fritto, o vino 
passo , Maest. Aedobrand. tesi, a pen. 
Fisir. par. 1 . c, * 2 . ehi mettesse in una 
pentola a cocere vitande di diverse na~ 
ture, si come carne di pollastri , carne 
di bove, carne di porco, e altra carne, 
elle non si cuocouo neente a punto a un 
ora. Tatto addiviene altresì dello stoma- 
co dell'uomo, dove primieramente le vi- 
vande si cuocono ; che V una si cuoce 
prima dell' altra. Bue. g. B. n. 3. Che 
si fa de' capponi che cuocon coloro! Petr. 
son, l84« 

Che mi cuocono il cor in ghiaccio, e *n foco, 

3 Cocemo : desinenza primitiva ora 
cambiata In cociamo, sebbene quella si as- 
colti tuttavia Ira* Romani. 11 poeta potrebbe 
talora, ma rarissimamente , giovarsene in 
buone circostanze. 

4 Cossi cosse cossero e talvolta cas- 
sone: voci di forma irregolare ma sacre 
all* uso dei scrittori. Sono tolte di netto 
dal latino coxi coxit cc. Diamo qualche 
esempio. Daft. In/, Ig. 

Ma più è il tempo già che i pi^ mi cossi, 
f'i/. Be:«v. Cellif. pag. 2$i, fatto ch'io 
r ebbi di terra, la cossi io solo « Daft, 
Pur, 9. 

D sì V incendio immaginato cosse cc. 
Boc. g. 8 . n. 3. Il sole ec. non sola- 
mente le cosse le carni cc, 

5 Cocci eocè eocerono, voci regolari 
di terminazioQe . Si odono frequentemen* 
le in Roma e suo circoudario : e forse 
che se ne avranno gli esempj in ami- 
ehìssimi scritti. Vedi n. seguente* 


o Cuocere 239 

6 Cotto coWiifo, il primo i degli sci ir- 

tori e dell'uso; e proviene da com eos- 
se er, o forse imme<llatamenle dal coctus 
dei Ialini. L'ultimo sarebbe il participio 
della regola, e quale appunto dovrebbe 
provenire da corei cocè ec. Certamente 
i parlicipj riniti In uto suppongono ordi- 
nariamente il preterito compiuto in ei o 
in etti come creduto temuto escono da 
credei credetti, e da temei o temetti, I 
parlicipj giaciuto piaciuto taciuto vivuto 
non formano eccezione perchè se ora di- 
ciamo gtaeqm piactjui tacrjui vis- 

si, gli antichi hanno ancora nocèt, gi<^ 
cèi piacyi tac>i taceiti vivetti ec. Ora sic- 
come cociuio si ha nel t. 2. pag. 170, 
delle VV. de’ SS. PP. or* è scritto; tanto 
m’ è corliita e cuoce <fuesta ( afflizione ) 
che (jiiella è passata via, e nullo ricordo 
e sentimento v' hoe\ cosi può conrepirsi 
che eocei cocè ec. non fossero ignolu ai 
primi fondatori della lingua. Se cociuto 
debb.a mettersi in serie cogli altri voca- 
boli nel gran Dizionario ; lascio che lo 
decidano coloro ì quali si volgeranno a 
perfezionarlo: dico che lascio ad essi de- 
ciderlo; perchè Io penso che non baiti 
raccogliere, ma siano da scegliere ancora 
le voci; c tal sembrami la mira degli 
Accademici che primi le rcgl^liaroi.o, tra- 
scurata poi, forse troppo nell’ amplÌ 4 i ne 
colle ristampe i cataloghi. E clic giove- 
rebbe presentarci ogni stravaganza ogni 
frivolezza di voci, v senza nemmeno con- 
trassegnarle per antiche o non buone ? 
Questo sarebbe un esibire il pane non 
del fiore più ca.ndido della farina , ma 
r altro, impuro c schifo per U Crusca 
più grossolana. 

7 Cecero eocerai cc. Creso, lib. 6, 
c, io. e se si coceranno, e delia detta 
cocitura si farà ciisieo, varrà contro al 
dolor del venirci 

8 Coccrei cocerebbe ec. Tac. Dav. 
/inn, se vero fosse quanto ss dice, mi co- 
ccrebbe più che a tutti, 

Coceria per prima persona è sobria- 
mente del versoi ma In terza singolare 
è comune al verso ed alla prosa; come 
tale è pur coceriano ; che gli antichi dis- 
sero eocerieno, 

9 Cuoca e euocano, Cacs, 5 . 7. se 
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€on vino inacìjunto si cuoca, e facciasi 
impiastro (li quello alle poppe dure per 
la spessazion del latte^ sì lo dissolve: t 
libi 6* cap. 8Ci Però se due volte si cuo- 
cano sono utiU^ e ciascuna acqua gitla^ 
ta^ il l icuocano in im* altra con grassis- 
sima carne* St:«i;c. Benef, P’arch* I. l* 
cap* unct. mandare del vino a uno che 
si dileUi del bere e si cuoca spesso* Bo<;. 
(ìim, JUivoFi i8c3» son* 83* 

Ata come cuocan non sento nel vero* 
Tu cuoca la piefeilsco a tu cuochi ; 
perchè se precedale II lu^ si dlsiluguo- 
]io bene ambedue, che voci siano ; e le- 


AZIONE 

vaio II tu, la parola cuocld si rende equi- 
voca col plurale del sostantivo cuoco, as- 
sai facile a presentarsi alla mente. Non 
VI è dunque nemmeno la dUtInzIone mag- 
giore che Inducaci ad usare tu cuochi* 
Molto più che l’uso par che voglia in- 
serire un 1, c scrivere io cuocio, egli cuo~ 
eia come scrive cociamo, e cociate ec« 
nel qual caso tu cuochi non ha più luo- 
go , supponendo questa voce il C aspro 
in cuoca, ma converrebbe dire tu cuo^ 
eia che è la prossima di cuoca, se non 
volessimo adoperare tu cuoci la quale speU 
ta airindlcaiivo* 


§. XXXIV. 

DEL VERBO DARE 


/ verbi ilare , fare , stare , senza discorrere qui di anda- 
re, sono propriamente i soli anomali della prima conjugazio- 
ne; e debbono tutti considerarsi perchè passando in alcuni 
tempi dalla prima alla seconda conjugazione presentano gran- 
di varietà , senza che siasi ancora distinta pienamente la cau- 
sa di tali cambiamenti. 


KEGOLAIIE 

INDICATIVO 

Presente 

Do 

dai 

dà 

Diamo 
date 
danno 
Imperfetto 
Dava, davo* 
davi 
dava 
Davamo 
davate 
davano 


AMICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
NEO 



daggo 



daggi 

dae' 


• • • • • 

damo 

• • • ■ • 

« • • • • 

• • • • • 

daggiamo 

• « • • • 
..... 


. . . • . 



• • • • • 

davi 

• • • • • 

• • ♦ • # 

davon* 
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REGOL.UIE 

ANTICO 

1 POETICO 

[INCERTO, ERRO- 

Perfetto^ 

Dici'* 

dici, dei 


1 NEO 

desti 




diè 

• • • • • 

dieo 


Demmo 



dammo’®, dessi- 

deste 



mo'® 

daste 

dierono 

diero*, dier* 

diero*, dier*. 

dicrno^ 



dienno®, den- 
no® 


ovvero 




Detti’ 

desti 




dette 




Demmo 



dettamo” 

deste 




dettero 

dettono’ 

• • • • • 

detleno, dettano 

ovvero 



Diedi"* 

• 



desti 




diede 




Demmo 



diedamo*® 

deste 




diedero"* 

diedono'* 


diedano 

PerfJ‘ comp.* 

/ 

y 

« 


i 

Ho , ed aveva 




dato ec. 
Futuro 




Darò'* 

daraggio 



darai 


denti 

darà 

• 


derà 

Daremo 


. . . •. . 


darete 




daranno 
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regolale 

IMPERATIVO 

Presente 

Dà’“ 

dia 

]3iamo 

date 

diano , dic- 
no’^ 

Futuro 
Darai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Dessi** 

dessi 

desse 

Dessimo 

deste 

dessero 

Imperfetto 

Darei 

daresti 

darebbe, daria 
Daremmo 

dareste 

darebbero , da- 
riano 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Dia'^ 

dii**, e tu dia* 
dia*^ 

Diamo 

diate 

diano* ^ , dic- 


CONJUCAZIONE 


ANTICO 


dea*^ 

deano 


dessono 


POETICO 


daria*® 
daria * ® 


darebbono , da- 


no 


17 


neno 


dca*^ 

dei'^ 

dea*^ 


deano 


dariano*® 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


diino 


dassi'*, desse 
dassi'* 
dasse**, dessi 
dassi ino 

dasle, desti, des- 
si 

desslno , dessc- 
no** 
darebbi 


darebbamo , da- 
ressimo 
daresti, daressi 
darebbano 


diino 
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DEL Verbo Dare 


. a33 


regolare 

Perf." comp.‘‘ 
Ho , abbia , cd 
avessi dato ec. 

INFINITO 

Dare 

PARTICIPIO 

Presente 

Dante 

Passato 

Dato 

GERUNDIO 

Dando 


Asrrico 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


daente 


• 1 Dae per da : si trova negli an- 
tichi Prosatori e Poeti . Essa proveniva 
naturalmente dai verbi daire^ o daere^ 
usati già per dare. Vedi Pari. pr. $.11. l5. 
perchè levando il re di daere sorge dae^ 
e levando il re di daire nasce dai se- 
conda personale mutandone Pi in £ ri- 
torna dae : quesU è la origine di dai e 
dae : -dai è rimasto ; ma dae ha perduta 
1*£, e si usa ora da come nascerebbe 
appunto dall* infinito dare, 

2 Davo potrebbe comportarsi. Ved. 

PkT.l. $.11. 5. 6. e se ne han pur gli esem* 
pj Calv, Pulci. 

Ma s'<o non davo qui de^ calci al vento^ 
Quetto era il fin di tatti i tradimenti. 
Ftt, di Benven. Cclli;*, pag. l6. mi 
lasciavo certe ore del giorno o della not- 
te, le quali io davo agli studf, Aaiosro 
i Suppostti at. 4« ultiin. usurpato il 
creduto che io davo al mio figliuolo cc. 
Arte vetraria di Ani, Nati lib. l. c. 37* 
Quando vedevo dte il vetro era al rfe- 
siderato segno di oolorey non gli davo 
più sale> Ma tal desinenaa non istiraasi 
ancora quanto basta perchè ammettasi in 
scritti squisiti e grandiosi. 

3 1 verbi dare^Jare^ s/<rnp , come 
ora si trovano, giuaiido il re dell* infi- 
nito y e cambiando in O la vocale pre- 
cedente la sillaba esclusa, producono se- 


condo le regole per prima dell* indica- 
tivo do^Jo^ sto. Ora siccome la terza 
singolare del perfetto si trae parimente 
dall* infìnito levando il re , e mutando 
1* A precedente in 0, quindi è clic la 
terza singolare del perfetto, seguendo le 
regole, sarebbe ugualmente db , /b, r/o, 
e senza divario ninno di accento nella 
pronunzia, trattandosi di un monosillabo* 
A togliere dunque ogni equivoco è stata 
necessiti cambiare il perfetto de* verbi 
indicativi, e dar loro la desinenza di al- 
tra conjugazione , che 1* uso ha ridotto 
alla seconda, dicendo diede dette^fe 
feccy ite stette , ed uuendendo tali mu- 
tazioni ai presenti dell* ottativo, i quali 
nella prima conjogazione dipendono to- 
talmente dal peifelto • Pub dirsi ancora 
che il perfetto modellato come nelle se- 
conde conjitgazioui è un avanzo del ver- 
bo daere o daire ved. n. 1. 

4 Siccome per la nota precedente il 
verbo dare nel perfetto è foggialo come 
nella seconda conjugazione; e siccome tal 
seconda coniugazione ha per ordinaria 
doppia desinenza in et ed etti, come te- 
mei e temetti , credei e credetti ; cosi per 
egual inanìera il verbo dare finisce in 
et ed ettt , oltre che prende una terza 
forma sua speciale , delle quali diremo 
gradntanenU'. 

ss 
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Alla prima desinenza in fi spellano 
le voci diti, desti, tlii, demmo, deste, 
dierono, e poelicamcnle dirro, dire, dièn- 
no, su le quali ecco gli esempj ed il 
noslro parere. 

Z)iei. Nella, epistola .Sa. tra quelle di 
fra Guit. si legge : a frate Gaddo e 
Finfo, come imponestemi, il mostrai e diei 
scritto. B. Jicop. can. 6. Penitenziale 4. 
WVe rUei lo inteiuhmenlo, o 6. . Dieigliole 
1 cioè glie le dici ) per ornamento. Se- 
nte. Bene/. Vabcu. lib. 3. cap. i>T. Io 
dei luogo a' comandamenti loto, o giu- 
sti e ragionevoli, o strani e malages'olì, 
i-d in (ine del lib. 7- Io 
mio benefizio quando lo dei. td .ìiuost. 

Cassar, at. 4- se. 2. 

Cento sarassi in yfle.ssnnarta 
Prestaigli, e tante merci che valevano 
Dugento ; dieigli per un anno credito. 
Doiid’ è die si Uova pure accorcialo 
con apostrofo die’ per dici come tenie' 
erede’ per temei e credei.^ Pzta. son. 20 1. 
io son eoUi che ti die’ tanta guerra 
E compie’ mia giornata innanzi sera, 
cioè li dici e compiei mia giornala 111- 
nanai sera : e seguendovi l’ aflisso, vedesi 
loUo ancora l’ apostrofo come in Uivi. 
Purg. 3c. 5l. . 

Virgilio a cui per mia salute diemi , 
cioè mi diei ; e Hoc. nelle prose ; ma 10 
mi posi in cure di ilarti quello che tu 
mi andavi cercando, e diclclo. E chiaro 
dunque che si Uova la voce dei o con 
l'aggiunta dell' 1 rliei. e con le sue sa- 
liaiioni consuete. I Grammatici non av- 
vertendo che il verbo dare prende la de- 
sinenza in et vogliono che crediamo quel 
die' sincope di diedi-, ma V aposuofo se- 
condo le regole è segno di una vocale 
tolta, piucchè di una sillaba. Tanto <pt«- 
sto loro concetto è poco solido ! Si^ ri- 
guardi dunque dici come persona prima 
della prima desinenza della seconda con- 
jagazionc introdotta nel verbo da’’e '■ m* 
j 1 noti insieme che l’uso di diei è ra- 
rissimo, c forse da non concedersi che 
sobriamente al degno Poeta; come nel 
declinare del secolo precedente lo credè 
conceduto a scslesso 11 gr.aude amico del- 
le Muse At.ro»so Vazaso, il quale scris- 
se nella sesU delle sue belle Visio.li ; 
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S’io diei quel sangue a te che purga e lava 
V umano erro/ , se mentre il tuo versasti. 

Io compii quel che al tuo patir mancava ec. 

Vesti, seconda persona: vMe ottima, 
e comunissima. Bocc. Bah. 2p6. 
le tu rispondendo desti loro materia di 
ridere. .Maral. S. GaiGoa.lib. 4.p. Itl./m 
remmiiia che mi desti in compagnia, qncl- 
' la mel diede, e io il mangiai. Sermoii. 7. 

S. Aoost. Resti a Cristo la giovanezza, 
e ora dai al diavolo la vecchiezza. Aaios. 
Oli. te. 27. Jer sera desti insieme a due 
ricetto. Tas. rtmin. aU <l- ’• ‘ì®* 

Desti quel prezzo tu eh ella richiese. 
Pertanto dasti sarebbe un errore. 

Die. lerz.i persona : voce di verso e di 
prosate gli esempj nc sono inliniti : 
Darte Inf. 25. 33. 

Glie ne 'diè cento, e non senti le tUece. 
Tss. Geriis. 14. iti. c oluovf: 

Vuol che da quegli onde ti diè il governa 
Tu sia onorato, e riverito ; 

Bocc ". 8. II. 3. Tanto li Aib per tutta 
la perdona pugna e calci cr. e n. io, 
arbitrio vi diè di ragionare cio^hc pia 
vi mneesre. T.c. D*V. -dnn. iS. Cesare gU 
àie sn la voce. Sr.c.REB. pred. 4- gn«nil^ 
ci diè' miei sì ramoso contrassegno di 

distinguere i predestinati da, reprobic eli 

altre folte assai. E sii eongninge con 1 «f- 

lisso. Pera, c-inz. 0. . 

E sempre and ii, tale amor diemmi aita. 

Bcbm Orlali. I. ll>. , i , 

/? dlcllo in dono ai figli d AgoUuUe. 
Vit. Bcat. Cocoub. pag. 235. dicasi tutto 
a sunti pensieri. Anzi da die ss 
dedotto rlreo o ileo, come da teme temeo 
Bocc. Teseid. 1. n. ®t. 56. 

Oliai elmo e qual barbuta, et aUn pieno 
Vi saette larcasso, et eia vi deo 
Archi e spade, che dir «o» P®'" 

Il Signor Pistoiesi dice che dib ila per 
delie ■■ è vero, quanto al senso : ma diè 
è voce primitiva, c di sua desinenza, e 
non sincope per modo alcuno di diede, 
nel qual caso dib sarebbe voce quasi di 
licenza, nè di tanto uso in ogni scrittura. 

Vemmo. E questa runica voce pre- 
giata della persona prima del plurale nel 
perfetto. Bocc. g. 7- i» 
meati dilettevoU demmo luogo- Tac. Dav. 
Ann. II. l5l. I GaUi ci presero', dem-. 
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Vfio anche ostaggio a* To$cani% Dant. / n- 

far, 5l. 7- 

Noi deinino il dorso al misero vallone» 
Amorr. q. 4^» 

Demmo U vele ai venti e i remi alle megne» 
Deste» Bocc. g. 7. n. 8. tjuesto vnlen^ 
te uomo al qual voi nella mia malora 
mi delle per moglie^ e g. 10. 11. ic. vi 
priego che quelle punture le qtMli all* 
altra che vostra fu già deste, non dia- 
te a questa» StGi*t«. pred» ic. Foi deste 
un tempo così dolenti i sospiri» Oaste è 
dunque un errore, nè mi ricordo averlo 
letto che una sola volta per la rima in 
uno de* brindisi aggiunti al Ditirambo 
del Redi, ove si scrive : 

^ lui Tessere ne daste. 

Quegli foste che V ornaste» 

Dierono» Presso ì Grammatici poco s’in- 
tende donde risulti questa voce, anzi ta- 
luno la dichiara per antica. Dico dunque 
che questa è voce buona in ogni scrittu- 
ra, anche oggi , e che proviene natura- 
lissimamente come unica lena persona 
plurale della desinenza dici diè : cosi da 
temèf credè se ne trac temerono , credei 
reno con la giunta di un tono alia ter- 
za singolare terminala in accento, della 
seconda conjugazione. £ da ciò nasce che 
si hanno eseropj di ogni genere su diero- 
no» G. Viu le. 5q. dierono loro molto a 
Jare per più assalti » Bocc. g, 4. n» 4* 
le trombe sonarono^ e prese le armi àie- 
roDo de* remi in acquai e Fiu Dant. 1^. 
Dierono li parenti moglie a Dante^ per- 
chè le lagrime cesssusero di Beatrice; e 
nella Teseide dello stesso Boccacci. 

I. . . et 22, 

Dierono incensi e poi con gran disii ec. 
£ nella Storia di SvMrroirrs pag. 7^. 
si trova scritto : derono ancora ordina- 
mento a ciò che di dentro bisognasse : 
ove derono è senza V 1, sopraggiunto per 
dolcezza. 

5 Dièro e dièr non sono che stDco* 
pi di dierono ( vedi noi. 4. ) come te- 
mèro e temèr di temerono : e se dierono 
essa stessa fosse una licenza ; le due diero 
e dier sarebbero licenze di Itcente, Tor* 
na dunque che dierono è voce naturalis- 
sima. Quanto a diero» Aaios. 52, 12. scrive 
O quante volte da invidiar le diero 
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Alamai*. CoUivaj» pag«48. a tergo. 

Furo i sacri pastor quei che già diero 

Al primo seme uman la miglior forma» 
E Dav. Ann» Toc» 7* 35. che diero agli 
amici di C-esare. Su dier ecco gli esem- 
pi : Aaiosr. 3i. Sq. 

Quei che a Rinaldo e Carlo dièr le spalle» 
Da!«t. Purg, 5. 4l* 

E giunti là con gli altri a noi dièr volta» 
Bocc. g. 4« 3. sopra la saettia mon- 

tato dièr de* remi in acqua e andar via^ 
e G. Givo. Elessero imperadore lo re Aga- 
mennone e dierli ogni plenitudine di po- 
tenza» 

6 Dienno^ e denno » Queste voci si 
credono dette per Meiiono : ma proven- 
gono anch’esse dalla desiiienzo eliei^ e diè 
e non da diedi : e citamentr si può no- 
tare, che tutte le terze plurali fuori che 
nei perlcui della seconda conjugazione 
spettanti alla desinenza in erre, e nei pre- 
senti ed imperfetti dell’ ottativo o con- 
giuntivo finiscono col no coree temono te- 
mevano temerono tenteranno ec. Su tale 
riflesso gli antichi non poche volte ten* 
tarono quasi di ridurre ad uniforreità tut- 
te le terze plurali applicando no per ter- 
mine di tutte ; c quindi sono quelle /e* 
meiteno^ ebbeno ^ J'eceno di Gio. Vil. q* 
181. e rimaseno l82 ec, tenterelhono te- 
messono ec. Con ugual lentaiiro pensa- 
rono di applicare no alla voce diè : ma 
perchè non risultasse dièno voce del con- 
giuntivo , raddoppiarono la N, c si ebbe 
dienno , nella guisa che in questo verbo 
alla terza sing^are indicativa del presen- 
te li applica mio, r non il semplice no, 
come in altri verbi almeno di due silla- 
be in tal persona : vuoi dire nella ma- 
niera che dalla terza dm col nsto si trae 
danno coree hamio^ fanno da ha fa ee. 
Questa è la origine di dtennoy e diesino in 
tal verbo, c non la via delle sincopi, o 
delle alterazioni di d^dono» Forse per- 
ciò tali voci ti odono ancora nella cam- 
pagna 1* iorentina • Se ne ha qualche esem- 
pio di prosa caliissiina . ALUar. della 
Consolaz» c. So. Ora procediamo innanzi 
alla esaminatione e alla esposizioste del 
consiglio elte ti dieimo li giudici savi*. 
ma gli esempi di poesìa sono più fre- 
quenti . Dakt. Inf 20. 76; e altrove. 

SS ^ 
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Per Vargine sinistro volta dìenoo. 
PETB. S. 258 . 

Oy’ è il bel ciglio, e l\ma e Valtra stella 

Che al corso del mio viver lume denno ? 
Abios. 17. 63 . 

E la portar correndo alla marina, 

E al padre suo che fluivi era la denno. 
Ma (al voce ora non sì dire'bbe che in rU 
ma per la necessità che non ha legge. 

7 DiernOf sincope manifesla di die^ 
rotto, non piace., e si ripudia, sebbene ve 
nc sia qualche esonvpio come iirlla Vita 
nuova di Dante, c nel suo liilVrno 5 o. 9^. 

Qui li trovai e poi volta non dieruo* 

8 Detti ec. b lu qui si è parloto deU 
lo de 4 Ìnenza in ei : diciamo della deslneu- 
za In etti» Anche questa desinenza è pro- 
pria del verbo dare passalo a con^ga- 
zioue seconda , e le voci ne sono : detti 
dette dettero, e fra gli aulichi anche det- 
tono,Sì hanno esempi e molli di tutte ; 
e per comprendere tulio in poco , sap- 
piasi che le voci di questa desinenza so- 
no familiari nelle vite de' Pontefici scrit- 
te da pETBARCà , nelle Opere di Macchia» 
VELLI, nel Afor^an/e del Pulci, e ncIPOr- 
lando del BEJii«i,come in altre Opere. Con- 
tuttociò poniamone qualcli' esempio* Bea- 
vi Hime\ 

Come delti in malora in uno scoglio . 
Segn. Stor. iq6. 

Quanta licenza delti <1 lui,e a Don Vga ec. 
Alaman. oper. 1 . 4. cleg, 5 . 

V avuto doache pria gli «Ielle il cielo» 
Cav^lc* Dial. S. Gregor. c.io. Dio gli det- 
te per ijueslo a vedere, che non era ta~ 
le che potesse li demonj cacciare . Dav. 
Tac. Ann» 14* iqB. e sent^a udir prego nh 
pianto dette il segno del partire» Vit.BcAT. 
CoLoiiB. pag. 114* ogni cosa dettero per 
Vamor di Dio» MÀccuavel. Stor»S» pag.ii. 
dettero agli otto di guardia autorità sopra 
»l sangue» 

9 Dettone : questa voce non è cosi 
rara fra gli Antichi: BEani Or^n.l.l.l 5 .Sl* 

Ne dettoti finalmente tante e- tante » 

Vita B. CoLOM. pag.69> A Gio»Colomhini e 
Francesco Vincenti capi de' poveri detlon 
bando : ma ora Puso di essa è ben di- 
minuito in ogni scrittura. 

10 Oltre le due indicate desioeiize 
5pe(taoU.aUa seconda coojugaxioae il ver« 


A Z I O N E 

bo dare ne ainmeite ima terza irregofa:- 
re, ma dolcisiiina e pregiala più che le al- 
tre, cioè diedi diede diedero iralUi dalle vo- 
ci latine corrispondenti deiU dedit cc. Gli 
esempj di questa sono conimunisstmi , e 
però pochi ne allegherenio. 

Da5t. Purg» 9« 

Misericordia chiesi che m^nprisse, 

Ma pria tre volte nel petto mi diedi. 
Bocc. g. 8. 11.7. liinieri sicuramente se 
io ti diedi la mala notte ; tu ti se ben di 
me vendicato : e g. 7. n, 8. non tt diedi 10 
di molte bussel 
Diede. Da». Inf, 3 t. 17. 

Quando Annibai co* suoi diede le spalle. 
Ammaestham. A?it. pag. l 65 . Chi henefeio 
per ricex>ere diede, non diede ec. 

Diedero. Pljr. canz- 19. v. 33 . 

Diedero a ehi più far nei mondo amici »_ 
Boi c. g.2. n. 8,pf# i»emi/s poveramente ve- 
stiti in. Londra si diedero ad andar la li» 
mosina addimandando. 

11 Diedono'. In questa voce si con- 
giunge al diede ìl no, non il ro per uni- 
formare anche (al persona a terminare in 
no, come quasi tulle le persone terze plu- 
rali ; vedi (/imito n. 6. Ora tal paiola sen- 
te un poco delP antico : ma usala a tem- 
po, c sobi iamenle,. può servire ai buoni 
Scrittori , Gio. Vil* 5 . )C. Diedono romps- 
mento all' acrorda di Cuase>.gnn. Bocc* 
iniroduz. artzi che guindi si portissino die- 
dono ordine a ciò che Jare avessono *. c si 
Ugge in Pass*v. Speco, pag. 7q. 

U Danww, dessimo, deitamo, die- 
{Lìmo per demmo sono tulli errori : dam- 
ato perchè ci richiama alla prima cou- 
jugazione , mentre nel peifello siamo pas- 
sati alla seconda : dessimo perchè è voce 
del congiuntivo : e le altre due , pcicliè 
la terminazione in etti , e Palira la qua- 
le è irregolare , don concerne, se non la 
prima singolare e le due persone terze, 
come si può vedere nella prima parie 
5 . II. 5 . 25 . 

i 3 Darh darai ec. £* questa la buo- 
na terminazione del futuro non senza cau- 
sa di meraviglia ; perciocché sarebbe sta- 
lo piu consentaneo alP Indole della lin- 
gua che si fosse detto *. derb derai ec. de- 
ranno, come si legge in Frane. Babbebi- 
no DocuBienti tP Amore pag. 76, 
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Dcranno briga allora^ 

Pensiero e tlo^lia a tutti i suoi parenti • 
vedi n. q. al verbo stare, 

14 Da, 11 Signor Pistoleii dire che 
da,, frt^ sta persone prime dell’ impera- 
tivo debbono aposlrorai it ; perchè crede 
che generalmente secon^lo i Grammali.cì 
le prime persone singolari dell’ impera- 
tivo debbano essere le slesse persone se- 
conde ilelP indicativo col pronome posto 
dopo di csse.Ora siccome le seconde sing<v 
lari del piesente indicativo di dare,, fare, 
stare sono dai, fai, stai, e per le prime 
dell* imperativo diciamo da, fa, sta\ cosi 
è chiaro secondo lui che sono scorciate 
deir tiliimo I : e perchè gli scorciamenti 
della vocale infine sogliono notarsi coira- 
poslrolb^ ecco perchè dee scriversi da'* fa^ 
sta' , I>a conseguenza procederebbe ac- 
coijciaiiicnte quando il prinripìo fosse ve- 
ro • Ma io lo credo falso nelle prime con- 
jugazioni , e nei verbi che ne’ presenti 
indicativo, ed imperativo almeno, sie- 
guono la prima conjugazlonc : perchè noi 
diciamo ama tu, caniina in ec. dond' è 
che le prime voci dell* imperativo pre- 
sene in tali verbi sieno la stessa terza 
persona singolare, non la seconda • Ora 
siccome la terza singolare nel caso nostro 
è da, fa, sta ; è chiaro che queste appun- 
to cof pronome appresso sono le prime 
voci dell* imperativo, e non dai, fui, stai 
accorciati. Non essendovi dunque accor- 
ciamento niuno; concindo che non deve 
ammettersi apostrofo alcuno. Solamente de- 
ve accentarsi la voce dà per distinguerla 
dal segnacaso da , 

15 Dessi, tiesse, dessero, e non tlas~ 
si, dasse, daste, donerà perchè la con- 
jugasione si è cambiata in seconda nel 
perfetto dell’ indicativo, e perchè con tal 
perfetto appunto dee concordare II pre- 
sente dell* ottativo, giacché le seconde per- 
sone plurali di questi due tempi sono le 
stesse nei verbi • Quindi Dikt. f 'it, nuov, 
yieciocchè se possibil fosse a tanto ptinei^ 
pio dessi lo immaginato fine, £d in per- 
sona secónda Maccauv./^rt* guer, pag.ic. 
Se tu dessi loro meno, o ne prendessi me- 
no , (anta meno contentezza sarebbe in 
loroi e nella terza singolare Bocc. g.6* n.5« 
.\on minor morso ricevette, die 'L desse* 
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Della prima plurale si ha l’esemplo nell* 
Amos. Cassar, al. 4* -• 

Accio indugiandoci 
A dir parole, non dessimo spazio 
Al Huffian di fuggire. 
eSzGif. Cristian, istriiit, Pr.p.ragionam* 12. 
§.to. (filando bene ci sagri fieassimo tutti ad 
onore di lui , e dessimo mille volte ogni 
giorno per ini la vita ee.; e nella seconda 
plurale, FiarnzuoiA Asino iVOro png. 197. 
fo vi eontiglierei che t*oi lo menaste ad 
una tfualehe città, e tfuivi deste ordine 
di venderla: finalmente per la terza piu- 
lare scsissero Oio» Viix. 9. 227. E privò 
tutti ec. che al fletto Lodovico dessero con- 
sigUo Bocc. g. 7, n. IO. che pene si des- 
sero di là per ciascun de' peccati, 

16 Daria, dariano, dai ieno, per fio- 
rei, darebbe, darebbero*, la voce darla per 
prima persona appena è del verso: sì leg- 
ge in Amos, nella Comcd, iulilolata la /<e- 
na al. 5* se. 1. 

. • • Nodi io gU àsTìZ ad intendere 
Che fossi un sbirro o il hofa, e crederebhelo. 
Ma per terza persona si userebbe anche 
in prosa tuttoché frugalmente. Bocc. /7> 
loe, J. 7. Chi ec. dì vivere mitissìmamente 
mi daiiz consiglio? ^ si legge più volte 
nel Cortigiano del Castiouovi • Skurek. 
Pred, 35. S.IO. mi darla minor corfusione,. 
CASTicuoif. Coriigian. I. 1. pag. 26. daiia- 
110 fatica a citile dicesse, f'ii.BLtrxzst.Czi^ 
LINI pag. 220. Ti priego che tu m'abhia 
cura a queste due pi ime cose che nnilto 
mi dàùtkno fastidio.TAc, 1. 4* Stoc« 
rieno nelle mani non di un fanciullo ; e 
T. 2. 9c. sapendo che i primi successi da- 
rieno riputazione al resto • Ma ora r/a- 
rieno non si userebbe che in versi. 

17 Dia, diamo, diano, voci ottime 
del presente nel congiuntivo. Ajjvmjus* coi- 
tivaz, pag. 26, 

Dia lor ristoro, e in qualche chiusa cella, 
Amos. 46* 

Che teme che lo turbi, , e gli dia noja, 
SEonea. pred, 17. §. 8. in fin. Dth ! dia* 
roo campo al Signore di farci bene, 
quanCegU moine desidera. Bocc. g.4*n.lO* 
vi priego che voi mi perdoniate e mi diate 
Ueenzìa che io vada, G. G. Stor* di Troja 
pag. 4‘<2« c pregano cAe diano tutto ro/n/o 
e consiglio per recore a fine si granfatloi 
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Tra gli Amichi li trova die per dia iS Tn dia e tu dii : si dicono am* 

come nel CnEscErTZ. dgrìcoltur. i. 6. c.8. bedue , come tu sia e tu sii . Del resto 
eonfto i vermi che s/a/t /20 neUi più in- considerando dnre come di prima conju- 
fimi intestini diesi con polvere di cen- gazlone, U regola esige che dicasi tu dii 
(uiia. \còl stare ìu 1 5. Da questa deriva come tu ami; ma riflettendo che questo 
la voce d/cno per diano, tanto usata fra verbo ha voci ugualmente di seconda con- 
gli Antichi: ora sicuramente è più comu- jugazione; potrà dirsi ancora tu dia • 
nc l'uso di diano . Talvolta si trova ati* Dante', participio pochissimo usa- 

COIVI dha,dei, deano pci ^dia, dii, dinno,yC“ to : pur ve ne sono degli esempj. Bocc« 
di Bocc. g. 2.n» !• e u. 2. e Seneca episto- Decam» danti migliore interpretazione d* 
la tc« lì quindi Lionaad. Salvut. in (ine versi; e g.4< Q* danti a ciascun che muo- 
della orazione XI. scrive : tffo/po snrd che re: Nel B. Jacopon. si legge daente per 
io alla mia lingiui e alle vostre orecchie dante^ ma più non si tollera* 
riposo dea horamai : ma tali voci più non 
si ammettono* 

§. XXXV. 

DEL VERBO DIFENDERE 

Una delle desinenze regolari di questo scani c. 77. terzin. 14 * 
verbo sarebbe stala difendei difendè di- E messcr Gherardin vi pose assedio 
/Vm/ero/io i c se ne trova pur qualcli’ esem- Ed e* si dlfcnderon bene appresso, 
pio Cronichetta di Neri Strinati appres- Vi è dunque esempio di verso e prosai 
so la Storia di Scmifonte Firenz* 1755* E forse il Poeta in qualche raro ineon* 
pag, 116 . molte coseeijece rendere e di- irò, in qualche punto di elevazione, in 
ieiiàk , che sarebbero perdute, per sua bon- qualche slancio dcIP estro animatore che 
tà . RicoaDANO Maeespini Storia Eioren- disprezza le bassezze ed i fieni, polrcb- 
tinac. 6* Difenderono la città per modo be ritenUmc Fuso anche adesso • Del ic- 
che i Romani non poterono e/t/ra/*e.£d An- sto la desinenza usuale è la irregolare di- 
TONIO Pucci nel suo Centiloqnio compreso fesi, difese, difesero ; c ne lascio gliescm* 
nel tom* 5* delle delizie degli Eruditi To^ pj perchè comuni* 

§. XXXVI. 

DEL VERBO DIRE 


BEGOLAKE 

INDICATIVO 

Presente 
Dico’ 
dici’, di’ 
dice 

Diciamo’ 

dite® 

dicono 


ANTICO POETICO INCERTO , ERRO. 

NEO 


dichi*, dii 


diccmo’ dichiamo’,dimo 

dicete® 

dicano 
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KEGOLAJaE 

Imperfetto 

ANTICO 

POETICO 

INCEBTO, ERIIO- 
KEO 

Diceva, dicevo^ 


dicea ec. 


dicevi 



dicci 

diceva, dicea^ 


dicea 


Dicevamo 



dicemio 

dicevate 



dicevi , diciava- 
te' 

dice\ano , dicea- 



dicevono 

no 




Perfetto 




Dissi’ 

• • • • • 


dicci’ 

dicesti 

diccstù” 



disse 




dicè, dicette 

Dicemmo 



dissamo” , di- 
cessimo'* 

diceste 



dicesti 

dissero 

Perf" comp° 

tbssono'® , dis- 
seno'® 

• . . . . 

dissano 

Do , aveva , ed 
ebbi detto ec. 

• • • • • 

ditto'» 

ditto'» 

>.a 

Futuro 




Dirò ec. 

dicerò ec., di- 
raggio'3,dirab- 
bo'^ 

• • • • • 

dir oc'® 

IMPERATIVO 

Presente 




Di"* 




dica 



dichi 

Diciamo 



dichiamo 

dite 



dicete 

dicano 

OTTATIVO 
Presente 
Dicessi ec. 
Imperfetto 



diefaino 

(• 




Direi ec. 

dicerei'® 

dina'® 

direbbi 
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REGOLABE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


CONGIUNTIVO 

Presente 

Dica 

e tu di- 
rai^ 
dica 

Diciamo’* 

diciate'* 

dicano 

Perf.° comp." 
Ho , abbia , ed 
av63si detto ec. 

INFINITO 

Direi 


dicere 


diga'®, dìchi 


dichi 

dichiamo'* 

dichiate'* 

dichino 


PARTICIPIO 

Presente 

Diccnlc” 

Passato 

Detto 

GERUNDIO 

Dicendo 


i ditto 


diito” 


1 Dire sincope di Dicere, è J’unJea 
che ora sì usi ; quanlimque tlicere sì tro- 
vi In Bocc, Danle^eà altri antichi: Dà!tt. 
Convit, tVon si dee dtccrc vero filotofo 
alcuno cìte ec* E* da osservare che seb- 
bene dicere non si ammetta ; pure tutte 
le altre voci eccetto dì e dite , dirò, di^ 
rei e loro seguela, sono dedotte da ili- 
cere : coti tolto da questo H re- se ne ha 
dice I e mutando 1 * E dì ilice, in 1 , ov- 
vero in O ; risuluuo finalmente dico, di» 
ci, dice prima, seconda, e terza persona 
singolare* 

2 Sebbene provenga da dìcere (ve- 
di not. 1.) ; pure dico ha il C ospro per 
natura della desinenza: almeno non è pia- 
ciuto di Aggiungere uri I tra *1 C e IX) 
finale, come si è fatto in taccio da ta- 
cere , ed in altri • Quindi apotCrofulo si 


scrive con I’ H dirìi io, perche senza TR 
risulterebbe die* io , che nel suono equi- 
vale a dicio • Però non bene nella edi- 
zione famosa del Quaresimale di Paolo 
Segneai del 1679. in FireiiZé nella pre^ 
dica 5 l. §. 5 . sì legge ma che die' io ? 
Anzi, affermo io, se debbe assumersi un 
H per apostrofare, cioè per togliere una 
lettera, e supplii tie un* altra ; non vai me- 
glio ritenete 1*0 sena* aposlrofart la vo- 
ce ? A me cosi pe parrebbe : quindi be- 
ne nella edizione Cominiana di Peti. 
canz. 4t* ** scrive: 

Dico io che ancor mi stringe re. 

5 Dici e di : buoni ambedue ; ma 
la prima è da dieere ( ved. n. i* ) e la 
seconda risulta naturalmente da dire, le* 
vatone il RE come nelle terze conjuga- 
ziooi. Gli esempi di dici sono comunis- 
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timi, e $1 tralasciano: quelli del dì so- 
no : Bocc. g. 2. n* lo. Guarda ciò che tu 
di : e g« n. i. In fe di Dio tu di il 
wro. Dante Purgator* 3l. 2. Di , di se 
questo è vero cc, E con raflìsso, Infern, 2. 
Ma dimmi la eagion ec. 

La vofc suole, ma Io credo che non 
debba aposlrofarsl: perchè essa è voce in- 
tera, dedotta dal suo inGnito dire^ e non 
è siucopc di dici^ come si è dichiarato. 
Solamente è bene contrassegnarla con ac* 
ceuto, perchè si distingua dal segnacaso 
di ; e perchè 1* accento non è il seguo 
delle parole accorciate, ma tale è più tc- 
ramentc Tapostiofo . Qtiincil Dan. Purg, 
5. nel ic5* 

Io dirò il verOf e tu il ridi /ra’ %^ivi 
accentò ridi chequi valenrf/ci;c volea ciò 
farsi per distinguerlo ancora da ridi prove- 
niente dal verbo ridere . A levar poi I*e- 
quivoco colla parola di la quale esprime 
giorno, questa dovrebbe apostrofarsi; quan- 
tunque si noti per uso col solo accen- 
to. Diro dovrebbe apostrofarsi perchè dì 
C giorno > è lo scorcio dell* antica voce 
dìe o dia usata da* poeti, c da* vecchj 
piosatori • Si vede un esempio manifesto 
di quel che scrivo nel can, 12. 75. del- 
la Germalenwie ove Icggesl: 

Io vhfo ? Io spiro ancori e gli odiosi 
Pai miro ancor di questo infausto die? 
Di’, teslimon de' miei mix falli ascosi 
Che rimprovera a me le colpe miei 
Pertanto df è uno scorcio di die 0 
dia che ho letto più volle in vecchj scrit- 
tori. £ quindi dt' per giorno dovrebbe apo- 
strofarsi, c dì per dici accentarsi «E pu- 
re siegue tutto il contrario . Che diremo 
dunque di tale orlograGa ? E ben vero 
che negli Amuaestrasienti ANTicai come 
nel Gne della novella quarta nella secon- 
da Cena del Lasca, nella pistola iv. di 
Seneca, cd in alcun altro si trova dii per 
dìf quasi dii. sia la intera , e l’altra lo 
scorcio: ma dii per dici è fuori di ogni 
regola, nè dee riguardarsi; e meno rice- 
versi, coni equivoca ancora con dii voce 
naturale della seconda persona del pre- 
sente congiuntivo nel verbo dare, 

4 Dichi: si usi dici per rindicativo, 
perchè quell’/* si aggiunge contro lagio- 


2'jl 

ne; essendo il c di dieere di suono mol- 
le, e non aspro. 

5 Diciamo dicemo dichiamo. 1/ ul- 

lima non è s'oce abbastanza pregevole, 
vcd. n. precedente, en. l8. quantunque 
** tIruDiCE pag, 6, con paro* 

le vi dichiamo tjueslo, noi vi dichiamo 
ijuello ec. Dicemo era degli antichi: Faa 
Guitt. leu. 3. pag. t3. dicemo che i sen- 
za virtù . fc si legge più volte nel eonvi- 
to di Daìste. Ma ora tal desinenza è dls- 
naessa ( vedi temete n. 2. ), e solo ne re- 
stano gli avanzi nel parlar dei Romani. 
Diciamo è dun<|ue la sola buona voce di 
questa persona. Bocc. g. 6. n. 1. non si 
saprà purché noi medesimi noi diciamo . 
Aaios. c. 46'. I9. 

E torniamo a Melissa, e con che aita 

Salvò, diciamo, al hiion /lugger la vita, 

6 Dite-, voce della sincope dire mu- 
tatone r/i in T, come appunto mutando- 
lo •» sentire si ha sentile dall’ infinito . 
“ure è la buona voce : Bocc. g, 2. n. 8» 
quello di che dite vi siete accolla, non ne- 
gherò esser vero. Secsee. pred. 5i. DUe 
bensì che la vostra grazia non riesce ef- 
jicaee cc. Dieete àa dicere si ripudia, quan- 
tunque si legga nel B. JacoponE ode 

picetclmi che Dio vi dia baldanza, 
ed in Dakte par. g. 6‘i. 

Su sono specchi, voi direte troni. 

7 Dicevo per io diceva : PuLt. Mor- 
gan. c. 22. 43. 

Disse: io dicevo in linguaggio Turchesco, 
Malmantie. 4. cantare st. 57. 

Addio dicevo al mondo, addio ehi resta. 
Aaios. Negroman, att. 4. se. 2. ben te lo 
prcilircvo io cc. 

Dicea per diceva e diceano per diceva- 
no, sincopi buone in versi c prosa. Oajite 
Infei. I3. i33. 

o Jacopo direa di Sant' Andrea: 
e lo stesso Daste usa spesso dicco anche 
in persona prima: si noti che la prosa è 
pm riservata nell’ usarla ih tale persona. 

8 Diciavaie per dicevate non è giu- 
sto,^ perché si allontana oltre il bisogno 
dall iirfìnito : pure se ite scontrano degli 
esentpj in Bocc. g.7. n.g. e g. g.n.io. 

9 Dissi, disse, dissero ; e talvolta dis- 
sono, Da dieere dovrebbe uscirne rego- 

ìth 
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larmente dicei^ dici ec; pure tal desinen- 
za non fu ricevuta, e prevalse U prima 
dissi \juaTilunqoe Irregolare , la quale è 
tratta dal Ialino dixi^ dixit ec: e ne) na- 
scere della nostra lingua siccome st rite- 
ncaiio e contornavano giusta la nuova mo- 
da le molte parole giù note ; se ne fece 
dissi disseco» £ questa è la origine vera 
di tante IrregoIariU nel perfetti spneiaU 
Diente delle seconde coiijugazioni ; non ta- 
cendo che dich scrìtta senz* accento come 
sarcbbcsi scritta ne' prlnclpj quando gli 
accenti non si adoperavano, sarebbe sta- 
ta iudistiiila da dice terza persona singo- 
lare, Indicativa presente; c che a limo- 
vere tali equivoci più vnìeniicri ora s'i- 
mitarono le cadenze latine, ora si dupli- 
cò la consonante premessa alla vocale In 
fine : riscontri I quali si han tutti due nel- 
le voci dtssi^ disseco» \cdi cadere nota 5 . 
Gli cscinpj delle prime tre voci sono co- 
munissimi : dr'ssono si legge ìic* dioral. di 
S, Gacc. ). 7. pag* 171* dissono molte co^ 
se contro a Ini poco saviamente; in Bocc. 
g.2. lì, lo. e di pari consentimento inite le 
donne dissono che Dioneo dieta vero : ed 
in altri Scrittori . Anzi dissoiw si potreb- 
be talvolta , benché di raro, usare an- 
eh’ oggi. 

10 Quanto al perfetto resta da os- 
servare che talvolta si ebbe diesiti per 
dicesti tu, Bocc. g. 7. n. 5 * Non diccstu 
roti ? Parimente si trova disseno per dis-» 
sero , tra gli antichi ; e ciò per termi- 
nare tutte le terze persone plurali in no , 
come tlicono , dicevano^ diranno ec. Ma 
disseno è disusato adatto • 

1 1 Disfamo come lUcessinio per dr- 
centmo sono spropositi, e ciò basti. 

12 Ditto per detto è della rima ap- 
pena, e si trova in Tasso, in Amo^ro , 
cd altri. £sso discende da dire^ e dal la- 
tino dictus più assai che la voce detto : 
ma Puso ha ricevuta la seconda e ripro- 
vata la prima. Nondimeno Ua’ Contadi- 
ni che chiamiamo sregolati odcsi ancora 
ditto per detto » 

l 5 Diraggioy diralbo per diro^ tU^ 
rae per dirà non devono essere più no- 
minate quantunque si leggano presso gli 
Umidii; cosi nel Vesorelio £ Ssa BacMfci- 


To cdii, dìNap. 1787. pag. 236.0 s^riuo: 
nel modo eli* io diraggio ec. 

Dicero sarebbe il futuro proprio di dl^ 
cere; c così intero si legge molte volle 
colle desinenze delle varie persone nel- 
le prediche del B. Giono %5o : ma ora non 
si ammette. Cosi non piu si gradirebbe 
dicerei ec. per dirci cc, 

14 Nel! * imperativo per vezzo talo- 
ra si fa dillumi^ tUlloet^ per dimmelo, e 
diccelo in verso specialmente . GII antichi 
Io aveano anche in prosa. Dawt. f il» nor. 
pag. 17. Dilloci, peruccAA il fine di eota* 
te amore coinUcne esser novissimo» Bocc* 
g. 5. n. 9. Se in sai cosa che io possa 
senza mia ver gogna fare dillami. £ nel- 
lo ;>tessn leggesi più volte dillo per lo Ui^ 
come nella g. l. u. 1. Su dì ved. n. 3 . 

1 5 Diria per direi c principalmente 
per direbbe, dìriano,pCT direbbero sono vo- 
ci senza dubbio del verso • Ditta per direi 
si legge nulle Rime del Fme^zt'OLA p. 23 « 

. . . A'è dissi o dico 
Cosa di voi non degna e no') diria 
Per oro, per cilladt, o per castella. 
Interza [rersoua lausaronoDaM.Pnr.l 2.121* 
Cantar on si die noi dina sermone. 
Para. 6'a/i2«3o. 

Diria, tfuesti arde, e di suo stato è incerto 
Bocc. Amoros» Fision. c, 22. coti dirla 
Chi vedesse, eh' eW at/esse detto* 
Bcrm Orlon» 1 . 2. c. ai. 27. 

Diria che non è cor cotanto ardito, 
ViacB. Sonet, par. 1. pag. 184* 

Diria forse, e con gli occhi umidi e molli, 
Aaios. Salir» 4. 

Altri a dù lo dicessi un occhio bieco 
Mivolgerelle add\jsso,e un musostretlOf 
Guata poco eervel poi dirla seco» 
Au^ssAMino Gviot nella sua maravìglìosa 
canzona in moiio della Regina di Svezia, 
Forse disian che inaspettata guerra cc. 
Anzi tali voci si trovano anche in prosa; 
leggendosi diria in Fa. OuitTofiE lcu,21. 
Ed il CASTiGLiotti nel Perfetto Cortigia» 
no 1 . 1 . ediz. 1528. scrisse* pag. 11 » dirla 
la verità, e così il giuoco saria J'reddoi e 
altrove: dlriano che ciò procede ec.ll BJa- 
cop. 1 . 4 » c. 28. x8. usa ancor diceria» Nel- 
le prose di Daptte c Boccacci si legge 
pag. 253 . molti d t poco sentimento le <U- 
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rien fax'oU ec. E Quirico Rosh ( quando 
voglia acrcitarscne Tautorità che pure gli 
fi dorrebbe ) nella prcH, iv« alla par. 11. 
acrivc *. ro/io, diria 7 'erlitlUnno, nUrettttnli 
manllci che le scintilie risvegliano della 
icaldata e fumante concupiscenza • Per- 
taolo que&ie voci sono ancora di nobili 
Prosatori non clic de’ Poeti, nè so perchè 
PAflienta tenga diria per voce della ple- 
be. Forse un poco più di lettura lo are- 
rebbe coiiviuto in contrario. 

16 Diga per dica non sì ammette ; 
non essendoti ragione di variale il c in g» 

17 Tu dica è tu dichi. L'ultima è cre- 
duta migliore; ma si hanno csempj di 
ambedue, di questa più tra gli antichi, 
deir altra più tra’ moderni. Petiu Cana.lq. 
II. ultim. 

Canzone io /’ammomreo. 

Che tua ragioa cortesemente dica. 
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Àaios. 55 * 6o. 

Foglio che appunto tu gli dica questo» 
Boc. g. q. n. IO. Guardali che per cosa 
che tu oda o veggia^ tu non dica parola, 
Darr. Fit, nova : noi ti preghiamo che tu 
ne diehi à questa tua beatitudine, Fit, 
B. CoLOMp. Io voglio che tu mi dichi la 
tentazione che tu haù 

1 8 Diciate e non dichiatet vedi not. 5 « 
60CC. g. q. n. 2 . io vi perdono sì reramen- 
te che rei non diciate ciocché Vagnolo poi 
vi disse, 

19 7 ^/cenfe t Car.scE:«E. yigncol. 1 . 4 * 
c« 12. la qual cosa gli esperti potatori del 
nostro tempo alte disordinate^ e abbattu- 
te vigne non osservano , dicenti , meglio 
essere gli stipiti delta vile rinovaisi spesso^ 
AuiMAtr. Eglog, 1. 

Così dicente dal terrestre velo 
Sì sciolse Valma^ e nuda al Ciel saliq» 


xxxvn. 


DEL VERBO DISTINGUERE 


Somiglia a questo il verbo estinguere , e l'uno l’altro 
rischiara . Daremo il prospetto de’ presenti dell’ indicativo, 
e del congiuntivo, come dei perfetti. Del resto se nè usano 
tutte le voci delle quali ne allego qui alcuna. Cuubr. par. 
3 . poes. pag. 88. 

In quella età non distinguean confini cc. 

Arios. io. 70. 

Acciorcliè tc ne informi pienamente 
Io li distinguerò tutta la gente. 

VV. SS. PP. t. I. pag. 67. Comprenderemo brevemente la sua 
astinenzia, distinguendola per certi tempi. 


REGOLARE 

ANTICO 

POEflCO 

INCERTO, ERRO 

INDICATIVO 

Presente 

Distinguo 


• • • ■ • 

NEO 

distingui 1 

• • • • • 

• • « • • 


distingue' 

. .... 


. . '• • i 


hh 2 
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Coniugazione 


WEGOLAKE 

Dislinguiamo' 

distinguele* 

distìnguono 

Perfetto 

Distinsi" 

distinguesti 

distinse 

Distinguemmo 

distingueste 

distinsero 

Per/." comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi distinto'* 
ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Distìngua'' 

distingua^ 

distingua 

Distinguiamo 

distinguiate 

distinguano 


ANTICO 

dislinguemo 

POETICO 

INCERTO , ERRO 
NEO 

• » • • • 



■ ♦ • • • 

distinguano 

dislinguclli^ 



distinguci 

distinguette^ 

* • • • • 


dislingiiè 

distinsono , di- 
stinguettero 

• • » • ■ 

• • • • « 

distinguerono 


distingui 

• • • • * 

• • • • * 

• . • • • 

distìngui 

1 

• • • • • 

distinguino 


1 DUtlngiie ec. Caes. I. 2. c. 5. quan^ 
to alla natura della pianla sufficientcmen^ 
te si determina e distingue. Chiabd. partt 
pr. canz> mor* 28. 

Inclita musa ne distingue i modi, 
Segru* Crisi, Istr, raglonam. c6« 3 . con* 
vien die distinguiamo due specie le quali 
si ritrovano di avarizia, BoRCHifr. Bipos, 
pag. 38 . Diduarateci prima che cosa sia 
la scultura e la pittura , e distingueteci 
le parti loro, 

2 Distinsi distinse cc. Irregolare ma 
pregiata desinenza, e tratta manifeslamen* 
te dalla latina distìnxi^ distinxit ec. Ssn. 
Epis, 91. Quello Idtlio. che ci creò non ci 
distinse jter colali cose, Boacaiiv. Bipos, 
pag. 2. con infinita providenza distinse e 


ordinò il suo nobile magistero, Cazsc. 1 . 2« 
c. \ 5 , Quando gli antichi uomini ilEgitto 
primieramente distinsono il campo con mi- 
sure di Geometria dissono cc. e cap. 1^» 
I quali primieramente distìosono i campi, 
K nel simile, Giamìub. Stor, Eur, p. 8* 
egli con la guerra di cotanti anni estinse 
la nazione altiera, Aaios. c. 9. 7 ^* 

^d ogni colpo e taglio^ e punta estinse 
Qtiand* uomo a piedi, e quand* uomo a 
cavallo, 

3 Disinguettif distingnette ec, desi- 
nenza regolare : se ne ha resemplo nel- 
la Co/Ì<i9.dcU* Ab.Isac. pag. 28. OT*è scrit- 
to: ancora distinguette ii /oro termini e la 
magioni /oro* Al presente non si userebbe» 

4 Distinto* BoaGUi5* Bipos, pag* io« 
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di gran meraviglia a vedere è uno scritto’- 
}o in cintfue gradi distinto, e altrove mol- 
te volte. Vedi pag. 56. Gumbvl. lib. 6. 
pag. i‘i5. la virtù e fortezza loro non eb^ 
he luogo di dimostrarsi f anzi rimate esùn- 
ta> e sommersa» 

5 Distingua^ distinguano: G. Giud. 
pag. 2^‘i. avi^egna Dio che il corso del 
Sole si distingua nell^ anno per due solsti^ 
tj, Tis« Cerus» l6.6c. 

Afa gli serba nel cor, finché distingua 
Afeglio a te il ver più saggia e santa lingua* 
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Salviat. Oraz. in mor» del f^arch» Tutti 
solamente con contrassegno esteriore infra 
loro si distinguano* Segker. Crisi» ìstr. 
pait.l. raglonam. 22. 5. 1 . Chiunque in suo 
cuore ha fuoco di sdegno, eonceputo enn- 
tra il suo prossimo , Tesiingua pine. Te- 
«lingua » 

La seconda singolare debbe essere tu 
distingua, e non tu distingui j percttè l*ub 
lima è dell* indicativo : al più (}ucsu po* 
Uà comportarsi per la lìjuu* 


§. xxxvm. 

DEL VEllBO DIVIDERE 


Questo verbo anomalo nel preterito siegite le desinenze 
di ridere e di uccidere da noi dichiarate a suo luogo . Cosi 
Sea'Ec. |)ist. (>3. Io divisi il dì di jeri colla infcrmilà che mi ten- 
ne infino a mezzo dì . Uoc. g. 3. n. 3. Nacque in Inghilterra una 
guerra per la quale tutta l’ isola si divise ; e g. g. n. i. in ilue 
si divisero , e una parte se ne mise a guardia dell’ uscio . Per- 
tanto non resta se non di avvertire che sebbene il suo par- 
ticipio passato sia diviso y pure in Fr. Jacop. lib. 2 , zi. 5o. si 
trova dividiito . 

Di star insieme e non mai dividuto . 

Ma ciò notiamo affinché dividuto si lasci affatto : perchè seb- 
bene non sarebbe fuor di regola, e provenisse da dividere co- 
me creduto da credere y pure non è stato autenticato dalTuso. 
Vogliamo però che si avverta che dividuto accenna che in 
antico si disse talvolta anche «lividei divide dividcrono y e che 
però questo verbo almeno originalmente può riguardarsi come 
regolare, quantunque ami apparire anzi ricco di altra caden- 
za irregolare e latina. 
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§. XXXIX. 

DEL VERBO DOLERE 


Era difficile che un verbo assunto ad esprimere le affli- 
zioni e le angustie, non risentisse ancor esso, direi, le irre- 
golarità di chi si addolora. Quindi sortosi queste insinuate ne’ 
presenti, ne’ perfetti, ne’ participj, nel gerundio, in somma in 
tutti i tempi che lo costituiscono. 


KEGOLAIvE 


ANTICO 


rOETlCO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 
Presente 
Dolgo', doglio' 
duoli’ 
duole’ 

Doliamo* , do- 
gliamo* 
dolete 

dolgono* , do- 
glioiio* 
Imperfetto 
Doleva® , dole- 
vo* cc. 
dolevano 


dolo’ 


doggo 

dogli’, duoi’ 


dolcmo 


dolgliiamOjdog- 

ghiamo 

. . . . . dolgano, doggo- 

no, dolono 


dolca* ec. 
dolieno 


Perfetto 

Dolsi? 

dolesti 

dolse 

Dolemmo 

doleste 

dolsero? 

Perf.” comp.° 
Sono , ed era 
doluto'’ ec. ' 


. dolci?, dolli ^ 


. I dolì;,dolvc?,dol- 
Ib? 


dolsono? 


dolsamo , doles- 
simo 
dolesti 
dolerono 


dolto 


j dolsuto, dolio'* 
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DEL Verbo Dolerle 


a4? 


kegolare 

FiUiiro 
Dorrò ec.* 

IMPERATIVO 

Presente 

Duoli 

dolga, doglia 
Deiiaino, doglia- 
mo 
dolete 

dolgano, doglia- 
no* 

Futuro 
Dorrai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Dolessi cc. 


A>TIC0 
dolerò* ec. 


POETICO 


■INCERTO , ERRO- 
NEO 

dorroe 

dogga 

dolgliino 


dolesse 


Imperfetto 
Dorrei cc. * 
COSGIUNTIVO 
Presente 
Dolga’, doglia 
dolglii'®, e tu 
dolga*®, doglia 
dolga’, doglia’ 
Doliamo, doglia- 
mo 

doliate , doglia- 
te‘° 

dolgano’ , do- 
gliano’ 


dolerci*, dorria 


dorria* 



dorebbi 


dolglii, dogga 
dogga 

dolgbi 

dolgliiamo 

dolghiate , dog- 
gliiate 

dolgliino , dog- 
gbiiio, dolano 


Per/.'' comp.’‘ 
Sono, sia, e lòssi 
doluto ec. 
IJiFIMTO 

Dolere 


\ 


Digiti 
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Coniugazione 


REGOLALE 

TAnTIClPIO 

Presente 
Dolente' ' 
Passato 
Doluto" 

GERUNDIO 

Dolendo ' ^ 


Affrico 

dogliente" 

dolio 

dogliendo'^ 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 


NEO 


I dolsuto 


1 DoìgOy cto^lio : la prima è la più e Son* 255 - 

Tiaturale del verbo dolere', la seconda è E di nostro lardar forse le dole- 
più ricercala e poetica, ma si legge an- Nondimeno si scontra anche duole in vec- 
clie in prosa: la prima è la più comune, cbj Poeti, e la prosa, almen di presen- 
anti la usuale nel Vecamerone, e no al- le, usa questa, anziché Taltra* Pirn* 
lego un esempio : g. 8- n. 7 » dolgoybr- Son» 174. 

te die la infermità del mio freddo si con- Forse o die spero il mio tardarle duole# 
venne curare \ la seconda è più ristietta Berj«i OrL 2. 28, 

ncir uso. Eccone qualch’ esempio « Pera. Lanette ogni membro quando il capo duole. 
Canz» ll«l» *^'^1 vocabolo si scorcia ancora» 1 )ak» lìfm 

Amor tu senli^ ondi^io teco mi doglio. 26. 62. 

Amuacstr» Antic. pag.195. tTavere soUazr^ Deidamìa ancor si duol di AchiUe* 
zato non mi doglio io, ma del non mai E si unisce con l’affìsso. Bocc. g. 7. n- 2- 
Lisciare il sollazzo* Duolti cosi che io ti ri/ico ? 

2 Duoliy doglia duoit La prima è co- 4 Eolemo^ doìiatnoi dogliamo^ dot- 

nume ed ottima. 7 /j/cr. 35 . 4c. ghiamo* La prima è fatta antica; quan- 

Uen sé* crudel se tu già non ti duoli, tunque non amico è fallo il dolore, il qua- 
PjvssAT- Specch, pag* 61* tu ti duoli e le meglio si esprimerebbe per essa, che 
piangi il dipartimento delV anima dal per le altre, larghe troppo nella pronun- 
corpo, dell* A, che le framezza . Eccone un 

DogU h scguela di doglio; ma non si esempio: f 'it, S, fortemente do- 

ammette, almeno in questo tempo, c(v lomo dì te, perocché ti veggiamo igntula 
me neppur si direbbe doglie per duole : lacerare. Il Poeta potrebbe valersene an- 

vedi n- seguente eora , ma parchissitnamente, direi quasi 

Ihioi proviene come vuoi da vuoU, e per la sola rima. JJoìghìamo si esclude 
come suoi da suoli; ma si ripudia pie- come troppo lontana dall' iufìiiilo. 
nissimamente, appunto come suoi per suo- Della voce doliamo si tace profonda* 
h, eziandio perchè duoi iu taholta usalo mente dui Grammatici. Dico dunque che 
poeticamente per esprimere la voce due, questa è tutta propria e naturale del ver- 

3 Duole c dolci tolto il He dall* in- bo dolere come caliamo di valere la qua* 
finito dolere si avrebbe dvle. Pertanto sa- le si ileo per ottima ; ma i Grammatici i 
rebbe questa la voce naturalissima più quali sorpiendono le anomalie delle vn- 
rhc duole; e quindi grande ne è l’uso ci, non sempre vedono quelle de* lagio- 
tra' Poeti, massimamente antichi» Iu Giu- namenii loro. 

STO nt’CoKTi è la comune: allego qualch ’c- Dogliamo si pregia. Sejczc, epist, 

sempio di PctB. Egli Canz,21, v. 26. dice: Ragguarda a* tempi presenti della lussuria 

Ma quando il di si dole cc. c delia viltà de' quali noi ci dogliamo. 
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MaCChuvìX. Tom.2. iV/o7.cdiz, 1769.11.27, 

Doi^llnniofi pertanto cìie ci assaltino, 

6 Dolgono € (io^liono,\ 3Ìe quam'lio 
detto nella nota prima. ShCXER. Crist, Istr, 
par, 1 . ragloDam. l5. S. 6. e poi piangono 
e poi si clolgo«io de' figliuoli mal costuma-- 
ti. State. Bene/, /'nre//, cap. 1, quanti si 
dogliono tVesser nati ! 

6 Dolevo: /V/.Bta. Oxuai pag.2 f2. 
Io che non dormivo da per me stesso mi 
condolevo. Vedi credei’o, scnlh^o cc. 

Dolea^ duleano. Sincopi buone come in 
tiinili verbi omeralmente, c qui più un* 
Cora per certa debilità che sembra riso- 
narvi. 

7 Dolsi ^ dolse ^ dolsero e taKoIta 
dolsono^ voci Irregolari, ma comuni, anzi 
uniche in questo tempo. Dair. Inf, 26. Iq. 

Aliar mi dolsi, eri ora mi ridolgo. 

G. G1UD.pag.269. (piando il corpo di Troi^ 
lo fu condotto neUa ciltade al palagio del 
Re Priamo^ molto si dolse Priamo^ dol- 
tesi £’cui»r», doUesi senza misura Polisena^ 
dolsesi Elena^ e dolsesi Paris^ e con moi- 
re angosciose iame/ifoziom' passarono li 
dolorosi giorni; dolsersi tutti li Trojani. 
Boc, g. 2, n. 7. e della sua prima sciagli- 
ra e di questa seconda si dolse molto, Gio. 
Vit, 9, 77, ] Guelfi cc. segretamente si 
dolsero per lettere e ambasciate al Re Ru- 
berto : c Io Stesso 7. 62, si dolsono assai 
con lui insieme^ c confortaronlo. 

Dolci dote dolerono , Sarebbero le 
voci regolari, e le sostiene per qualche 
modo il participio duluio che le suppo- 
ne . Tuttavia non sono ricevute, Darts 
usò dolve per dolse in rima. 2. 5i. 

A*ei primo punto che di te mi dolve: 
ora non s* imiterebbe; come neppure gli 
altri ne* quali trovasi talora dulfi per dol- 
si ; Icggonsi tali bizzarie In Boc. g. 3. 
n. 3. in Gio. V. il. 2. nel Pulc. Mor- 
gan, 11. 14* scambio della S iu 

1' era facilissimo per l'antica loro forma 
assai prossima: ma è bene che i sbagli 
de' copisti non diano regola di lingua, e 
che ritengansi le voci dolsi , dolse ec, 

8 bolero ec. dorrò ec. Delle intere 
si ha pur qualche esempio. Cosi in un 
sonetto di Fr.Ouitt. riportalo nella pre- 
fazione alle Rime di Guido Cavalcarti 
impresse in Firenze nel i8i3. ti legge: 


2', 9 

Ben forse alcun verrà dopo qnalclianno 
Il qual leggendo i miei sospiri m rima 
Si dolci à della mia dura sorte, 
ÀLDraTAR. dilla Consolaz, 12. A'è alcuno 
si diletta ec. in riposo^ se prima non si 
doleià per fatica: c Baldassar Castiglio.^i 
scrive : letter, di negoz, pag. l3o. Per- 
chè ci dolercmo noi de' Gottif / nndali^ 
e (V altri perfidi nemici se questi ec,Mz 
le sincopi sono le comuni. Stolta. pre</, 
unricc. §. 7. Mi donò delle vostre offese 
ma sol quando ec. Senec. i^enry*. p'arch, 
1. 1. c. IO, Gli antichi nostri si dolsero, 
noi ci dolcroo, i posteri nostri si dorran- 
no che il mondo è guasto, Arios. 17. 5 i, 

Più mi dorrà la tua^cUe la mia morte» 

Dicasi alliettanto su lo voci dote- 
rei cc. dorrei ec. dolerla doleriano dor~ 
ria dorrinno, Boc. g*3. n. 5. credo che n- 
mordendovene alcuna rotta la coscienza^ve 
ne dorrebbe d' averlo fatto, Aaios. 43. 

O quanto quanto si dorrla più molto ec. 
Caiticlior. Letter, di negoz, pag. 4* do- 
leriarni lene che si fossero perdute, 

9 Dolga e dolgano , doglia , e do- 
gliano , Le prime sono le più naturali e 
comuni, pur si usano anche le seconde, 
PcTR. cane. 4^'. 

Di me vi doglia e vincavi pietate» 
Amos. 32. q6. 

E lo scfl/cosi doglia, e doglia ii cucco, 
Eranc, Bardar. 73. 6. 

O se ti dogllan di fatica Possa, 

Ed in pros. Aldertar. c. 22. Non gli cre- 
dere acciocché e' non ti doglia. 

10 Tu ti dolga ^ c dulghiy e tu tl 
doglia: buone tutte: ina le due prime so- 
no più della prosa ; gli atiticlii preferiva- 
no anzi la seconda : W. de' SS. PP. t.2. 
pag. 25. MaravigUomi che tu uomo di tan- 
ta prudenza ti dolghi di non avere quel 
lume. Aaios. 4^* dis^e ancoia : 

Ma vuoi* levarti dalla scena i panni 

Che Unno mal vegghi e tene dogli meco 
doliate dogUate dolghiate» Si scansi l'ul- 
tima ; e sappiasi die la prima è natu- 
rale come valiate da valere; intanto che 
dogliale si legge in autori pregiatissimi. 
Secrer. Ciist* /str.par. i.iag. 9. undec. 
notate quanto voi vi dogliatc fuor di ra- 
gione. 

11 Dolente j c dogliente: la prima 

/ i 



a/ìio C o M j u G 

e la naturale. Dant. Inf, 5 . 

Per me si va nella città dolente. 

Bocc. g. 4- 1* dolente (emina o 

ripresa tiel suo fallo : c sì trova ancora 
duftUente» Crksce?tz. V erta in molta (juan^ 
tìtà cotta in vino e olio ^ e pongasi io» 
pra il luogo dogliente ; ma l’uso dtll’ul- 
lìma ora è rarissimo, e forse abolito. 

12 Doluto e dolio', la pilma silicn 
per ottima : pur si legge anche 1’ alita : 

#V. Br.Nvttir. Celluc. pag, 164 . dllora io 
volsi tutto il cuore a Dio^ e det'Otìssima'm. 
niente lo pregava che li piacesse d* ajttm 
tarmi nel suo regno\ e che seblfcne io ni* 
ero dolio cc. Tac. JVav. si, lib. 5 . usa' 
tal voce ; come nello Scisma pag. 17. 
ediz. di Cornino a norma della Fioren- 
tina del i658« e doltosi che la tua gio- 
vanezza sia stata ingannata da* savj , 11 


A 7 I O N R 

PoMziANo r ha nel lìb. 2 . delle sue stan- 
ze ee. ■•,1 

K (pianto pollo s* è già meco dolio. 
BuacmEL. 1 . l3l« 

Che siati tutti condoìti a una mena, 
Nondimeno ora tal desincnia non si use- 
rebbe, quantunque ella sembri discende- 
te naliiralmenlc da dolsi dolse cc. come 
seioUo^ e tolto da scioLsej e tolse ve, lad- 
dove doluto è più congiunto con dolci 
dolèf come creduto con credere ec» 

l5 Dolendo e dugliendo : si trovano 
runa e Taltra assai volte: Bocc. g. 4* 
n. ic. doglicndogìi il lato in sul quale 
era\ e altrove. E g. 5. n. 4* DUa non la~ 
scio dormire la madre^ pur del gran caU 
do dolendosi . Ora per altro dogUendo più 
non st direbbe; giudicandosi Tallra tan- 
to più semplice c naturale • 


§. XL. 

DKL VERTìO DOVERE, E DEVERE 

Piti) dirsi che in questo verbo siati tante %>arietà quante- 
ve' doveri degli iioniini ; o piuttosto che tanti sian gli scam- 
hj di voce con voce ; quante le trasmutazioni dell' uomo che 
sente il sito dewere inverso degli altri, nè vuol mantenerlo . 
Raccogliamo dunque in un prospetto, e dichiariamo tali ir- 
regolarità , premettendo, che la Crusca registra ugaalmentc 
Deverc e Dovere , ma il verbo cui ci facciamo ad esporre è 
propriamente un misto di voci derivale parte dall’ uno e par- 
te dall’ altro . 


REGOLARE 

ANTICO 

PCETICO 

IN’ CERTO, ERRO- 




NEO 

INDICATIVO 


1 


Presente 


1 

1 deggio’ 

! deio 

Debbo'*, devo’, 
deggio^ 

dco’ 

1 . . 

dep, devi’ 

ck’J 

1 • • • • 

! debbi'* 

dee^ , debbe* , 

de’^ 


debba 

deve’ 


1, 1 
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DEL Verbo Dovere, e De vere 


af>i 


REGOLARE 


Dobbiamo* 

debbiamo* 


dovete 

debbono”, devo- 
no, '"deggiono”, 
cleono'' 
Imperfetto 
Dovcva,dovea' ' 
dovevo'® 
dovevi 

doveva, dovea ' ' 
Dovevamo 
dovevate 


dovevano , do- 
veano” 
Perfetto 
Dovei ' “* , dovet- 

tics 

dovesti 

dovè, dovette'^ 
Dovemmo 


ANTICO 

deggiamo*, do- 
vemo® , deve- 
mo®,deviamo^, 
doviamo^ 


debbeno 


deveva, devea 
devevamo 


dovicno ' ' 
\ 

devei*'* 

devè'^ 


doveste 

doverono, dovet- 
tero 

Perf.’’ comp.' 
Ilo , aveva , ed 
ebbi dovuto ec. 

Futuro 

Dovrò ec. do- 
verò'^ ec. 


dovettono'® 


POETICO 

devemo, deggia- 
mo* 


denno”, deggio- 


no' 


dov 

dov 


ei‘ 

■ea 


doveano 


deverò 


devrò'^ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


debuono , deva- 
no, debbano 


devevi 


dovavate'®,dob- 
biavate'^, do- 
vevi 

dovevono 


devette 

dovettamo , do- 
vessimo 
dovesti 


Il a 



f 
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C0NJUCA2I0ME 


s5a 


BEGOLARE 

IMPERATIVO ' * 

OTTATIVO 

Presente 
Dovessi cc. 

Imperfetto 
Dovrei'’ ec. do- 
verei'’ ec. 

Dovrebbero ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Deliba’^, deva’' I debbia’^ dcggia’® 

debbiò", tu deb- deggia, e dcggi 

ba°*,tu dcva’° - 

debba’ deva’' debbia’ ■* deggia’* 

Dobbiamo’^ debbiamo’^ deggiamo 

dobbiate debbiale’^ deggiate’^ 

debbano’^ , de- debbiano’"* deggiano’® 

vano’ ' 

Per/.” comp.* 

Ho , abbia , ed . , , , 

avessi dovuto 
ec. • • 

INFINITO 

Dovere devere' 

PARTICIPIO 

Presente 

Dovente .... 

Passata 

Dovuto .... 

OERURDIO 

Dovendo’ * 1 dobbicndo’ ® 




INXERTO, ERRO- 
NEO 

dovesse 

dovrebbi 

dea” 

dea’’ 

# • * • • 

* • • • • 

deano” 
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DEL Velbo Do 
2 Devo devi de\*e sono voci origina- 
Il dedotte dall* infinito devere^ e quindi 
buone, che che ne dicano i GranunatlcI, 
Deve soprattutto sì legge con ficquenu 
in G, Giudice, nel Casticlioivi, nel Mao 
cniAVELLi , nel Varchi, nel Celli»! , nel 
Segneri ed in altri • Devo e devi sono 
meno usate, ma pur buone • Letier. S. 
Cater. di SiEif, pag, 24- A'o/i resterò mai 
^ fare quel che devo. Srchir. pr.l, §, l, 
solo tn pensare a queUo che dir vi devo. 
£ pr. 14. 5, le. di me devo dUre ec, G. 
Giud. pag. 104. o nobilissima Troja che 
devi trahboecare con dure rovine • Tas, 
Gerus, 8. 45. devi gioir de' lor trionfi ec. 

5 DeOy dei, dee* Queste voci nasco- 
no dalle anzidette devo devi deve , to- 
gliendone V V, come beo bei bee da be- 
vo bevi beve, e si hanno esempj di tut- 
te. Alamait. eleg* lib. 3. 

Che donar dunque dco ? le gemine e 
l' oro cc. 

e fu pure usato da Franc. Barramiit ne* 
Documenti di amore . Ma ora deo non 
piacerebbe nemmeno in versi, quantun- 
que usatovi rarlssimaniente . 

Dei'. Bocc.g, 2. n.8. Tu dovevi essere 
certo e dei; e altrove spesso P^it» B. Co- 
LoMBiff. l'ora che ta dei morire, 

xas. Gertis, 2. 21 . 

Che tu ricerchi ; e we punir tu del» 
Dee iDAtt, Inf 27. 114. 

P enir se ne dee già tra' miei meschini, 
e 36. 

Ben dee da Itti procedere ogni lutto» 
Bo^. g, 2, 1,^ medesimo peccato 

tn rliverse qualità di persone non dee una 
pena medesima rieevere. Si noti che des 
e dee sono Io voci ordinarie di Albekta" 
e che dee leggosi assai fi^qucnle in 
Boccacci, nel Casa, nel Secreri , ed in 
altri . 

Dei e dee si apostrofano scrivendo de’ 
per J*ana o per l'altra. Cerumenic per 
seconda persona si Irgge nella pista- 
lo. di Seiteca ove b scritto: 7'u de* 
Vivere cogli uomini, come diuanti a Dio, 

* parare con Dio , come se gli uomini 
I* ttdissero. E* però meglio non aposiro- 
, che in terza persona per togliere 
®g*u equivoco. Quindi troviamo Tas, Ce- 
15. tu 


VEBE E Devere a53 

Egli o quel che insita vece esser sovrano 

DelC esercito suo de’ capitano. 

Passa v< Speec, della ver» Penitem, pag.Si. 
Non si dee adunque per lo piacere , o per 
lo spiaeere delle genti laseiare il bene che 
altri de' fare • £ si legge in AibBEniAHO , 
negli AifiiAESTnAMEKTi DEGLI Akticui, pag. 
169. cd in altri : c negli Ascmaestramerti 
DB cu AlfTicai occorre anche desi per dee- 
si, o si dee. 

4 Debbo, debbi, debbe, £’ manifesto 
che seno traslazioni dal latino de5eo, tle- 
hes, debet , seppure non risultano aneli 'es- 
se dalle voci devo, devi, deve cambiato 
W in doppio B ; come da eognovit c ere- 
vit si trasse conobbe e crebbe • Ad ogni 
modo queste sarebbero le voci meno dì- 
reiumeiite proprie del verbo misto di de- 
vere e dovere, die noi spieghiamo. £ quan- 
to alla voce debbi in parte si è verifica- 
to : perchè forse non piò sì userebbe nell' 
indicativo , quantunque Bommattli ed il 
Gifiomo ve la segnin per buona • Essa 
ora si tien buona p«l congiuntive • Ve- 
di nota 26. Ma debbo e debbe si pregia- 
no come bonissinc. Bocc. introduz* me- 
ravigUosa cosa è a udire quel che io deb- 
bo dire : Vii, B. Colomi. pag. 363. Pa- 
dre a voi non debbo celare alcuna cosa» 
Bocc. g. 8. IX 1. la donna debbe essere 
onestissima* Gas. lett» 28. perchè mi veg- 
go torre quattro mila scudi che esso mi 
debbe, ed in versi Amos. Ori* i3. 

Quel che io vi^ debbo posso di parole 

Pagare in parte e doperà d'inchiostro, 

5 Deggio : questa voce è tratta da de- 
vo 0 debbo cambiando l'f/ 0 P in doppio 
G • Essa è buona pel verso ^ e per le pro- 
se squisite; Arios. 33.it5» 

Che tu lo possa far ben creder deggio. 
Dan. comnV. pag. Ii3» scusomi di mia col- 
pa della quale non deggio essere colpato^ 
e più sotto ; i'egli è buono , io deggio in 
ciò essere lodato , in quanto è così ; e sce- 
gli è difettivo deggio essere biasimato* 

6 Dovemo e devemo . Desinenze pri- 
mitive si usavano in versi e piose : Pas- 
SAV, Speccli* della vera penilenz* pag. l8» 
se noi non vogliamo temere la Divina giu- 
stizia , almeno ci dovemo vergognare del- 
la sua Z»on/tl : e pag. .78. del quale prin- 
cipalmente dovemo parlare ; anzi questa 
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9.54 CoNJtrCAZIONE 

voce è cornane nelle prediche del B. Giga- debbono stndi'ire ili avere la scienza del- 
da:«o : ne* Benefizi di Seneca tradoUi pel la Divina Scrittura, 

VAncniè frequcnlissinia la voce devemo • Deggiono h più del reno: ma trovasi 
In Boma daremo si ode ancora : ma pari anche in prosa : Fassav. Speco, pag. '226* 
deiinente appena ora sono del subùrio e trizi e i peccati c ah tc, eolia saetta 
Poeta in buone circostanze. della predicazione si deggiono ferire i an- 

7 e rici ia/wo provengono na- zi questa voce è frequente nell’arte /ie/- 
(uralmcutc da dovere c devercy e si trova** la guerra del Maccbiatelu : cosi pag.38. 
no fra gli antichi: ma tra' moderni non questi vostri uomini saxq non àe^%ìouo niim 
più si scrivono ; anzi deviamo forma equi- stirare la inuùlilà ec, E si legge più voi* 
loco; potendo ras&cmbraie come prima te nelle prediche di Qciaico Bossi corno 
persona plurale del presente indicativo nel nella pred. serta verso il fine della s(k> 
verbo det'iare , Allego un esempio di dv conda parte, leggendovisi : altri esser deg- 
viamo dal tom. 3. dalle Vit. de* SS. PP. giono Ì miei pensieri » 
pag. loro ci conviene per carità ama~ Deano i si legge in reni, t talvolta in 


re y e doviamogli r/pren//crc • 

8 JJohliinmo^ debbiamo , deggiamo • 
Kcco le voci migliori di questa persona: 
la prima è creduta la più pura . fiocc. g.l. 
n. IO. quello di che noi dobbiamo ncrref- 
lare. Debbiamo fu usato dal Casa Oraz, 
a Carlo V. dinanzi al severo ed infoili^ 
hil giudizio del quale per molto che alni 
fatili , "tosto debbiamo in ogni modo ve- 
nir tutti: ma su debbiamo e deggiamo ve- 
di ancora le note 24. -t 25. 

q Debbono^ deggiono^ deono^ devono, 
denno , E’ certo che dct'ono è voce origi- 
nale • Deano è tratta da devono conte bea- 
no da het*ono loltone l*V . Debbono nasce 
dal debent de* latini , o mutando TV di 
devono in doppio B . ^'on dissimile , al- 
meno in parte , è la origine di deggiono. 
Vi sono esempj di tutte. SEcnea. Pred,\\, 
S. 7. Che gran crepacuore àesono pertan- 
to provate questi infelici^ e §, 8. Cosi de- 
ton dire quei miseri, 

Deono si legge più volte nel perfetto 
Cortigiano del CAsncuoni, nel Convito di 
Pauts, nel Seciceai, e nel Bocc. nel qua- 
le è scritto g. 1. n. 1. le coseohe al servi- 
gio di Dio sì fanno si deono fare tutte 
nettamente^ g. 6. n.9. conte la pecora mor- 
de deono così mordere^ e non come il cane, 
£ si usa anche in versi e si scorcia . Eaaac. 
Barber, 5. 20. 

Ma giMrdin in quel libro -ehe eontenc 
Cioceh* elle deon servare. 

Debbono : ottima voce . Bocc. g. 2* ii« 8. 
Se quel m potranno che nella presenza 
de' savi debbon potere, VA%ixr^pec.p,’ì‘Z*^, 


prosa : nasce dalla voce de'o sia deve apo- 
strofata vedi n. 5. congiungendole il nno: 
cosi dalle lOci Aa, da^ fa^ sta produciamo 
hanno^danno-ifanno^stonno ec.S edi queste 
voci nc'icrbi 1 ispettivi. DAAT./a^r.l 6 .ll 8 * 
Ahi quanto catui gli uomini esser denno* 
Ai-beataa. tivWa Cvtuolaz, cap. 38. li buoni 
in verità maggiormente deniio amarci git^ 
dici che temergU y e vedine altro escm- 
])io nel capo 4 O, Ma in prosa l’uso non 
se ne è mai propagato ; <|uantunque pur 
si legga nel nolissrnio Oialoie Qviaico Bos- 
si pred, 3. ove scrive : ni ria privato ran- 
core donno essersi mosti , lu versi suole 
scorciarsi ancora. Alasu.v. CoUiwtx, 
a tergo. 

PiccìoU selvCypoi pungenti dumi 
Si den bramar e le fontane vit*e. 

In Unta abbondanza di voci tulle espri- 
menti la terza plurale iiotiaino che la pro- 
sa preferisce debbono c poi deono e quin- 
di devono, Peraliio 'ricordiamo di nuovo 
che nelle materie di 4ingua è dilflciJissi- 
mo dar canoni generali. 

lo Dovevo }ier io doveva : se ne ha 
l’esempio nella Cita ilei B.Colomb, p.343. 
perocché dovevo far questo da me mede- 
simo , Esse, scc.^efu uwcK 9 . pftg.q^.ediz* 
di Londr. Egli è vero che avendo altra 
mogkey non dovevo mai acconsentir di tor- 
lo, Aaios* Cassaria all* 2* sc« 2 . lo dovevo 
pure avere in memoria che cc.Ciriff, Calv, 
c, 1 . pag.>i. ^ 

Ch' io non dovevo riveder giamai , 
PvLC.4/or^an/« c« 21 . 145« 

Dappoiché se io dovcTO puf niorire. 
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1 1 Dovea , doveano , pei dweva^ e 
ttove\nìno : sincopi buone In ogni scrit- 
tura. G, Vii,L. 7. 4 c« do non ilovea soffri^ 
re se lo avesse saputo ^e se rivi sapea non 
lo doiea lasciar passare impunito* e 7,219* 
Si trovo che doveano correre la Città er. 
Gli Aniiulii dissero ancora dovieno per do^ 
veano ^ ed in rima si direbbe anch*oggiy 
ma sobiianicnle • PeraiacA spesso scri- 
ve /Uvea per dovea. vedi son, 232 . ma 
ora si piel'erisce dovea %. 

12 Dovei per dovevi^ doveamo do~ 
veate per dovevamo e dovevate % Gli An- 
tichi tolsero talvolta. rV finale da tutte le 
persone delf imperfetto come Io toglie- 
vano dalle voci doveva e dovevano for- 
mandone dovea e doveano. Ora 9 eccetto 
le uliime due , le altre sincopi non piu 
si ammettono* Dovei per dovevi si leg- 
ge in Ds.ntk [nfer.'oò. 87, 

iVon dovei tu i figliai porre a tal croce. 
ma dovevi per dovevi torma equivoco col- 
la prima del perfetto, e però dee scan- 
sarsi , assai più che le altre sincopi ripro- 
vale in questa nula. 

1 3 Doravate : voce di Boc, g, 2.ij.lo. 
ma non più tollerata • Dollnavate come 
deiivala da dohliava none da imitarsi af- 
fatto, Si trova nella, l" U. Ctisi, f'oi dub- 
bia vate riportare. 

i'4 Dovei deve doverono', appaitic- 
ne tal desinenza a Ji/rerecoiiic vctbo del- 
la seconda conjiigaziotic .Notiamo clic tal- 
volta per queste voci si trovano le altre 
devei deve ec. noi ne recheremo promi- 
scuamente. \ AKC. Lezioni pari. l.ediz.Pir, 
pfg* 36 . Fui richiesto con istanza gran^ 
dissima da alcuni amicissimi, miei a* /piali 
non Volli ^ e non deveì mancare. 

Esser ti do>è manifesto , essendo Ut di car- 
ne , aver generala figliuola di carne: Sal- 
vi uv. pari, secoDii. discors. 64. E questa ve- 
rnmente dovè.esiere una fiera ed acerba 
passione. PLLC,.1/org. c. 9 . 22. 

E dovò/>ui mangiarsel senza sale. 

l 5 Dovetti , fUn^etle doi'Cttero : an- 
clie questa desiuouza è propria del verbo 
dovete come di seconda coiijugazione ;ma 
l'uso ne è più comune loccorie assai vol- 
te nelle prediche del StGMLM : cosi nel- 
la pred. n, §. 8, Oh che ftirure dovetf es- 
se/ c al cuore de' Ciitadini . . * o come 


► v'ERE, E Devere 25 > 

tutti dovettero allora slri/lere e strepitare 
que' miserabili . e pred. 54 » §»i 3 . Che do- 
vette far egli /iunqae a sì gran dinunz’u ? 
3 Venra/wen/e dovette sbalzar dui trono , c 
prostrato a piè del celeste - interprete do- 
vette subito offrir tutti prontissimi 1 suoi 
tesori ; e altrove più, e più volte*. 

16 Deveilono'. (enninazioue degli An- 
tichi per mettere untformiu'i colle altre 
terze persone plurali terminate per lo più 
col nom Tac. Dav*. 1 . o. Che se ne dovet- 
ton sogghignare ancora allora.. 

17 Doverb e dovrò : la sincope si 

tiene per migliore, ma si trova pur la 
intera • pred. 1. $. 1. Che dovc- 

rò far io dunque dalC tdtro latol dove- 
rb cedere ? doveiò ritirarmi ? doverb ab- 
bandonarvi in seno al peccato ? Gas. Uf^ 
fic. eont. domeranno perciò i superiori 
guardarsi di non accendersi di subit/t 
ira. Tale intera è frequente nelle opere 
del Varchi yXìC gli. Asolasù del B£mbo, nel 
Casa,, nel Salvuti , nel Boaoftiin , nel 
L.«scAy nel Kboi», Anzi. GiaonaMo Gigli 
nelle sue lezioni di lingua- Toscana -c, 6* 
segna tra le parole corrette le voci inte- 
re doverò ec. piima delle altre sincopa- 
te dovrò y tlovrai oc. nondimeno la sìn- 
cope ora sembra piu comune. E si disse 
ancora devrò ec. 'fsn, AmirU, at* 2. se* 3 . 

Altrettanto* piacer devia, per certo. 

iS Si lasciano le voci delP.impera- 
livo ; perchè in quoto verbo non sem- 
brano di aver lungo, esprimendo ogni 
voce il dovere y c\ie è il risultato del co- 
mando*. 

Ì9 Doverci doverelhe ec. voci inte- 
re delle sincopi dovreiy tlovreile ec* Mac* 
cuiAVZx*. tStor. t. 2. pag*. 224* //er essere 
sempre stato Ubero ^ dovorebbe di coloro 
aver compassione y t altrove più volte. 
G. Givo., p. 281. per la ciu veiuletta non 
solo si doverebbono' levare le fenuae a 
esser forti y ma tutto il mondo. Strrte. 
Jìenef, Vawch. 1 . 2. c, l 5 , la gran/lezza 
della superbia fa che ancora quelle cose 
che si doverebbono amare s* hanno in 
odio. Lionaid. Salviat., oraz. ediz. Fi- 
rcn* 157.5* oraz. il in mort. di O. Gar- 
zia de* Me/ltci pag.. 19. a/l ogni moibi 
non dovrebbe dirsi che flalla parte no- 
stra cc. c aluove piu volte. Si leggono» 
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le iniere C6n frequenza ancora nel Ripo^ 

MO di Raffaele Borghinì. Talvolta si Uova 
scritto con doppia R r/oi»err« ec, B. 
CoLOM. 179. io son qtieW afflitta vedo^ 

\>a alla quale doverrebbc essere avuta com- 
passione . Ma tale orto^afia più non si 
approva» c le sincopi si tengono per mi- 
gliori. 

20 Dovria dovriano t dovrieno : ed 
anche tUsveria doveriano doverieno i vo- 
ci di verso c prosa : Petr. son» 5 » 

Talché infiammar dovila Vanirne spente» 
e son. 25 ^. 

Devrian della pietà rompere un sasso» 

par, 2. 56, 

Certo non ti dovrien punger gli strali, 
Baldassar Castigliok. Cortigian, I. 1. 
pag. 20. Non si dovria già impedire il 
corso di questo ragionamento • Sec?«i 
Stor, 253 . la quale essendo possessione 
maggiore » e pià comoda al re » dovria 
ancora soddi fargli, Seg:ver. pred, 2 ^, §.l. 
Dovria bastar questo solo', e molle altre 
volle . Galileo lettera dì risposta al Sig, 
Bertizzoli (om. 3 . delle opere, edit. di Pa- 
dova pag. 55 l.»St doveria colla esperie/s- 
za poter vedere la detta proporzione : c 
tom. 1 . pag. 75. dialog. 2 . (Queste dun- 
que non doveriano poter sussistere in sì 
vasta mole, Salviat. Oraz, 9. .«« la Pil- 
tur. Perciò solo senza tauV altre cose do- 
veri ieno a quesC arte tutte le arti ubbi^ 
dire. Si avverta che do^>rieno e doverie- 
no ora non competono dio al verso » spe- 
cialmente per la rima. 

21 DevCy c devono colle altre de- 
viamo e deviate sarebbero voci primiti- 
ve di questo tempo ; ma le ultime due 
più non si userebbero : le altre due ora 
sono comuni» tuttoché non siano le più 
squisite fra tutte . G. Giuo. pag. 224 * 
Afermando che i savj uomini non de- 
vano credere alle vanitadi de* sogni • Tol- 
40 PV di deva e devano risulterebbero 
le sincopi 

22 Dea e deano. Queste voci occor- 
rono in Bocc. e Davarzati ma in luogo 
di dia e diano. Dea si ha per deva in 
P'ranc. Barberini 66. 8, e l 3 S. 6. e nel- 
le orazioni di Lionardo Salviati come 
in quella per la morte di Garzin de'Afe- 
dici ove scrive : <7«<?«/un^MC egli non si 


dea credere per esser tento più malage- 
vole lo eseguire y che*i pensare. Ad ogni 
modo nè ifea nè deano hanno più luo^ 
go; quantunque non siano se non le voci 
deva e ifci«uno» toltone TV come ho detto. 

23 Debba e debbano : queste sono 
le voci migliori tiii le altre di signifi- 
cato medesimo • Gli esempj sono comu- 
ni e però si tralasciano. 

24. Debbia e tlebbiano . Queste vo- 
ci sono ordinarie nello Specchio della 
vera penitenza del PAssAVAari, negli Am- 
maestramenti DEGLI Antico!» e nel volga- 
rizzamento delle Pistole di Seneca, Alle- 
go un esein. de! primo pag. 43* onde 
non spera che Dio debbia avere mirc- 
ricortUa di lui , Bocc, l’ usa nella g. 3. 
n. 8. estimo che grandissima parte di 
scusa debbiai! /^ire le dette cose in ser- 
vigio di coleii c vcd. n. 9. c g. 9. n. 5» 
g. ic. n. 8. In verso si trovano special- 
mente per la rima • Dant. fuf 24. in fìne» 
p detto lo perchè doler ten debbia. 
Ariost. 22. 23. 

Come gli mostra il libro che far debbia. 
Del resto debbia e debbiano non sono 
che le voci debba e debbano colla in- 
terposizione di un 7» come a laute voci 
pur s’ inserisce. Cosi diciamo siegue per 
segue y tiene per lene ec. Ora per la pro- 
sa parrebbero troppo ricercate: Il poeta 
può usarne » ma sobriamente , e soprat- 
tutto per la rima. 

•j 5 Deggin € deggiano : voci del ver- 
so: Ta$. Gertis. ic. 3 . 

£ rivolgendo in se ciò che far deggia 
In gran tempesta di pensieri ondeggia. 
Ma si leggono pure in prosa: Passav. 
Speco, pag. 14* ^ 0 ^ sappiendo quando 
deggia venire cc, e pag. 259. e quali 
si deggiano ischifare come falsi e va- 
ni , Ma ora forse queste voci sono più 
del versa: si leggono per altro nelle pre- 
diclie di Quirìco Rossi, vedi pr. 19. 

26 Tu debba e tu delti : P ultima 
spettava un tempo al congiuntivo ed all* 
indicativo, ceitamente leggiamo nei Mo- 
rali di S. Grcg. lib. 5. pag. i36. tu deb- 
bi sapere » che sólo quello che si sa 
astenere daUe cose eziandio lecite è si- 
curo di non cadere nelle illecite : e al- 
trove più volte • In tali esempi deibi ^ 
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voce Indlcaliva i essa è però del conglun- 
llro nel tesio di Ciò. Vil. 7, 71. ove 
scrive : comandiamo a te che veduta que- 
sta lettera tì debbi levare dalC isola. Ora 
per altro debbi è circoscrtUa all* uso del 
solo congiuntivo . Ma in suo luogo può 
dirsi ancora tu debba , come scrive Ì1 
G>rticelU Hb. 1. e. 56 - delle regole sa 
Ift lingua Toscana, ed il Soave pori. 2. 
c. 7* della sua Graruroalica ragionata • 
CcrtaracDic il Chubr. pari. 5 . pag. 55 . 
dice : 

• • * or ehi sei tu che tanlo^ 

3Iali>agìo^ osasti'l e chi ti spinse ad cpra^ 
Perchè ócbhn lasciar V indegna vital 
Lise, cen, 1. n. 1. io ti ordinerò quello 
che tu debba /ore, c altrove. 

Tu debbia trovasi ancora : S£9ECa epist, 
^8. Se tu avrai le tu' moglie e' tuoi Ji^ 
gliuoU , e *Ì tuo retaggio , siccome tu 
non gli debbia avere , sempre er, e pisi, 
Xc6. io diro a me medesimo quel eh' 
io t>eggio che tu mi debbia dire, Tas. 
Gerus, 5 . 27. 

£ (no gran tempo j e tempo è ben che trarlo 
Ornai tu debbia, e non dell' io vietarlo, 
I/uso, almeno de* Poeti, approva anche 
tu deggia, Cbiabk. par. 5 . pag. 47 » 

Ma ria speranza non ti ponga in mente , 
Che neghittoso riposando in piume 
Goder tu deggia i lor nettarei canti. 
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E V Aiuost. disse ancora tu deggi come 
si adoprerebbe tu debbi : Ori, 50 . 53 . 

Se tu tu' accidia è ben ragion che deggi 
Darmi di lla vendetta anco conforto. 
Ma deggi è da riguardarsi come rara 
mollo anche in poesia* 

Finalmente sappiasi che è voce esatta 
ancora tu tleva, come sono legittime le 
tezie deva e ^eno/io indicate nella nota 2i. 

27 Dobbiamo dobbiate , debbiamo 
debbiate 9 doì'iamo doriate , deviamo de^ 
lùnte , (leggiamo deggiate . I.c due pri- 
me sono le migliori . Su le altre vale 
quanto ho scritto uelle note 7. 8. 24. 25 . 
Aggiungo che debbiate si legge in pro- 
sa in Gl'id. Ginn. pag. 22o. Il debbiate 
assalire per tal modo eh* eiU non possa 
scampare : e che deggiate : si legge in 
Guid. Cavalcatiti Rim, Fireuz. iSli. 
sonct. IO. ove scrivesi : 

Deh ! IO vi prego che deggiate dire 
alma trista che parla in dolore 
-Com* ella fa e fia sempre d'amore, 
28 Dobbiendo più non sì dice; seb- 
bene ve nc siano degli esempj : Passat. 
Prolog, onde non volendo , nè dobbieu- 
do negar quello che la carità fruttilo* 
samente e debitamente domanda ; por^ 
go la mano ec. 

La comune ed unica che ora ti pre- 
gi è dovendo. 
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§. XLI. 

DEL VERBO EMPIERE ED E^SIPIRE 


Procedono come i verbi compiere e compire ; nondimeno 
piacemi stendere il prospetto dell’indicativo e del presente 
ilei congiuntivo ancora de’ primitivi empiere ed empire per 
soggiungere alcune brevi osservazioni che li concernono. 


HEGOI.AUE 

I 

INDICATIVO 

Presente 
Empio' 
empi ' 
empie ' 
l'impiamo 

emj)ielc’, empi- 
te’ 

empiono’ 

Imperfetto 

Empieva^ , em- 
piva^ 

empievo'*, empi- 
vo^ 

empievi, empivi 
empieva , enn)i- 
va, empirà 
Empievamo, em- 
pivamo 

em|iievàle,cmpi- 

vàte 

empievano , em- 
pivano, empie- 
ano. 


ANTICO 

POETICO, 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

empiemo , em- 
pimo 



• • • • • 

. . . . f 





cnipia^ 

• • • • • 

• • • • • 

• • * • • 


emjilana^ 

empievono, cm- 
pivono 
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REGOLARE 

Perfetto 
Empiei' , em- 
pii* • 

ciii|)iesii , cnijii- 
sti 

empiè, empì 
Empiemmo, em- 
pimmo 

empieste^ empi- 
ste 

empierono, em- 
pirono 

Perf.” comp." 
Ho, aveva , eJibi 
empiuto* °, ed 
empito *° ee. 
Futuro 

Empierò^ , em- 
]urò^ ec. 

CO.VGIINTIVO 

Presente 

I 


ANTICO 


'.mpia'’ 

emjjia’ 

empia 

Empiamo 

empiale’ 

empiano 


empietti 


■mpiette 


empiettero 


POETICO 


empio-’,emj)ieo® 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


empierò , empi- 
rò, empièr,em- 
pir 


empiessi mo,ein- 
})issImo 

empiesti , empi- 
sti 

empierne , em- 
pirne 


empi 


empino 


1 lìmpio empi empie ec. desincnta 
comune, anzi unica lanlopet verbo empie- 
re che per l'altro empire . Compite e po- 
tremmo aggiungervi adempire prendono 
amora le desinenze in ireo j come In di- 
chiaralo a suo luogo, ma cit> non trova- 
si fatto nel primitivo . Del resto le voci 
empio ec, sono autenticate dagli esempj . 
Dia. Pmg. c. ti. v. l". 

Sangue sitisti ? ed io di sangue t'empio. 


Tas. Gerns. ll.SC. 

So.^tien persona tu di Capitano 
E di mia lontananza empi il difetto • 
Petb. Son. ‘^70. 

Di dolcezza empie il CielOf e la Campagna. 
B. Giord. pr. pag. Hi}, t'anuna non s'empic 
e non si sazia di queste cose. 

2 Empiete , empite . Taluno parve 
credete piopria di nucsta persona la so- 
la voce cwuite : ceitameiite t più comn- 
kk 3 
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uc; ma sappiasi che c buona pur la pri- 
ma in ogni scrittura. Giamb. Slor, h'ur, 
lib. 6* pag* i 52 . a tergo ". fate ora segreta- 
mente venire in Palazzo qne^ che volete , 
et empietene le l'or/re f/n/ise. Martiìlli 
V iwcEKz. Rime e leti. Flr, l 3 b 5 . pag. 

IC Roma empiete di novella spene» 
CaiADR. part. 3, pag. 3cJ. 

f)i (etra invidia loro empiete il seno* 

E se vogliasi un esempio receutissimo lo 
abbiamo nella predic. q. Ve!«i5i 

pag. 85 . ove è scritto : Trafiggeteci final- 
mente e ci penetrate , e ei empiete la men- 
te 9I sensi^ e la carne del timor vostro san- 
to , che a fyenilenza ci prepari e ci scof 
ga a salute ce. 

Empiono. Ptrri. trionfi, (V/imor, cap, i, 

Empion del Bosco tini gli omhtosi mirti, 
B. Giobd. pag. 60. A o/l solamente le genti 
iZ tengono voto , anzi l’empion di molta 
sozzura • 

3 Empievo empivo : si ammettono al- 
meno nello stil semplice c mediocre, f'it, 
Hemv. Cellisi pag. 5c, questi io gli empie- 
vo di quei passatojaeci. 

Empieva ec. empiva cc. buone mite: ma 
le sincopi empia empiano non cosi facil- 
mente le ammetterei nemmeno in poesia, 
perchè tolto l’accento somiglisDo in tat- 
to alle voci del presente nel congiunti* 
vo • Qual bisogno di facilitare gli equi- 
voci ? Nondimeno l’Ariosto le usa più vol- 
te,. 6. 27. 

Poiché per gran calor quelC aria molle 

Resta consunta che in mezzo l’empia, 
vedi compiere nota 2. 

4 Empietti empiette ec. di questa 
desinenza ora derelitta si hanno gli esem- 
pj seguenti nelle Vira SS, PP". lom. 2. 
pag. 89. allora quasi levandosi empiet- 
te una sporta vecchia di rena • P it, S. 
Frajcc. pag, 254 « Iddio lo empiette ah- 
homlevolmente del dono della gloria ce- 
lestiale , Vit, S. EcrRACiA pag. 170. ma 
ella non consentendo s* empiette te brac- 
cia dì questa legna» Nella Crusca non 
apparisce vestìgio di tale cadenza pel 
verbo empiere. 

5 Empiei empiè ec. Plt, Be.xvek. 
Celum. pag. 253 . Messomi a iscrivere em- 
piei nove fogli di carta ordinaria. Scr- 
niou. di S, hoo^T» qnesC è Colio delqun- 


AZIONE 

le Eliseo n’ empiè tutta la cittade • B; 
Giord, pr. pag. 6 i« non solamente fin 
contento di empiere sè , ma eropiènne 
molti • E diersi anche empieo sebbene 
qualche Grammatico pensi, e non vedo il 
perchè, diversamente. Ne allego un esem- 
pio dal tom. 2. pag. 169. delle opere 
poetiche di Alfionso Varaiso ove scrive; 
Quinci de' tori infuse , e degli agnelli 
Per le fibre gli aiigurj^ e quindi empièo 
Di fatidiche voci ancor gli augelli • 
Seo.ver. pr. l 5 . 5. 7, in veder soUe\'ata 
improvisamenìe quella furiosa hurrascn 
a’ empierono di spavento • Si legge tal 
desinenza molte volte in Boccacci , il 
quale ci esibisce pur la piima plurale 
nell’ Amelo 5\» scrivendo ; tanto che il 
numero empiemmo delle figlinole di Pierio» 

6 Empii empì empirono • Si odouo 
c scrivono pur queste voci proprie del 
perfetto di empire^ verbo del quale ap- 
pena menzionasi l’inniitto nella Crusca 
pubblicata nel 1806. àriost. 22. 93« 

E di rumor n empi sonando il corno 
E Spagna e Erancia e lé provincie intorno» 
Secmer. f>Ì5/. Istr, pr. par. rag. l 4 « fi- 
la relazione sola dì questo fatto pubbli- 
cata • . • • empi di orrore grandissimo 
tutta la gente. E si legge aneli* e/«/?ìo 
per empi» FiBK>zt*ot.. nm» Firenze l 549 « 
pag. 5 . 

Sin che thlle sue lodi il mondo empio. 

7 Empierò cc. empirò ec. sì trova- 
no le une e le altre : Cresi:. lib. uo- 
dec. 22, Empierà i rami piccioU ili frutti» 
Sacci di Naturai, Esper, pag. 202. Em- 
pirà interamente il 7>aso tutto . StcrreR» 
Crisi, Istr» pr. par. rag. 31 . §. 5 . A^ofi 
dnrerett , dicono , in coiesta ritiratezza : 
fi empirete di scrupoli ec. 

Empierei ec. empirei ec. Si trova an- 
che ruUimac sue dipendenze. Slcker. 
Crisi, Istr. par. '2, rag. i. §. 6. Empi- 
reblie ogni cosa di lagrime ^ e di ia- 
me/iti, e altrove più volte. 

8 Empia \ è propria di tutto il sin- 
golare nel presente dei congiuntivo per 
ambedue li verbi empiere cd empire » 
Petr. son. 5 tl. 

Nè chi gli empia di .speme e di duol colmi» 
Morgan, c. 19. 95. 

Pur che tu empia ben codesta gola». 
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E* poi bene che nemmeno il poeta 
(lira empi per tal seconda persona ; per- 
clic sì può di leggeri coiifomlcic con la 
Simile dell* ludlcath o presente. 

^ Empiate, Slomeh. pr, ‘20, In fin. 
E /jitaruìo (juestu adempiale , allor poi 
dolele\fi di dii veugft cc. Ambe empia ^ 
te può rigtiiadarsi proveniente da empi- 
re ^ come da empiere, 

to Empiuto ed empito, T^a pilina 
è conume: della seconda si luce nella 
€ru»ca : ma essa scende natuiallssima da 


Ei> l^MPini: 
empire ; ed è presupposta dal parlicipj 
Compito^ adempito^ riempito^ divulg^lìssi- 
mi nell* Uso, quantunque nè adempito 
nò riempito sì leggono in serie colle al- 
tre voci credute buone, e forbite dal toc- 
co della penna di egtegj scrittori. Ed io 
v^àggSuiigo l'autorità del Segmlki che nel 
Cri.t, tstr, par. ‘J. rag. 2J. §. l5. scrive: E 
poi si. legger conto tenete di tm peccalo 
veniale il tjuale ha empito un reame in- 
tero di pianti ? 


§. XLII. 

DE’ VERRI ERIGERE ED ERGERE 


n l'erbo l’rigere uscendo di regola dovrebbe almeno se- 
gidre gli andamenti dei simili tìgere aflìgere cc. ma esso le- 
vasi ancora dalle maniere di questi , seguendone altra , pro- 
pria sita , come del verbo dirigere. ]\oi dunque ne stendere- 
mo il prospetto. Ma perciocché il verbo ergere, comunissimo, 
specialmente tra’ Poeti , non è che la sincope continuata ài 
erigere , toltone V I che lo tramezza ; porremo allato delle 
voci di erigere quelle ancora di ergere , perchè si veda insie- 
me il rapporto vicendevole di esse, e conoscasi come rego- 
hule. E prima sappiasi che in luogo- di erigere si disse an- 
co eregere G. Givo. pag. (io. l’er la qual cosa lennoe di rl- 
Ihbbriearla ( Troja j con grandezza e l'ortezza che nullo assalimcn- 
lo de’ nciniti jiotesse temere, el in ofl'ensione de’ suoi nemici ve- 
ramente si potesse ereggere testerccciamenle . Ho poi letto ereg- 
gere anche in altri; ma ora più non vi si pensa. Nel ser- 
rnon. 5. di S. jlgost. io leggo ancora si conviene nutricarmi, 
e dìreggere la famiglia; la sincope era notajin dagli ultimi tem- 
pi : Cosi nello stesso G. Givo. pag. go. trovasi : per la qual 
1 acquistare vi dowlo ergere con tulio l’animo ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Er(i)go',ergo' 

MOS'S egi' 

cr(i)gc*, erge' 


ANTICO 


ROETICO 


INCERTO, ERROi 
NEO 
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CoNJDCAZIONe 


regolare 

Er(i)giamo^ er- 
giamo’ 

er(l)gele' , erge- 
te' 

cr(i)gono', ergo- 
no' 

Imperfetto 
Er(i)geva, erge- 
va 

er(i)gevo, erge- 
vo 

crfiVcvi, ergevi 
eifijgeva’, erge- 
va* 

crigea', ergea” 
Erigevamo , er- 
gevàmo 

erigevate , erge- 
vate 

erigevano’ , er- 
gevano’ 

Perfetto 


A?iTICO 


crigemo,ergemo 


POETICO 


Er{es}si^ 


ersi 




cr(i)gestl , erge- 
sti 

eresse, eree 
Erigemmo , er- 
gemmo 

erigeste , ergeste 
eressero , ersero 
Perf.'‘ comp.” 
ilo, aveva , ebbi 
eretto* cc. 


ercssono 


INCERTO, erro- 
neo 


erigano , ergano 


ergeamo 


erigevono , erge- 
vano 


erto ‘ 
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ìfTì 


riCGOLARE 

lùiluro 

Ei(ijgcrò%<rgc- 

rò 

erigerai ec. , er- 
gerai cc. 

nipEKArivo 
Presente 
Erigi, ergi 


eriga ec.jCrga cc, 
l'uturo 

Erigerai ec. , er- 
gerai ec.. 

OTTATIVO 

Presente 
Erigessi^, erges- 
si^ 

erigessi, ergessi 
crigi*sse , ergesse 
l‘',rigessimo , cr- 
ge.ssiino 

erigeste , ergeste 
erigessero, erges- 
sero 

Imperfetto 
Erigerei'' , cige- 
rei* 

erigeresti , erge- 
resti 

erigerebbe, erge- 
rebbe 

Erigeremmo, cr- 
gcieuimo 
erigereste, erge- 
• reste 

ci igercbliero, cr- 
gerebbero 


ANTICO 


POiiTICO 


crigerebbono , 
ergerebbono 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


erigerla , ergerla 


erigerla , ei'geria 


engeriano , er- 
gerieno 


erigessi 


erigcrcssivo 
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REGOLARE 

CONGIUNTIVO 
Eriga% erga’ 
erighi'‘',o lu eri- j 
ga'°,erghi">,o| 
lu erga’“ 
eriga’ ed erga’ 
Erigiamo ' ' , er- 
giamo” 
erigiate, ergiate 
erigano’ , erga- 
no' 

Per/." compS' 
Ho, abbia, aves- 1 
si eretto 

INFINITO 

Erigere, ergere 

PARTICIPIO 

Presente 
Erigente, ergen- 
te 

Passato 

Erette* 

OKHUNmO 

Erigendo,ergen- 1 
do 


Coniugazione 


A!<TICO 


POETICO 


erto 


erto-" 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


erigili, erghi 


erigili, ergili 
erigbiamo , er- 
gbiamo 


erighino , erglii- 
no 


1 Erigo ec. ergo ec. le voci della 
copc I come ho detto , assai piacciono ai 
Poeti • Quindi è più facile aver gli csem* 
pj (li questa che dell* intero • Fata. 

Ond^ io coglie e pensier (uUi al del ergo* 
Cas. Son» 47* 

Come non l’ergi al del cìte sol produce 
Eterni fruiti ? 
p£TR. Canz. 8. 7, 

»Terge la speme e poi non puh star ferma» 
Cbubr. par. pr. canz. 6. 

Per cui r’ergon trofei 
dùari al guardo de'celeui ec. 
ed Ignazio VE.'usn «rOrator grande , ahrc 
volle citato j usa tal voce anche ip prosa 


nella prima parte della seconda Predica 
scrirendo a pag. 18. Uomini bene spesso^ 
nb religiosi nè colti , e di scritture e di pa~ 
dri , e d*ogni sacro parlare mal conoscerti 
ti ed ignari sVrgono in giudici della cri^ 
stiana eloquenza , e severe pronunziano le 
sentenze nelle conversazioni e ne' vicolim 
£ 1ìb.cnr. malati, sempre dirigono s loro 
pensieri a un male più grande» 

0 . Erigcim^ erigcìtano'. voci buone : 
Fa* Gioao. Pred, alle ofèttuose comozioni 
si erigerauo col cuore tutto in Dio 
V*:». discors, 58 . Come uno aveva qualcite 
tintura di Greco subito si erigeva in tra^ 
duUorc : e nella seconda patte discors. 7i« 
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DEL Verbo F.ric 

le Statue che ih gran copia agV Uomini 
di merito', per eterna memoria ereggeraìio. 
Ora l'uio direbbe eriggevano r|iiantunqae 
meno regolarmetue . 

Ergea, ergeano : tincopi coinaniisime. 
Dan. Inf, lo, ' 

r avea già U mio vito nel tuo fitto 
Ed ei s ' ergea tol petto e colla fronte. 
CniAia. par. pr. cani. 71. 

Ed ergeano ad ogn' ora 
eli eccelsi abominevoli edifici, 

3 Eressi, eresse, eressero e (airolla 
eressono , Tale * il preterito adottalo per 
questo TCrbo . Da Jtgere si ha fisse, fis- 
sero ec. ma erigere , dirigere formano 
eressi , diressi ec. dalle soci latine ere- 
xi ec. ditexi ec. o forse dall’ infini- 
to ereggere indicato aranti dei prospet- 
to . Ma ora che non più dicesl ereg- 
gere le roci eressi eresse ec. si riguarda- 
Tio senza contrasto come proprie di erige- 
re . Diamo qualch* esempio di tali roci . 
Aaios. 20. 35 . 

T)ove un altare alla vendetta eresse, 

Tas. Gents, 20, ql, 

^uel Grande già che incontra il cielo eresse 
L'alta mole d'error' forse tal'era, 

Cia, Entid. 


a suoi ciascuno 

Coni' era l'uso, un alta pira eresse, 
Sicirta. Pr. 2. 5 . 1. gli elesse altari, gli 
dedicò simolaeri ec, SaLvia; discors, 3 g, 
Gli antichi Gentili dalle grandi utilità mos- 
si che dal sonno si ricavano tutt'ora, come 
a gran benejicatore dell' uman genere, di- 
vine onoranze compartirono, ed altari eres- 
sero, e sagrifici ordinarono. La Crusca è 
priva in lutto di tal desinenza , 

Ersi ec. proviene dall’ intero eres- 
si, toltone la t ; talchi se n’abbia erssi : e 
siccome la doppia S riesce inutile dopo 
la R ; quindi si i detto ersi, erse, ersero ec, 
Chiabr, par. 1. cani. sac. 16, 

Immortali trofei 
Contro acerbi tiranni 
Quivi immortale ergesti . 
e par. pr. cani. 5 i. su 4* 

Erse a felice colmo i tuoi desiri, 
e par. 1. cani. sacr. I9. 

Per eterna memoria 
Ersero altari e tempio, 

G. G icD. si erse contro a lui con molle vii- 


ERE ÈD Ereggere a 63 

lane parole, Csn. Eneid, lib. 3 . pag. 123 . 
,,. In su la riva 

dltari ergemmo.. . alia gran Giano Argiva 
Preghiere e doni, e sagrificj ofrimmo. 

4 Lretto, participio dedotto da eres- 
si, come diretto da diressi, k pregiato da- 
gli Scrittori . Dstrr. Inf, 14. 

E sta in su quel più che 'nsa l'altro ei etto, 
Boc. Amoros. Eis. can. 38 . 

Pitorto in foglie, sopra quella eletta 
Un capitei vedeasi di fin oro. 

Fatto di corintiaca arte perfetta, 

Tas. Ger, ig. 12. 

Ma disteso ed eretto tiferò Argante ec. 
Saoai Stor . Sjo. F eggendo tutta Italia 
eretta a nuova speranza . Gurn. Gaanoi 
Meccanie. propos. 8. Ma se batterà den- 
tro essa base rimarrà il corpo eretto. 

Quanto al participio diretto leggo im 
Danx. Pur. 8. 

Siccome cocca in suo segno diretta. 

Redi Consult. Medie, 1. 1, 236 . U purghe 
furono dirette ad aprire le ostruzioni e ad 
ammollire ed umettare ed impinguare : tal 
voce pub considerarsi come nata dall’ in- 
finito direggere, del quale si è recalo l’e- 
sempio avanti del prospetto . Nondime- 
no talvolta si usò diritto per diretto co- 
me fitto da_^ggcre ; c come più proprio 
di dirigere . M. Vil. 9. 53 1. £ perchè il 
tempo allora era diritto alle piove ec. mol- 
ti stimarono ec. Szen. Stor. 65 . Questo è 
stalo sempre l'animo mio, in questo mi son 
piu tempo rivolto, a questo ho diritti molti 
pensieri. Loaziiz. de’ Medici poes. pag. 25 . 
a tergo. ° 

Sol nasce un dubbio che quel tristo cuore 
Che al pianger tanto sV diritto e volto 
Pria non diventi un fonte, 

E quindi è pure che si dica indiritto, 
Boacaiis. Ripos. 424. Tu da suo parenti da 
principio indiritto alla mercatanzia , e al- 
trove più volte . Vasca, Stor. 10. 273. le 
cui parole in una lettera indiritta ai Dieci 
sono ec. Su i quali testi la crusca registra 
anche il verbo indiriggere ; ma toltone il 
participio non ho scontrala di esso altra 
voce Dìuna. 

5 ErtOj proviene manifesumeiue da 
eretto soppressane la E di meno ; e sic- 
come risulterebbe ertto con T doppio do- 
po altra consonaoame , e però vano in 


r 
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lutto 9 rosi pionunilaraoi e. scriviamo er- 
ro semplicemente • Non però sì direbbe 
ho erro, come dicesi ho eretto ec. ma er- 
ro si applicherebbe in <|ursu modi , o 
consimili . M. Vil* 8. 74, era la via 
la quale si leva , dopo alquanto di piano^ 
repente e<(eila a mevaxHgliaX.k>Aelter,ù^* 
per erto ed aspro cammino. Dakt. 

Quando i cavalli al cielo eili levorsi. 
e 34. i 3 , 

Altre stanno a giacercf altre stanno erte. 

Quella col eapo^ e quella con la pianta*. 

Altra eom'oreo il volto eC piedi mverte, 

6 Erigerò ec, ergerò ec. Chubk. par* 

3 . pag. 212. 

Tempio a lui s’ci gera fino alle nubi» 
e son. 04. 

Per lui superbi s’ergeran di puri ce. 
Secn. Man, Agos. l6« 3 . Egli (i ergerò per 
contrario a speranze certe di quella gto* 
ria. Salvia, diseor, 5 . le nostre carni me-, 
desime a guisa di semenza stata sotterra^ 
dalla sua p/frrethVje verzicheranno ed er- 
geraosi felici ec, 

7 Erigessi ec. ergessi ec* Chubb, par» 
1. cane, moral. i6. 

Qual alma in terra non avrà pensiero 

Vite un tempo Cods o regnator iV Atene 

Palagi ergesse. 

But, Coniment, Inf, 17. e con ì‘€lle parole 
correggeva questa folle che non ergesse 
sì Canimo per questa sua arte, 

8 Erigerei ec, ergerei cc, Chiabr. par. 
1. cauz. sacr. 8* 


A e I 0 N E 

Certo eh' ergerei tempj 
A te 3 V 7 cro/o Stefano devoti* 
e tom. 3 . pag. 576. 

Selci Affricane e deWArahia marmi 
Krgerebbono un monte, 

9 Eriga ec, erga ec,'Yh%,GeTus,\ 6 ,\, 
Accingetevi disse al gran viaggio 
Prima che il di che spunla,omai più s*erga. 
Lucivziz. Mabchi.t. lib. 6. pag. 369* 

* • • Indi è mesliero 
Dir che l'acque penetrino^ e ch'insieme 
S*avvolgan tutte in chiuso luogo c fuori. 
Spirino^ e quindi a forza ergati le fatarne. 
Quindi Girolamo TornielU se pure ne pia- 
ce Tautoritò , non dubitò scrivere in pro- 
sa nelP esordio della predica 6. Oggi 
pra la valle di Giosaffatte, oggi s'erga 
il gran tribunale, 

10 Tu eriga c 41 erighì, tu erga, c 
luerg/u,voci tutte buone: iq erìgiti e tu 
erghi furono ciedutc più acconce dagli 
Antichi. Ma per «guanto o^ervo, i Moder- 
ni amano piuttosto di terminare in A ta- 
li persone in questi e siniili verbi. 

1 1 Erigiamo ergiamo sono le rego* 
lari, e non erighiamo nò erghiamo, nelle 
quali s'indurisce senza eagiopc il G dolce 
per natura negl' infìnìli erigere ed ergere. 
Sappiasi nondimeno che in Bona. Varc.1.5» 
pros. 5 . è scritto : aWaUezza di quella som^ 
ma intelligenza erghiamoci se è possihilei 
ma Tautontà non dee prevalere alla ra- 
gione • 
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DEL VERBO ESIGERE 
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Ecco un altro verbo il quale esce nell' injìnito come i ver- 
bi figere, configerc, dirigere, erigere ec. ma lontano dal modificarsi 
come gli uni o gli altri nella sua conjugazione ci presenta 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 


INDICATIVO 

Perfetto 
Esigei ' 
esigesti 
esigè 

Esigemmo 
esigeste 
esigerono 
Perf? comp? 
Ho , aveva , eb- 
bi esalto’ 


esigessimo 

esigesti 

esigemo 

esigiuto • 


1 E* ds notare che di alcuni verbi 
che pur tono usualutimi nel converiare, 
appena mai te ne tconlran gli etempj prcf 
fo degli Scrittori pregiati, ipecialmenle 
in quanto ai perfetti , Ciocché appunto ti 
verifica , per quanto io tappia , nel ver- 
bo del quale trattiamo . Qual idea pih 
pretente e comune, e varia ipianto cpiella 
di esigere ? eppure ti tteuterebbe a dar- 
ne degli etempj : la Crusca ne allega due 
l'uno per l'infinito , l'altro per la terza 
singolare dell' indicativo . Io mi tono im- 
battuto nelle voci di quetto verbo per lo 
più nella lettura dei nostri Oratori • Coti 
Paolo SzoiTEa. Crii, Istr. 3 . par. rag. 3 . 
scrive . Da qneW onore che esigono gmsto- 
mente da' loro JigUuoU apprendano qiietC 
ubbidienza e quell'onore che tanto giusta- 
mente da loro richiede Dio : e ragion. l 6 . 
S. 7. Stupito che Dio per ai ricco feudo 
non esigesse da lui pià pesante omaggio , 
come sul fine della 1 . parte della pred. 34. 
del famoso O. lonazio Vunni sul timor di 


Dio, ove é scritto : Il regno di Satanasso 
impone a noi ed esige ima violenza mag- 
giore che non il conquistamento del cielo, 
e pred. 2 t. pag. Iq 8 . ove dice ; Se Pao- 
lo Apostolo esigeva ita' primitivi Fedeli ec. 
Più che altrove però le ho scontrate nei 
Discorsi del SiLvini dal quale derivo gli 
etempj seguenti : discor. 34. Siccome il 
buon amico dee trattare eull'altro liberal- 
mente, e con una certa ingenuità di naturai 
così non dèi esigere solennità ni troppa 
cirimonia : diseors. 34 > C antichità venera- 
bile esige come per tributo ; e nella secon- 
da parte del Discorsi al diseors, 84* 
di ogni parola inutile e senza effetto esi- 
geri da noi minuto e stretto conto e di- 
seor. q 3 . Allora che le lunghe notti esi- 
geranno da noi più lunghe esercitazioni, 
l'effetto ravviseremo della pi esente pausa. 
Non mi sovviene però di aver letto anco- 
ra in Autori di vaglia le cadenze del per- 
fetto . Ad ogni modo queste tono le de- 
scritte nel Prospetto, e non altre . Im- 

ll a 
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perocché le voci daW uso vivo del parla- 
re debbono pass.ue negl! scritti. Ora Pa- 
so vivo del pallaio, e spcclalmeiile deì 
lorensi , c dei rarroglttoiì di rendite pri- 
vate o pubbliche, dice c scrive esigei ^ 
esi/fé, esigerono. In secondo luogo ( e 
questo debbo essere un principio costan- 
te ) quando le anomalìe , le quali sono un 
deviamento dalla regola , non sono sta* 
hilite per copia autorevole di esempj con- 
Irarj, debbono prevalere sempre e ritener- 
ti le regole generali • Ma nel caso no- 


Z I 0 N E 

stro non vi tono affatto esempj del per- 
letto di esigere centrar) alle leggi univer- 
sali : dovrà dunque dirsi esigei, esighy esi-^ 
gejono^ e non altriraentì. 

2 Quanto al participio la regola vor- 
rebbe che gli si desse la desinenza In uto ; 
ma Puso pubblico vuol che si dica esal^ 
to con voce derivata dal latino exactns • 
Una tal parola siguiltca ancora diligente : 
Quindi SeoKEs. inered, senza sctis, pr. par- 
c. IO. §. 1. / ^^oderni hanno conseguite 
della mole contezze tanto più esatte • 


§. XLIV. 

DEL VERBO ESISTERE 

Non so perchè il f~ocnbolario -, nemmen l’ ultimo pubbli- 
cato nel i8oG in Nerona , non presenti questo verbo in se- 
rie cogli altri . Quando pur mancassero esempj magistrali , 
dee questo riguardarsi alnteno come termine scientifico ; essen- 
do lo esistere il subietto di tante considerazioni metafisiche e 
morali. Aggiungi che si ode fi'equentemente in bocca degl' Italia- 
ni almen culti. Sappiasi dunque ch’egli è buon termine, almeno 
per le prose scientifiche, e che siegue in tutto gli andamen- 
ti del verbo assistere da noi dichiarato a suo luogo. 

Con pia dirittura l’ Alberti lo registra nel suo Dizionario 
Critico Enciclopedico della lingua Italiana, corredandolo an- 
cora di qualcli esempio autorevole . Non approvo peri» ch'egli 
.•icriva che poco è [ uso di questo verbo fuori del presente . 

10 dico che nelle scuole ( ed alle scuole siamo appartenuti 
ancor noi per venti, e più anni di lezioni metafisiche , fisi- 
che, e matematiche spiegate in pubblica adunanza ) io dico 
che nelle scuole si usano , e frequeniissimamente, non che il 
presente , il passato , il futuro , e tutti i tempi di csistei'c . 
IS'elle Poesie di Lorenzo ne’ Medici si ha V esempio poetico 
del participio csislcnle : egli a pag. Ga. a tergo scrive : 

Ciascuna parte perfetta esistente 
Nel grado suo alto Signor coniandt 
Clic assolva il tulio ancor pcrlcllamcnto. 

11 Buri usa tal' voce nel Commento di Dani. Inf. ii. i. so» 
fismo è argomento apparente e non esistente . Ed il Segkek:. 


Digitized by Google 


DEL Verbo Fare 367 

77 e/nncredulo senza scusa pari. pr. cap. f\. §. 3 scrive . Vedete 
dunque doversi conredere a (orza clic ab derno vi fu qualche 
essere nceessarianientc esistente, il quale donò f essere a ciò che 
non lo gotica : «1 un tal essere necessariamente esistente ec. Chi 
ha pratica del f ociiholario della Crusca vede che non di ra- 
ro ^li ylccademici hanno posto <pialche verbo in serie co^li 
altri su. V esempio di un sol participio che leggasi in scritti 
autorevoli. Se teneano costantemente la regola stessa ; avreb- 
bero registrato aneli esistere . Forse la incertezza dell' esistere 
tanto intrinseca (ti mortali, fece rigiutrdare come incerta an- 
che la voce, che lo e.tprime ... 

/ nostri Oratori tra' ffuali Ignazio Venini par che in luo- 
go del verbo esistere volentieri usino V altro sussistere . Cosi 
Qiiirieo Rossi scrive nel Panegiric. su la Nunziata alla prim. 
part. Miracolosa divenne la sua umiltà ; perciocché allora sussi- 
stette con la maggior di tutte le elevazioni . Questo esempio 
si unisca a quanto fu detto nel verbo assistere . 

§. XLV. 

DEL VERBO FARE 

Da Tacere latino , e pronunziato poi come italiano, e da 
lare di lui sincope si è tessuto un tal verbo Toscano , che è 
un misto di prima, e seconda coniugazione . Spetta alla pri- 
ma il Presente, e Futura dell’ Inaicativo , il Futuro , e le se- 
conde persone, e la prima plurale del Presente deli Impera- 
tivo , e /’ Imperfetta deli Ottativo, anche usato nel Congiun- 
tivo : le altre voci appartengono alla seconda , ed il Partici- 
pio passato il quale è latto, esce da ogni regola, ed è preso 
ili netto dal latino-, ma vedasi il Prospetto che qui ne poniamo. 


REGOLARE 

ASXICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO- 

INDICATIVO 

■ 


NEO 

Presente 

Fo=-- 

làccio^ , fa’cio^ , 

laccio’ 



foe’ 

faci^ 


fai- 

facci ^ 

face^ 

fané’ 


làe" 

• • • • • 

• • • • • 
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HEOOLAHE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ElinO. 
NEO 

F aLciamo’ 

facemo^ , facia- 
mo^ 

• • a • • 

facciano® 

falc’ 

facete® 

• • • • • 

• • • • » 

fanno’, fan’ 

faceno®, fano’ 

• • • ♦ • 

facciouo® 

Imperfetto 



Faceva, facevo** 

feva® 

facea*, feo® 

• • • • • 

facevi 

• • • • • 

t • • • • 

facci* 

faceva, facea^ 

• • • • • 

fea* 

• • • • • 

Facevamo 

facciavamo*,fac- 

cevamo* 

« • • • • 

facemio , facea- 
mo* 

facevate 

fàciavate* 

« • t « « 

facevi, faceale* 

facevano , facea- 
110* 

facieno* 

feano* 

facevono 

Perfetto 
Feci^, fec io 




fèi® 

fei« i 

• • • • • 

facesti 

• • • • • 

festi* ! 

faestl 

fece, fec' egli , 

• • • • • 

fé**, feo® 

fecie 

fe« 




Facemmo^ 

1 

• • • • • 

feramo® 

feciamo, facessi- 
mo 

faceste 1 

« • • • • 

feste* 

facesti 

fecero^, fcrono® 

feciono^ 

ferono® , fero® , 
fenno®, fer® 

feciano, ferno® 

Perf° comp.‘ , 




Ho , aveva , eJ 


• • a • • 

• • • • • 

ebbi fatto ec. 




Futuro 




Farò* 

faraggio*,faroe* 

fara’ 


• • • « • 

farai* 

• • • • • 


farà 

• • • • • 

• • • • • 


Faremo 

■ • • • • 

• « • • • 

fareno 

farete 



• • • • • 


faranno 

. . • • • 

• • • • • 

• • • • • 

IMPERATIVO 

Presente 




Fa’ 

• • • • « 

• • • • • 

fac tu 

faccia ' 



• • • • * 

facci 
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ANTICO 


POETICO INCERTO, ERRO- 
NEO 


faccino' 


I facessono* 


fessF'’ 

fessi'" 

fesse'" 


facesse 


fesse'" facessi 

fàcessemo 

feste'" facesti, facessi 

fessene'", fesso- facessino" 
no'" 

faria'® farebbi'® 


. . I faria” 


farebboQO,fàrie- fariano'® 


iàrebbamo'® 


faressimo'® 

. faresti, faressi 
farebbano'® 


iàccino' 


làccente'^ 
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■e , e con cgual modo : diciamone parti- 
tameiite . Facio non è che il Ialino , ni 
ti ammette • Faccio è la ttetu voce' lati- 
na , ma pronunriata e tcritta ali’ italiana 
col C aspro , come da placco e tacco si 
formò piaccio e taccio, peichò il C Lati- 
tino li tendea , pollando, con pronuntia 
più aspra ; tanto che ri è chi scrive che 
Cicero li pronunxiasse Kikcro : questa par 
la origine di faccio , e non altr^ , comun- 
que ne pensino I Crimroalici : Faccio ò 
tuttora buona per la poesia . Aaios. 25-51. 

Faccio o noi faccio ? /iljin mi par che 
buono ec. 

JOaiv. Inf I 5. 

lo son Beatrice che ti faccio andare. 

In prosa gli csempj sono più rari : li leg- 
ge nelle Vite de’SS. PP. toni. l. pag- 77. 
in Boc. Filoe, I. 7. 2. 23{j. lo edificator ti 
faccio di mura ec. ed io alui bcriltori. Ora 
non sarebbe errore usarla ; ma non pia- 
cerebbe , se non collocata destcisiiinamen- 
te nell' ordine del periodo : cosi appun- 
to fu adoperala dal Boacaini nel tuo Ri- 
poto lib. !• pag: 6S. per quello che io mi 
faccio a credere, mollo ben quadrano col 
giiiditio univertale • e cosi lo fu paiimen- 
te dal coltissimo Predicatore Icaaxio Ve- 
ntni nella predica della Diviua parola p.17. 
edft. Venet. 17^*' P^c quanta lia la 
squisiteaza , la purit.^ , la nobiltà, il ma- 
gisteio di questo Scrittore , egli non è 
un testo di lingua. 

Faci, persona leconda singolare : si am- 
metterebbe talvolta , ma rarissimamente 
in verso per la rima ; Oset. in più luo- 
ghi ,e nell’ Inferno to. 16'. 

Perii alla dimanda che mi faci. 

Facci ; lo stesso Uaete usò facci nel i3. 
dell’ Inferno, e Bocc. lo icrisse g, 6. n. 5. 
ma facci per indicativo nou è più voce 
di verso , nè di prosa. 

Face ; pub usarsi nel verso ; anche 
senza bisogno di rima : Tsss. Amiti, al. 
5. V. 6c. assume il verso 6o. del c. 7. del 
Piirg, di Dante 

Dove la cotta face di te grembo. 

Cosi pure in verso diciamo tface , dit- 
face , todtUsface, come Dìe. Par, q. 7q. 

Perchè non soddisfece a miei detii ì 
eonface, ditface, e todditfnee sono dette 
per cotfdf diifà, e todditfàf o talitfà co- 
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me icrWeii in , ved* Aiios. c. i4« 
6ie Avverio che s^dditfa *Ì ode freqiiefi-j 
lemente , anzi ultolia pur si legge coll* 
scconto nella penuUima , come nel tom* 
4» delle Opere del Casa letier. 32. pag. 
senza che mi soddisfa malìssimo ec, e f^'U» 
B. CoLoauKv. page 345. con amoìet^oU pa^ 
rote soddisfi a tutti,, e più volle nelle opere 
esiandio di Paolo Sloncai. Per altro fa * 
ce ora non si direbbe in prosa, quan-* 
tunque Darti la usasse nel Com*ito ove 
« P«g* M4* 4 scritto : cominciai dnnrfttc 
ad amare li segtàtaUìri deila verità, , , • 
coni* ella fuoe • 

faeemo^ prima persona plorate . sareb- 
be desinenza originale , e si legge più 
volte negli Antichi . Ammaesti* Artic. pag, 
9l< Secondo Capere die noi facemu si fà 
nell'animo la detta virtù: Sarazzaì. Àr^ 
cad, Eglog. 6. 

E come or noi Jacemo, essi cantavano. 
Tal voce si ode ancora in Roma, ma più 
non si userebbe se non rarissimamente in 
verso , e per la rima . 

Eacetamo'. voce ora unica nell* uso de* 
gli Bcritiori . essa è pregiatissima se non 
doUissiifia : può notarsi la incoerenzà dì 
aver quasi abbandonato faccio^ e ritenti* 
to facciamo. Gli esempj uon abbisogna- 
no * meno dora saicbbe riuscita la voce 
faciamo-, ma non si è ricevuta , 

Eaceiàno colla peuuUiina lunga peryView 
Clamo è di Eianc, Baisuiiio: ma m è 
dismessa totalmeuic . Porse questo scrit* 
tore ebbe m vista che quando da faccio» 
mo togliamo J* O per dire fneeiamei y o 
fucciamU ; la M si sente cosi poco , che 
iudrlTeientenieule si sciivp aeciama , e 
fucctahC! , Il che avviene anche in altri 
verbi ; cosi Tasso disse Gcr, 8. 70, 

Auuiauue, e lesti int/endieaio il sangue, 

* Eitceie : si legge in Fa. Jacop. ode 14, 
2. e canlic. pi ini. ponitenzìal. 2. ma ora 
nen è da tollerarsi . 

Eaceuu yf aduno , faceiono : st ripudia- 
no tutte ; usaiidosiyVi/iito . Vetamrote ag* 
giunto alla UiUfacCy o alla prima /a- 
do y o faccio il /lo, segno della plurali- 
lA y si avrebbe ybeeno y faciono y faceionoy 
come se a teme , o temo si unisca il no 
si ha teruenoy voce degli antichi y e te» 
mono voce ora comune; ma non valgo* 

m m 


CONJDCAZIONE 


a? 4 

no slmiglianfG 1 l*nso non ha ricoTuta te 
non la sincope fanno • Il Cioonio crede 
facciono sincopata come st^ecio^ 

no in sanno , ma ciò non è vero 9 come 
s'iDleode dalla nota precedoote su U ro« 
ce fino • 

In composizione si ha diafaimo 9 con- 
trafilano^ topraffannoy e sodis fanno • L'ul« 
timo si legge negli Asoli5i 1. 3« fogl. N, 
pag. 7. ma non se ne eonientano 9 nh te 
ne soddisfanno ; nel parlare però si ode 
todifano colla penultima breve , quasi 
riguardisi Ìl verbo sodisfare come origi- 
nale) e non come dci-ìvatiro ; e se ne 
legge 1’ esempio nel SecnKai Crisi» Istr» 
par. i. rag. 19. §. 17* *i’e non foie ciò voi 
non soddisfereie alle parti vostre ; come 
olle loro n^ anche soddisfano per cerio 
tfuei confessori i quali si eonientano di 
dire ce. 

4 Facevo: può dirsi. Aaiosr, Ediz. 
Vcnel. 1750. Negromant. at. lì. se. 2. se 
il parentado facevo dissolvere, £ si leg- 
ge anche nella Cassaria in prosa nelTau 3. 
scen. ullim. Fila Benvenut, Celuxi pag.7* 
ed io così facevo mollo voleniieri . • • • 
tempre gli facevo cader le lagrime con 
molti sospiri ec. 

Facea faceano faeieno : sincopi di /h- 
eeva e facevano . Facea in prima per- 
sona è piu frequente ìli verso : in terza 
persona è buona come faceano per ver- 
si c prose : Pets. canz. 38. 

Quasi sognando si facea y<xr via : 

Gio. V. 9, 187. faceano le arti e mer^ 
caianzie come nella città • Faeieno era 
di verso e prosa: Bocc. Fis,e, i5. nVfcn- 
ilo. po' fra lor se ne faeieno beffe, Da?tt. 
Pur, 23. Che V andar mi fncien di nuUo 
costo. Ma P ultima voce ora non sareb- 
be che del verso, e parcamente. 

Facci fnceamo faeeate slnsopi di face- 
vi facevamo facevate toltone 1* V : ma non 
saprei dire quale ue sia la meno buona. 
Facci per facevi si legge in Dsif. Par, 
19. 69. 

Assai C è mo aperta la latebra 

Che C ascomleva la giustizia viva 

Di che facci question cotanto crebra. 
Siccome la desinenza in ei si legge per 
la prima del perfetto nelle seconde con- 
jugazioui ; cosi quante volle si trovi con 


altro significato lo renderli men chiam 
almeno : e ciò dee tenerci ben cauti nell* 
uso di essa , anche poetando • 

F'acciavafuo ,,fac€Ìovate sono abberra- 
ziont 9 trasportandoci dulia seconda alla 
prima conju^uzIoDe . Sì scansino dunque^ 
sebbene di faccias'ntno si ha 1* esempio 
in Passa rA5Ti nel parlamento tra Seipio* 
ne e Anmbate : e di f teeiavale in Boc. 
g. 2. n. IO. // che come voi il faciava» 
109 VOI il vi sap^e • * » 

5 Fea e frano • In questo verbo so- 
no miste le derivazioni da faeere e fa-* 
re : abbiamo notale le dtn'ivazioni del pri- 
mo per P imperfetto : diciamo delle se- 
conde • NelP imperfetto spettante al ver- 
bo fare ^ ora almeno, mancano tutte le 
voci primitive, e solamente abbiamo le 
due sincopi fea^ e feano per tuo dc'poe- 
ti . Tass. Ani. at. i. se. *2. 86. 

Ma tnenire io fea rapina <T animali • 
£ Gerus, 2c. 38. 

Tal fean de' Persi stragode via maggiore 

La fea de* Franchi il re di Sarmacanie, 
Si avverta che fea , c feano non sono nè 
derivazioni nè sincopi delle sincopi fa* 
cea 9 e faceano , ma propriamente sareb- 
bero sìncopi dell* imperfetto , derivabile, 
come ho detto , da fare se V uso lo tol- 
leraste. Tra gli antichi se ne trova pur 
qualche avanzo. Cosi ì'aiio degli UaEaTi 
nel Diti, c. ZI. lib. 1. utà feva dal qua- 
le tolto 1* V consonante 9 come in simili 
tempi si costuma , risulta appunto Feaz 
ecco il verso di Fazio : 

Perchè men suon no feva la mia tuham 
6 Siccome la prima delP mdieativo 
di fare^ è fo monosillaba; cosi la terza 
singolare del perfetto non pub terminare 
in 0 senza confusione: perciò ii è cam- 
biata conjugazione 9 e questa terza singo- 
lare del perfetto si enunzta colla voce fe 
di seconda conjugazione : la voce fe sup- 
pone la prima /Vi, la seconda festine co* 
si le altre femmo efesie ^ferono • Tali pa- 
role dunque fei^fe ^ferono ec. non sono 
sincopi in modo alcuno, ma derivano na- 
turalissimaincnte da /b, e /ore per lo ne- 
cessario passaggio alla seconda conjuga- 
zione : può dirsi ancora che siano i risul- 
tali del verbo antiquato fairt ^ o faere del 
quale ho dello §. 11. c l5. Qualunque ne 
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sia la ongme^ionoU prima desiaeoaa del* 
la seconda coujugaiìone come temei^ te- 
me , credei , credè ec. Pertanto dovrebbe* 
to e&ser tutte voci da versOy e da prosa* 
ìù Jei s* incontra veraroente ne' prosai 
tori , e molto più ne' poeti : fioc. Amtì% 
47* con vern risposti^ in ne tèi certa* DasT* 
Jnfer* 23 . 3 c. 

Sicché d* entrambi tin eoi eonrigUo fei* 
e Pnrg* 14 « \ 6 * 

E dimanda ne fei con prieghi mista « 
Aaiost. 5 . 72* 

EetC amor mio fei Poiinne^so certo, 
A!a ora fei non si concede ebe ai Poeti. 
Si noti ebe in Fa. Jscop. 1 . 4 * caniic. 3 S. 
11. si ha pure saiisfei pei* sali feci * £ 
Jacopo SsLvuTi tom. iS.Deliz* degli Ertf 
diti Toscan, pag. i 83 . uni fei colParGs- 
so dicendo io prima persona e Jègli ( gii 
fei ) grande onore e fecila seppellire. Lo 
scriiere del Salviali nasce dall' uso de- 
gli antichi di apostrofare la prima del 
perfetto « come Io teme* per io temei. Si 
vede un tal uso praticalo io fei da Boc. 
g«l0.n. 4« questa donna è quello leale e 
fedel servo del quale io poco aranti vi 
fe* la dimanda, 

Festi, Bocc. Tesed, 1 . c. IC7. 

Ee qui mi troverai qual festi al lite» 
Aaios. 36 . 9« 

Festi barbar crudel del capo scemo 
Il più ardito gatxon ec* , 1 

Fe poi si trova comuuissimamente in ver- 
so e prosa: ciocché torse non sarebbe. ac- 
caduto se nello origini fe si fosse ^guar» 
data come sincope. Para. iSon. 4 * 

Di se^ nascendo^ a Roma non fe gratta^ 
Gio. Vii.. 2 . i 3 . e le edtfcaie tante badie* 
Bocc. nel Decnm, più volte « come g« io« 
n. 5 . rfe'piii be fior che v*erano ec. fe pre- 
sentare alla sua donna : e nelle Fite de* 
Pontefici scritte dal PsTasaca , come nel- 
le prediche del SecMui tal voce è ire^en- 
iissima.MeirOpera citata dìPsTiaaca p.l28» 
vi si legge ancora soridr^r ; e p.i44* 

. £»$eiido fe voce originale e non slrno» 
pCt riceve dopo sé rattìsso : Senni tStor’. 333 » 
e (eiìì simili a* veri signoiii aosi riceve 
dopo sé Po come tutte lo terse singola- 
ri uel pertèuo nelle seconde e terse conju» 
gasioni i talché si legge feo s& verso e pro- 
sa Xass* Cerusf U. 


Con nohil pompa accompagnar la fco. 
Din. Par, 12. 

Jn picciol (enrpo gran dottor si feo. 
Divini. Jerrm. pag. 72. contro a* canoni e 
alla talnte deh* anima niente si foo. Di più 
si U06 che riguardandosi /e, o talvolta feo 
per voci intere di sua desinensa il Meo- 
-sini volle agginngervi la particella sì e dir 
feosi lib. 1. cane. to. si, 6. 

AJa di saldo zaffiro e di adamante 
Feosi Venda manna^ 

Cut per entro^ Israel motte le piante. 
Ora per altro feo non é che del verso, e 
feosi non mi piacerebbe atl'alto di usarlo , 
perchè rarisatino, e perciiè di troppo de- 
via dalia voce fe. Nelle rime di Bore. edis. 
di Lìvor. iSoi. son. 72. tt legge rifeo pet* 
rt/è cioè rifece • Bla noi porremo sn l'uso 
di rifèo cautele eguali ; se non più grandi. 

Dovendosi per le cose antecedenti ri- 
guardai eyé come voce luterà, e non sin- 
cope ; non deve afiàtto apostrofarsi : pure 
vedo che talvolta si pratica il contiario* 
decipimur specie recti è disastro comune : 
ansi essa non deve ric.eveie nemmeno Pac- 
cento perchè moDoiillaba. A levar por l'e- 
qiiivoco tra /V tersa persona, e /<; scorcio 
d\ fetle } coiiirassegneiei con accento /è per 
fede ; giapchè fuolto più rara , e voce non 
intera ìu se stessa. Con tale ortografìa sono 
sctitic per ordinario le voci dì questo perfet- 
to nella edistoiie di Firenze del 1782 del 
AtoKoinTS Maggiore del Pulci : non so poi 
perchè non vi si adoperasse nion distin- 
tivo alla parola Jè per fede , la quale oc- 
corre sei can. i 3 . 4 ’^, 

Femmo tDAnr, infer, 17, 52 . 

E dieci psus* lemino rn su lo stremo* 
Dchd. AmoL Itb. 2. logl.H. 11. ^ 

Più per tempo et venimmoy oggi qui che 
noi non lemma /eri. 

Feste sì legge nel 1 . *, della Tes^idei 6 * 
ed Aaios. 40. l. 

Signor miraste e feste ahria* mirarlo* 
ma femmo e feste non si concederebbero 
che in versi, e sohbiiamente. Pure Qviaico 
Rossi , Scrillor savio e terso quantunque 
non aKritto' Ua' Padri della Lingua usb 
feste io prosa vielU prima parte della Pre- 
dica ao fca diletion de* nemici ; e tal voce 
occorre ancora oella pred. 21. d'Icaszio 
y«nai pag. L98. ove è scritto ; Fon data 

mm % 
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ai iempliceUi oecasrone d'aver a piange^ 
re nn giorno la compagnia ra/th'a che 
lor Oste . Il che sappiasi dagli Oratori. 

Peronoi VzTSi»FUe de'Pontefici pag.l37« 
Poca per loro signore eleggendo, impera* 
dorè lo ferono; c p.ig. loS. nioUe e gra* 
vìssìme laringite feiono. ftliccaiA^. Stor, 
T. 1!. pag. f|5. (Quello restante dell'està* 
te si frroDO poche imprese; e pag. l65. fe- 
iono insieme il duca ed il re doppio pa* 
rentodo^ e doppie nozCe; e vedi pag. 2,l3# 
Il Sanaz7ah. pio», xi. chiamando tutti ad 
alta voce In divina anima ; ferono Hmil* 
niente i l* ro doni , E sì legge nelle .9/or. 
Fior» del Stox, edir. Augusta 1725. come 
nel I. pr. pag. 5. Ff^i fu trà primi ed a 
lui feron capo ed i giovani, ed i vecchi'. 
anzi lai voce Ìd quella Storia è comu- 
nissima . Pcrunto ferono è voce bonissi- 
jna di prosa e di verso. 

Fero c fer *. U prima è qui uno scorcio di 
Jeronoy e la seconda di fero*, c si disse- 
ro come temerò e temer , anzi si trovano 
in ogni maniera di scritture : allego gli 
esempi di /Vr. Aaios. 26. 137. 

. Miracolosi e sovrumani gesti 

Ambe le coppie ter di cui i?i parlo, 

Boc* g. 2. li. 4* d dì seguente nudatosi il 
vento, le cocche ver ponente vegnendo fer 
vela» Tac. Dav. nnn. 1. 54« fergliii incon* 
tro. Ma «{uesip due voci ora non sono ché 
de’ Poeti : ne’ quali non è raro di v^ere 
fersL per si ferono \ come si ha nel Pz* 
TXAacA, c nel Ta», Ger,l, SS* ove il scrive : 
» Molti n andare errando, altri ruhelli 
Fersiy e più che't timor potè lo sdegnOi 
Ferno, scorcio di ferono si 'ripudia ^ se 
non forse per ultimo bisogno in rima. 

Fenno vai quanto ferono, e si trae da fe 
con la giunta di nno , come si tentò di 
fare anche necU altri preteriti « Quindi 
A»tos. c. 4^* ÓQ, (|issC ' in singolare 

Pur s^allegro di rn*eder.la, e ÌtnnO' » 
iVort poca festa cc* 

Di fenno sijiann» esempj dì verso in 
rima, e fuori di rima^ anzi di prosa. Dah. 
Infer» i6, 21. , 

Fenno rgota di se UUti ec* - ' 

£i,Kel Comùi, pag. q 4* dicitori, che prir 
ma usarono di fui la fenno nutUa ec. Al* 
tLATAif. della C^onsoUtiéfap» ùo» intendo lo 
contrario che mi Unno U miei ttemieif po* 
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ter esser curato per un altro contrario; c 
cap. 34. conoscesti dà furono e quanti, e 
quali, quelli che ti femm quella inginriai 
c eap. 36. imperocché con quella forma lo 
fenno : e si legge fenno anche nel iptarto 
de’ gradi eli S. Gibolamo • Al presente a 
stento si concederebbe la parola fenno per 
la sola rima} nondimeno i maestri sovra- 
ni sopravvolano olle regole. 

7 1 verbi dare, fare , stare oltre la 
desinenza comune tliei, fei, stei, ne han- 
no ciascuno ancor altre come detti, diedi, 
siettiifeeì» Derivano le tre ultime mani- 
fesiameiile dal latino dedi, steli, feci, de* 
dit, sleiit cc. E perchè sten, raddoppiando 
ilt, rende con la seconda desinenza 
In etti della seconda conjngazione; ne è 
risultato per caso, c non per altro, che 
il \erbo stare il quale passa nel preteri- 
to alla seconda conjugazione, ne abbia lat- 
te due le desinenze stei, stetti ’ gli altri 
due verbi presentano ancora una loro ca- 
denza come la presero dal latino diedi, die* 
de cc. feci, fece ec. A parlar dunque con 
proprlclò le parole feci, fece, fecero so- 
no traslazioni dal latino più che voci de- 
rivate da facere dal quale si avrebbe fa*’ 
cei, face, facerono • 1 Latini, ammessa la 
irregolarilù, la conservas'ano per ordìna- 
nario in tutto il perfetto , cosi dicevano 
feci, fecisti, feeil, fecimus, fecistis, fece* 
runti ma presso gl’ Italiani l’anomalia, co- 
me altrove sì è pnre avvertito , ferisce la 
prima singolare, e le due terze persone 
del perfetto ; le altre restano come do- 
vrebbero, se fossero regolari • Quindi ab- 
biamo /ec/, feee,feceroi e facesti, focena 
mo, faceste presentano le parole che sa-' 
rebbeto della regola. Diremo dunque che 
feci, fece, fecero , sono traslazioni dalle 
voci latine corrispondenti , e che le al- 
tre scendono dal facere latino, modellato 
all* itiliana • Però tutte le sei parole an- 
eidette sono cosa ben diversa dalle altre 
fei fe cc. voci tutte regolari, nè possono 
quelle riguardarsi come le intere di que- 
ste , le quali discendono da fare diretta- 
mente, nè sono storpiature in particolare 
di alcuna delle prime • Nemmeno fei, fe^ 
ferono possono riguardarsi come anoma- 
lia di facesti facemmo faceste ec. perché 
non si baono le sole ue voci fei fe fer 
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rono, ma pnr le ftie altre /etti femmo 
feste* A conoscere poi l’indole del rer- 
1)0 giovano piu tali riflessioni che alle- 
gare gli esempi di Jeci fece tc, che so- 
do comunissimi in verso e prosa • 

Avverto unicamente che faeessamo c 
facessimo sono errori 9 dicendosi In vece 
facemmo: Ammaest* antie. pag, 6i* e nel 
nome tuo facemmo molti miracoli : e che 
per fecero gli antichi dissero feciono • 
Bocc. g. 5 . n. 1. ffueste parole tutto fe- 
clono lo smarrito animo ritornare in li- 
mone. Anai in Mattro e Ftuppo Villa:«i 
feciono occorre le mille volle, 

8* Farò farai cc. sono le buone ter- 
minazioni , non seiua causa di meraviglia 
su la bizzarria delle lingue <, vedi stare 
n. q. Ma ne* composti si dice disfarò^ 
contrafaròy soddlfcrò variamente giusta 
il suono » SecjfER. prcd« XI. §: 12. qaan^ 
do tu vuoi , io ti soddisferb : Cacscekz. 
jigricolt* I. 5 . c. 2. non soddlsfcraimo 
itila volonià del collivntore; ed in Dawt, 
Pur* 21* g 3 . sì legge soddtfarà* Talvol- 
ta pe.t farai si disse fara*: ma ora Io scrit- 
to piu noi riceve • 

Faroe e f arac sono antiquati ,s*cdi part. 
prima $, 11 . §. 35 . Anche farahho c /<r- 
Tagglo per farò più non sì ammellono, 
Tcd. part. prlm. §* II. §. 52 . 

^ Fa : prima persona dell’ impera- 
tivo non deve apostrofarsi in ntun mo- 
do y nè accentuarsi : vedi le nostre ra- 
gioni al verbo ilare n. li. e al verbo 
stare n* 5 . 11 Sìg. Pistoiesi è di parere 
contrario I Inerendo a’ principi veri: 
ed il Buommatlei appunto nemmeno ideò 
tali apostroH) nè accenti : ma si leggano 
le note indicate • Da»t, Purg, i 3 . ic 5 . 
nnì P affisso con tal voce dicendo : 
Fammiti conto o per luogo o per nome. 
Cosi y olgariz* delta Proxùdenz* di Sr- 
WEC. pag. 426. rifallo ^ e mandalo al seg- 
nato'. quella medesima sentenza dirà, Hoc, 
g. 9, n, 4« -De/il fallo se ti col di mer 
c Tis. Gerus* 12, 56 ', 

Fallo, per DiOf Signor^ che dì pieiale 
Ben è degno quel sesso e quelVetale* 
lo Fessi per prima e seconda per- 
sona del pt^esento dell’ ottativo , fesse , 
fessimOf feste , fesseroj f essano non sono 
JtftUo sincopi di facessi cc. ma sono spon- 
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tanee derivazioni da /ei, /es/i cc. ed e,, 
sendo regolari dovrebbero aver luogo i« 
ogni scrittura ; rna Tiiso, aimcn di pre- 
sente, non le ammette che in versi, c 
forse non tutte. Fessi iti prima persona 
si trova ni D\5T. iifer, 35 , 5 cj. 

E quei pensando ch'iodi fessi per voglia cc* 
E per seconda persoti. Arios. 1^, 9, 

O misera Raretma Cera meglio 
Che al vincitor non fessi resistenza, 
c 20. t 3 S. 

Ma piuttosto che dirtelo torrcr 
Che mi strozzassi^ e fessi in mille pezzi. 
Avverto che fessi talvolta vale quanto si 
fe . DA.fT. Vurg. 

Lo gel che nCera intorno al cor ristretto 
Spirito ed acqua fessi ; e vedi Parnd.l, 
in fine . Fesse occorre in Aaios. 2tì, 9,5, 
e Tas. Gerus. 12. to2. 

Che non feci e non dissi^ e quai non porsi 
Preghiere nfre, che fesse aprir le porte ? 
c si legge in prosa nel FiaEivr. .dsin. 
d'or. pag. 2j:l. ediz. iSCó* ne fesse par» 
iecipi le sue colombine: ina in prosa ora 
più non si trova. Ami I’Ariosto nel se- 
condo de* cinque conti clic seguono il 
Furioso alla ottava 95. disse : 

E che lor d'ogni danno ed interesse 
Cìfarean per questo soddisfesse. 

ma io non vedo tal voce nelle prose o 
nelle poesìe di altri. 

Fessimo : non ho cscmp) : Feste si ha 
nella nota 6. ma come seconda del plu- 
rale del perfetto • 

Fessero fesseno fessono . Bocc. nella Te» 
seid, I. 9. 12, ha fesseno* Amos, 5 » 2^’. 
ha fessono. 

Che grandi amici erano stati mmnti 
Che per Ginevra si fesson rivali. 

E nel CoiABft. par. 2, pag. 109. si legge ; 
Or non so quel ch'io mi creda 
Della favola amorosa , 

Che se i venti fesser preda 
Di beltà meravigliosa ec. 

Ma (atte queste voci , qual piu , qual 
meno, ripeto , che ora non sono che del 
verso • 

Il Facessi facesse facessero sono co* 
mimi : ma facessi t facesti per voi face» 
ste sono errori : pure sì odono tra’ Fio- 
rentini, Facessono fu già degli Antichi 
per facessero Iàv. Decad. 3 , con*’ eglino 
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iucesiono (li findar contro le leggi; e so* 
hiiamenle si userebbe ancj»’ oggi , Presso 
gli ScriUoii del 5cc« si trova ancora /W> 
cessino come Oi>es.tino ; cc ; ma ora (ali 
maiiin c sono iuor di uso » 

1 2 /'aria furiano farieno : la prima 
per farei si prinieileiebbe nel verso; non 
però snpiei gradirla nella prosa , quan* 
lunque io ne legga un esempio nel Qua» 
redimale che io lanlo stimo d’lc;<Aiio Ve- 
M>'«( , il quale neU* esordio della pred* 33. 
scrive ; nè io vtf ripigliare in contrario « 
sicuro^ che quando fare il potessi con ve- 
rità, non lo furia con frutto • Per altro 
soggiungo che ftiria per farebbe è della 
prosa ancora, come tali pur sono le ul- 
time. DsKr. Pur» 7. id. 

Talché nel fuoco faria Piiom feliee^ 
Tsc, Dav. slor. 3. 78 . VitelUo gli scris- 
se segretamente che volendo servir lui il 
faria consolo^ e suo genero con ricca do- 
te; e Vii» AgricoL §, 24. che faria buon 
giuoco per so^^/o;fr3rc i J?riV/a/i/ii : c Ga- 
LiL. nella letter, di risposta al Sig. Per- 
tìzzoli nel loin. 3. delle opere pag. 35u 
quella non farla cosa alcuna; ma di tutti 
i mobìli snria la velocità medesima*, e si 
legge nel Cortigian, del CASTiGUoif. p 4-1» 
e più volte come a pag. 2o« tielr^/7e 
Vetraria di Antonio Neri. Petr.so». ri3. 
con verso imitalo dal Tas. Oerus, l3. 
70 . disse : 

Che fariao gire i monti e stare i fiumi, 
ÀLLsfAfT. Collivaz» pag. 3l« 

Che larieno arrestar chi più si affretta, 
Salv. Avveri, lih. 3, c. 2, par. 26. oitr'a 
Ciò a guisa di vecchio uomo vestito da 
giov netto , azzimata e da ridere in uno 
stesso tempo la farieno apparire , Taci- 
to Dava^zati stor, 4* 14. se ne farieno 
onore con Vespasiano, Altro esempio tic 
ha lo stesso nella orazione in motte del 
gran Duca Cosimo primo . Si riUetla che 
ora più voleiitieii si udirebbe fariano che 
farieno, almeno in prosa , c quando la 
del verso non chiedesse allrioicnli. 
/•urei farebbe cc. Si noti che fare qui 
torna alla prima conjugazione 5. e quindi 
a questa ap/Mirtcìigono c furiano, 

i'arebbt fot eb! amo sono disoidiDÌ co* 
me faressimo per faremmo^ c furebbano 
per farebbero* 
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j 5 Tu faccia e tu facci. Si hanno 
esempj in copia di ambedue: ma \.u facci 
si crede più regolare , perchè pone un 
divario Ira la secontla persona c le alirn 
singolari del congiuntivo. Bocc» g. 3. n. 3* 
io ti voglio pregare che conte due volte 
seguito hai il mio consiglio •, così ancora 
questa volta facci. Vedi g. 4* -• ^ 9» 

e altrove . Vii. B. Colom. pag. 25S. una 
gl ozia li domando, che tu facci pace con 
mio Padre; e vedi pag. 243. 

/'V/. S, Gin, Bat. ond'io ti pf"cgo ca- 
rìssimamenie che tue non faccia ec. Bocc* 
g. IC. II. 5. prego che s*ella ti piace che 
tu la prenda, e le medesimo ne soddisfac- 
cia . Tas. Ger, 1. C8. 

Vo' che tu faccia nella Greca terra ec, 

14 Faccino per facciano è rimasto 
al Scrittori del 5oo. e con ragione , per- 
chè la desinenza in ino è della prima , 
e non delle altre conjugazioni : c la ter- 
za plurale dedotta da faccia dipende daU 
la seconda, non dalla prima conjugazione. 

15 Facente» Gli antichi dissero fac- 

cente; ora pochissimo si usa l*uno e l'al- 
tro : anzi V ultimo assai dispiacerebbe ^ 
quantunque si legga in Scrittori nobilis- 
simi come nel C&r:scF.!«zi Agricoltur. Iib.4» 
cap. 5 , e nel Bocc. Il quale scrive Amet, 
21. Egli ec. con sottilissimo velo e pur^ 
pureo , faccenlt* al chiaro viso graziosa 
ombra, vede ce. Come facente è dal Ia- 
lino fueere ; cosi è participio na- 

turalissimo di fare. Forse in antico sì 
chiamò fante con termine generale e co- 
mune diiunque fa per altrui c da indi 
si ebbe pur la voce di fanteria : e sic- 
come niuiio più che i servi , o soldati 
debbono fare per altrui, della voce fan- 
te se ne ebbe un sostantivo per indica- 
re universalmente un servo, e sena, o 
soldato • Cosi studente, polente, fendente 
sono participi divenuti sostantivi ; tanto 
che fatue ora usato per participio sareb- 
be vituperalo • Datiie usò fante per di- 
notate uno che parli, dal latino fot, fa- 
ris, Putg, lo» 61. 

Ma come d'animal divenga fante ec. 

Un tal sCD»o ora non sarebbe inteso , e 
dee lasciarsi : ma il Salviri nella secon- 
da parie </Ì5Cuis. 75. allude assai più cbìa- 
raoicute al senso cU noi pieseuUto: Motb» 
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tata in pregio la ravalleria calò ePono^ 
re la milìzia a pìè; e il pedone s'inco^ 
mincib a chiamare fante, cioè garzone o 
servo del cavaliere, 

16 Fatturo : occorre lai roce Iri DaI*. 

Pur, 6. 85. ... 

Fatto nvea prima , e poi era fatiurp; 
ma tal voce ora larebbe derìsa » 

17 Faccendo era 1* antico gerundio. 
Boc. g. 1. n. 1. e cosi raccendo ec. e g. 2. 
n.- 8, la sfitale lietamente facccndolo cp. 
ora si .dice ytice/nfo come disse pur Da>t£ 
7n/. 5. 47. 

i aceiido tn aerò eU se lunga nga. 

Si avverta il genio bluarro degli uomi- 
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ni: in /accio come In tutto il presente del 
congiuntivo , /accia ec,/aceiamo cc, ai è 
duplicato il C come aspro nelybcerc del 
Ialini; e poi questo C medesimo sì vuol 
dolce *in /aeétulo'^ voce che deriva da! 
I Ialino*. Da.y7;ace/u/o però ci è riaiiltaU U 
I voce faccenda^ che luUaria riteniamo» 

Da /are si avre*bbe fando^ usato già da 
Boc. nei lib. 5. oliar, q. della Teseidè iti 
quel verso: 

,dl biondo capo fando gìàrìandella • 
Nondimeno ora /andò è ignoto affatCo , 
non che possa presumere un luogo in bno* 
ne scritture. - 


§. XL\1. 


DEL VERBO FENDERE 


Questo verbo è notissimo specialmente ne’ libri di agri- 
coltura e di poesia . Il Ciìj-scjexzi , Dante , Ariosto , Tasso , 
Annibal Caro ne fanno uso non poche volte . E siccome ha 
{Ielle {lifficoltà singolarmente nei perfetti, cosi ne daremo il 
prospetto . 


IlEGOLARE 

indicativo 

Presente 

Femio 

Emli 

lentie 

Fendiamo 

fendete 

icndono 

Imperfetto 

Fendeva, fende- 
vo 

fendevi 

fendeva, fendea' 


AMICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
NEO 

fendemo 

* « « • • 

. • . • . 


• • • • » 


fendano 

1 • • • • • 

• • • • • 

• • . • • 

fendea 

• a • • • 


I 
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Coniugazione 


REGOLABE 

Fendevamo 
fendcvàle 
fendevano , fen- 
deano 

Perfetto 
Fendei’, fessi"* 
fendesti 
fendè , fesse 
Fendemmo 
fendeste 
fenderono , fes- 
sero 

Perf.° comp." 
Ho, aveva , ebbi 
fesso’jO lèndu- 
to 

Futuro 
Fenderò*' 
fenderai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Fendessi^ 
lèndessi I 

fendesse ^ 

Fendessimo ! 
fendeste j 

fèndessero 1 
Imperfetto ' 
Fenderei* 
fenderesti 
fenderebbe, fen- 
derla 

Fenderemmo ' 

fendereste 

fenderebbero , 
fenderiano 


ANTICO 


POETICO (INCERTO, ERRO- 
NEO 


fendevono 


fessone 


fendèo 


fenderò , fender 


fendessimo 
fèndesti 
fenderno ' 


fendessi 


fenderla 

fenderla 


fenderebbi 


feiiderebbono 


fenderiano, fen- 
derieno 


fenderebbamo, 
fendcressiino 
fenderessi , fen- 
dercssivo 
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DEL Verbo Fendere 


aSr 


HEGOLABE 

•CONGIUNTIVO 

Presente 
Fenda’ 
lu fenda"* 
fenda’ 
Fendiamo 
fendiate 
fendano 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


. . . . . fendi 


fendi 


fendi « 


iendino 


INFINITO 

Fendere 

PARTICIPIO 

Presente 
Fendente* * 

Passato . 
Fesso , fenduto 


GERUNDIO 

Fendendo” 


1 Fende, fendono- CeiD. Gron. Egli 
fende li nuovi mari con la nuova nave • 
Tas. Ger, io. 49* 

Si fende e purga nelC aperto <ielo* 
e 17. 37. 

La guardia de^ Circassi in due si fende. 
Cresc. jégricoUur, lib. 2. c. 2. un pocket* 
io si percotono e si schiacciano ^ e fen- 
dono , e cap. 4* (junndo i legni si fen- 
dono per secchitù , spesse volte la fissu* 
ra si profonda • 

2. Fendea^fendeano s stmopi accon- 
cle ad ogni jcriltura. Dant. Putg, 2o. ili. 

CoW unghie si iendea ciascuna il petto» 
Ariost, Ori, 65 . 

Per mezzo la fendea come una canna, 
"Vv. ss. PP. 2. pag. 2^8. «i ha Tesem- 
p»o delle inttrc : Alquante C foimiche ) 
'i'i tirayon dentro alcune fronde di alhc* 


ri f e alcune altre fendevano le granel» 
la 9 acciocché non nateessono, 

5 Fendei ^ fendi ^ fenderono : desi* 
uenza regolaFeyC propria. Firr^zuol. Ai‘m« 
pag. 94, 

Con questo pastoral coltello , il quale 
Mai tagliò pan , mai fendè legna , mai 
Nè in lino o in lana estese tl t'iglio suo ec. 
Che se vorremo valerc i dell* Eneide del 
Caro , ne abbiani pine altri e>empj poe- 
tici : odia. Venet. liiKl. pa g. b6. 

Area dt ciò piegato tl vecchio appena 
Che tono da Miusti a ; e dai com esso 
Del del cadde una stella che per mezzo 
Fendè L'omf rosa notte ; e lunga striscia 
Di face e di spleiidoi theti o si trasse • 

In quel testo è chiaro che clcbua legger- 
li fendè , come fendè si legge m aUre 
edizioni ; uè so vedere petchè si traccu- 

nn 


r 
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tasse Taccento nella Veneta anzidella, al- 
tronde assai buona • 

E lib. 5. pag. i()S. 

Col suon (lei nerico f drl pennuto strale 
Vaurn perco^xe e sì dtiito fcudclla. 

Che CfìÙ'ero im estì» 
e lib. q. 5S3. 

Si fendè Vaura ovanti e ver In terra 
(■atossi , /roim<i/os*/, e come fosse 
Il vecchio Buie al giovine accoslossù 
Ed in prosa. FiluL \5\, fagliando il fen- 
dè quasi iufino ai tlentu Tac. Dav. Star, 2. 
44. c per fe 'demno la haltaglia de^ 
Ottoiiiant, 11 SoAva Cram. Hagionnia 
par. 2. c. 7. dice che fendere dà pure /e/i- 
ffe/ri cr. ; ma egli non allega esempj, nè 
Io mi sono imhalluto In essi per (pun- 
to mi ricordu» 

4 Fessi , fesse , fessero , fessone^ ca- 
denza irregoUic e rmiiiila di molli esem- 
pi di Terso e prosa : essa viene da fende~ 
re come spesi da spendo^siesi da stendo ec. 
duplicandone però la S , come in concessi^ 
pieterllo cavato da concedere* Più che tut- 
te si usa la terza singolare /esse : Gu. Oiud. 
pag. 21. o//orn il velo del tempio si fes- 
se . Gto. Viu J2. 122. Il campanile della 
chiesa si fesse per mezzo* DswT./n/*.25.lo4. 
H serpente la coda in forca (e.ìse^ 

E ’/ feruta ns//r>ise insieme forma* 

8 c. 12. 1 19. 

Dicendo colui fesse in seno a Dio 
Lo cuor che sul l'amigi ec. 

Aaios* c« ondec. i5. 

Con esso un colpo il capo fesse e il collo» 
Chi poi vuole più e più esempj dì fesse^ po- 
trà trovarli nel Morgante del Pulci • In G. 
Gil'o. pag. 519. si legge : le vele allora si 
iirssero, stracciandosi in molti pezzi; ed in 
Palladio • intorno a colendi si rifendono i 
campi che si Tessono di aprile* /^i<<S.FaARC» 
pag. 195. il medico avea fatta una casa 
nuovamente di suo guadagno^ ed essendo 
male fondata ^ ed eziandio male murata} 
le mura si Tessono. 

À dirne petò rioccK' Io ne penso, que- 
sta desinensa quantunque autenticata per 
gli esempjy dovrebbe aflàtto proscriversi; 
perchè le vociyessi, /esse, /èssero, /Vssono 
tono pur voci , ma regolari e naturaUs- 
aàme del verbo fare come può in esso 
wbersi aUa nou io • i^ual biso|^o di uacic 
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di regola quando abbiamo le veci della 
regola, c di uscirne per usurpare le vo- 
ci naturali di altri verbi più comuni, on- 
de sorgane equìvoco c confusione ? Ta- 
li Incoati'I viziosi non si scorgono se non 
pel mezzo di un piospeiio diligente e co- 
pioso de* verbi : c so gli Antii hi lo aves- 
sero avuto ; sarebbonsi astenuti. Io credot 
da mine voci licenziose, scrivendone al- 
tre più consentanee e degne dell* uso. 

5 /’csso, fenduto : esce il primo da 
fessi^ fesse ec. e Paltro da fendei^ fenile cc, 
e di quello tuli son gli esempj . Dant* 
Inf*. 23. 33, 

Fesse nel volto dal mento al ciuffettOA 
e 25. ic8. 

Togliea la coda fessa la figura» 

Aaios. 26. 117. 

Fesso Velmo gli avria fino alle gote» 
e 37. 122. 

Giunti dove in due strade c il cammin fesso^ 
ed in prosa : Boc. g. 4* ti* G e guardando 
In carina^ e quella trot'atulo fessa Vaperse» 
Fmienzuol. Asin* iforo* pag. 258. ediz.Fì- 
reuz. L'unghie ernn tutte fesse e logore 
insino al vivo* Seg?»er. Cris» Istr, par. pr. 
ragionam.7* §• undec. allora si vede la dif- 
ferenza che corre tra un vaso intero ed 
un vaso fesso. B. Gioan. pred. pag. 262. 
perchè il granello del grano sia rifesso 
dulC un de* lati e non dall altro ec. 

Fenduto quantunque naturalissimo, e con 
ciò buonissimo da usarlo , non si scontra 
ne* libri ; ed t vocabolari , non eccettua- 
tone nemmeu quello dell* Alberti, oe ta- 
ciono : e pure ci dan per legittima la 
voce fenditura^ la quale par congiuntissi- 
ma con fenduto come fessura con fesso « 
Ma fesso scendeva dal latino fissus^ e la 
orìgine de* natali fu riguardala più che 
quella della natura. 

6 Fenderò ec. Cazsc. Kb. 2. c. 22. 
forse farà prò se la parte inferiore del ra- 
mo si fenaeià. 

7 Fendesse* Vii* S.Maiu Madal. p.74« 
La Madalena cominciò un pianto sì cru- 
dele e si duro che pareva che cuore si 
ièodesse per mezzo, 

8 Fenderei ec. BoacsiM. Ripos* 
scrive : non abbandonando il lavoro men- 
tre la mistura è fresca^ perchè fendereb- 
be in rnoUi luoghi : li noti che qui fende- 
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relhe la fa da nfiuro, e significa si /en* 
direbbe, 

^ Fenda fendano. Casse. I. 2, c. 25. 
e ciò si faccia con comideraz 'tone e riguar^ 
do sì che non si IcnJa. Boez. Vaac. lìb.5. 
rime teiset 

Si ferùl terra amena 
Con cento aratri e più fenda e lavori ec, 

10 Tu fenda e non tu fendi piace- 
rebbe a’ Moderni; perchè tu fendi è dell’ 
indicativo: nondimeno il CasscENZi lib. 2. 
c. 25. disse : se innanzi che fendi il tron» 
cOy legherai lo stipite ec, 

11 Fendente, Questa voce era tanto 
«omuoe ebe se ne fece quasi un sostane 

§. XLvn. 

DE’ VERBI FERIRE, FERERE, E FIERERE 

Verhl tutti registrati nel Vocaholario . Al presente si è 
fatto un tal misto delle voci provenienti da essi , che pos- 
siam dire di avere un verbo di terza conjugazione , regola- 
re in tutto , ma colla doppia desinenza ne’ presenti dell’ indi- 
cativo , Imperativo , e Congiuntivo : ciocché nemmeno si ad- 
dita ne’ Vocabolari . Pertanto noi porremo il prospetto di que- 
sti, nè trascureremo quello de’ Perfetti, perchè vedasi quali ne 
siano le voci , e quanto opportune da ttsarle . 

BEGOLAKE 

INDICATIVO 

Presente 
Ferisco' 
ferisci 
ferisce' 

Feriamo 
ferite 
feriscono' 

Perfetto 
Ferii* 
feristi 
feri 

nn 2. 




ANTICO 


feri’ 

tìene^ 

ferimo 


POETICO I INCERTO , ERRO» 
NEO 


fero’ 

feri’ 

fere’, fier’ 


ferono, Berono’ 


l'erette*, feritte* 


ferono’ 


ferio* 


feriscano 


tivo, dicendosi assolctameote un fenden^ 
te per un colpo fendente, TAS,Gerits,2c,ii^ 
E col grave fendente in modo il corca 
('he il percosso la testa al capo inarca, 
S£G?f£a. Crisi, Iste, pr. par. rag. 25. 7 , lo 
mi do vanto di cavare un tal sugo che ap^ 
plicato a tjualche parte del corpo,, larenaa 
subito come «n acciaro di finissima ten> 
pruy impenetrabile ad ogni maggior fen« 
dente » 

12 Fendendo* Daiv. Pur, 29 . Ili, 

Si che a nulla fendendo facea male* 
Tas. Ger, 9 . 62 , 

Tal suol, fendendo il liquido sereno^ 
Stella cader della gran madr e in senth 
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Gonjucazjone 


EEGOLARE 

Ferimmo 

lerisle 

l’erirono 

IMPERATIVO 

Presente 

Ferisci 

ferisca 

Feriamo 

feriate 

feriscano 

COXOIUNTIVO 

Presente 
Ferisca^ 
feriscili^, ferisca^ 
ferisca 
Ineriamo 
feriale 
feriscano 

PARTICIPIO 

Presente 

Passato 

Ferito* 


ANTICO 


ferittero 


forano 


fiera 


POETICO 


ferirò , ferir 


fera 


fierano, forano 

ferente 

(bruto 


forano 


fera® 

fera^ 

fera 


(brano 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


ferisdiino, ferino ‘ 


fernlo 


1 Ferisco^ferisci ec. Sono queste ora 
)e Tocì lodale e comuni, SEiv.ifene/'. Vakch. 
)(b. 5. c. :i7« Tu mi ti puoi obbltgare se 
essendo io ferito^ Ut mi guarisci'^ ma non 
già se tu mi ferisci per guarirmit Beo. 
fnset» i»ag. 68, Gran disputa è tra gli scrii- 
tori , se la punta del pungiglione abbia 
forame alcuno da cui possa uscire {gual- 
che stilla di lirjaor velenoso^ quando lo 
scorpione ierlsec* StQnz%» pred, 8. Quel- 
le dicerie le quali t’i turbano dalla %*o- 
etra pietjj non feriscono voi, come voi^ 
ma voi come spirUuali\ onde feiiscooo as- 
sai più Cristo che voi» 

’Z Fero , feri ^fere^ ferono\ voci de* 
Poeti ; e fero si scontra talvolta «oche Ue^ 
reccniissimlf sebbene dì ^«tro • Così Yit- 


TOMO AmEBi dice Congiuri dCPaizi at* 
5* fccn. uh. 

Aon fero invano io mai» 

Feri^ non facile ira’ moderni, si legge nel 
'Nii^aL di Boc, oiuv* l85. ov’ è scrino: 
O Fener bella col tuo ^figlio amore 
Che feri i eori^ e poi dai lor moleste^ 
A (e ricorro con aìvoto core. 

Fere si disse c si dice da’ Poeti senza ri- 
sparmio. La Gerusalemme, VOrlando Fu- 
rioso, 1’ Ossian, le Tragedie diAlJieri ec*. 
ne son pieni . Così nell’ OrU Fur» c. 4-* 
55. è scritto : 

Fa il cavaliere e fere il nostre fiimeo, 
e nella Ger. 2 . 

Chi sa come difende e come fere, 
(Soccorso a’ suoi bisogni altro non chcre» . 
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de’ Verbi Ferire 

Ferono si Irggc talvolta, ma non cosi frc- 
queptemente. 

3 Presso gU Amichi scrivcasì in vci- 
ao c prosa ftere^e fierono. Bkmb. 

1 « 2« fogl. Ri pag» 5 * fnconianente rhft 
amore con gli occhi di alcuna bella dotf 
na primieramente ci (ìcrc ; destaii l'ani- 
ma nostra • Da5T. Him, 5 . 

Dagli occhi suoi come ch'ella gli m«or< 7 , 
Ficono spirti d'umore infìnniniati ^ 

Che ficron gV occhi a tjual che aUor gli 
guati • 

Ed in versi occorre anche fier , Pi.tr. 
son. 1^4* 

Dolce ni* è sol scnz* arme esser statuivi , 
Doi'e armato fìcr Afarle, e non accenna. 
Al presente non si ammettono più ne 
^ftere nè fierono ma di /?rr ne è sempre 
rimasto, e ne rimane un qualche raris« 
simo uso tra* Poeti *Ta8. Gerus, 20 s 53 . 
Poi fier la gola e tronca al fiero Alarco 
De la voce e dei cibo il doppio varco, 
OssiAif Dartida pag; 4 \ * 

,,, Di Tura ahi da gran tempo 
Luce d'asta non fìcr le fosche mura, 
Alpier. Firg, q, pag, loo. f. 2. 

N'e gran tempo ei corre ; ecco uno strìdo 
Gli fier r orecchio • 

Ognun vcflc che gli ultimi due testi so- 
no allegali a sola dichiarar.ionc dell'uso 
dc'Moderni » Si badi però diligentemen- 
te che /fer non divenga equìvoco con fier, 
scorcio di fiero. Per questo il verso preal- 
Icgato di Tasso ; 

Poifìct In gola e tronca al fero Alarco ec, 
si dovrebbe pliutosto evitare per quel 
.fcr c fero , che proporre in esempio. 

4 Ferii, feTi , ferirono : regolari, e 
buone . Ger, iq. 43.. 

Primo et fei i ; ma invano ebbe ferito', 
iVon feri impano il ferilor secondo • 

Anzi ora sono le uniche voci di questo 
perfetto : sebbette ira gli Antichi si avesse 
anche /èW/Ze , e feriilero'. Così leggiamo 
Cavalo, Fspo.u i&mb, I, 29 1. Cristo sì ló 
nur'o , e in quello sguardo li ferine il 
Cuore «Guto. Gil’d, pag. 2 CJ, presero lo 
re Thons, e lo re Telamone 'mortalmen- 
te feriitcì o .... traiseli una saetta mor- 
talmente ripiena di tosco^ e ferittelo si 
gravemente che la sua gente il riporla- 
roriQ ec, M4 su tal desinenza vedasi qtiau- 


Ferere e Fiereee a 85 T 

lo ho dello nella prima par, 5 . II. 20. Nel- 
lo stesso G. Gtuo. pag. 319. è scrìtto: 
Ettore • . . • acceso di molto furore , s'nf, 
frontoe col re Merione consobn'no d'Achil- 
le il qual- lì gravemente fercUe con la 
sua spada . I.a c.nd<niza /ereWe proveniva 
da ferere , r non da ferire, ma ora af- 
fatto è dcrelilla , come feritte ec. 

Da ferì si ha ferio, voce ora dc'Poc- 
(i, ma un tempo ancora de’ Prosatori ; 
tnntocltè leggiamo in G. Oiuo. pag, 219. 
Ettore ... si gravemente ferlo eh* elli si 
sdrucciotve morto nella terra ; c pag. 2^9. 
molti n'iicche c abhatteo e fei io . 

5 Ferisca , feriscano : si acconciano 
ad ogni scrittura • Crzs. I. 4 * c. lo. Con 
uno spunton si ferisca che sia acuto. Oiamb, 
Star, E tir, l. 2. p:>g» 4 *^* ® Dalle fe- 
rite loro esce il sangue, purché from'noi 
chi gli ferisca • Reu. fnset. pag. 6'S. mol- 
ti altri moderni vogliono che lo scorpio- 
ne non solamente ferisca con la punta 
dell* ago , ma che ancora con essa ver- 
si e infonda nelle ferite ttn liquido ve- 
leno . Segner, Cris. fstr, par. 1. rag. 19. 

§. l 3 . Chi vuole il balsamo non ferisca 
Valhero con wn coltello di ferro ; c pr.par, 
rag. 17, q.bencliè tali verità ìertuzno tutti, 

6 Fera, f erano : sono <le* Poeti. Fe- 
ra in persona prima è raro ; pur si leg- 
ge anche tra'' Moderni ; come nclPal.'4« 
della Merope di ALntai se. 3 , ov* è scrit- 
to: c/i* io 'I fera? ma in terza persona' 
è frequente » An. 8. 49 * 

Colpi a dritto e a riverso tint assaii 

Afa non ne tira alcun che fcia mai, 

17, 102. 

GU è un perdei tempo che'l pagan più feti, 
c 43. i 5 g. 

Or questo or quel pregando \>a che porto 
Le sia un coltela sì che nel cor si fera. 

I.a prosa antica scrisse anche fera , 

C fierano . Fit, Plut. ìfon è cerio giu* 
sta cosa che quelli che non lancra, fiera 
al segnale senza lanciare :nti tale orto- 
grafia non fu conservala. 

7 'fu ferischi, e lu ferisca : legittime 
ambctiiic , come in pari rasi abbiamo tan- 
te volte* dichiarato. 11 Poeta potr.H dire 
ancora tu fera , guardandosi da dire Iri 
sua vece tu /en , la qnalc appena gli fi. 
concederebbe per l’IiidicaUvo 5 


"Digilized by Google 



CoNjuoAziow* 

8 Ferito e ^feruta : li primo è il so- Or soa rC ornar si semplice fcruto- 

lo che ora si pregi : ma i Poeti amichi II participio /èrii/o proviene da /erere, 

ilisseio ancora il secondo . Uocc, Amor, e non è come potrebbe parere un itra- 
Fii, tl 6 . Tolgimento di ferito , e ne resta (gualcire 

Non fu tt Arcadia il puastator feriito* rarissimo uso ai Rimatori moderni , direia 
Epist. 4. appresso il Crijf. Csi.v> con disgusto di dii legge o seme. 

§. XLVIII. 

D T L VERBO FERVERE 


Questo verbo significa bollire , esser cocente , e se ne usa- 
no più che tutte le voci f’en ere , ferve , fervono , ferva ; e fer- 
vente è comune : fervea fencano si scontrano ancor esse . Al- 
lego gli esempi prime che più importano ; non tacen- 

done taluni di feiA eule . 


Ferve fervono. \ lez. Sig. Onde 
come la luna c meno ardente di tutte le 
altre ; così Saturno più ferve, ancoraché 
gli Astrologhi ed i Poeti freddo lo chia-» 
mino,'Vk%. Gerut. io. 16, 

Le (urie tutte cittadine e serve 
Simpiegan qui : l'opra continua ierve* 
e 2. OH. 

E quella voglia naturai che ferve 
E sempre è più ne* cor più grandi acee- 
sa ee. 

Fdicnja eanzo |u la Poesia, 

Dot*e più fci von le heW opre^ e dot*e 
Eia cke virtù ss trove ee, 

Fen>a Secptee. fnered, senz* seut, Fir* 
4690. paiole c, le $. l6e / soccorsi freschi 
per picfidi che sieno^ son sempre a tem* 
pOy fnehè ferve la mischia . e questa nel 
caso nostro non sì pub dire che aneor 
non ferva è non sia per fervere finché Ctn» 
ferno odietà quella Religione che é Puni^ 
ca a svergognarlo Tas. Ger^ 16. ^8. 

Te seguirò quando tardar piu ferva: 
e 17. 68. 

E quando sembra che più avvampi e ferra* 
CnuBft. par. 1. canz. lc« 

Con larga mano inviteransi i canti 
Perché più ferva la lussuria lieta, 

« par* 2. page 012. 

Le ^r<erce pianti chi non teme orrori 
Di mar che spumi e lerva* 

BlaacuT. LircaLz, lib, 6. pa5.377. 


Tal fonte é per nnracolo additato 
Da quegli ahitatori^ e il volgo crede 
Clte dal sol violento entro commosse 
Per sotterranee vie , rapidamente 
Ferva tosto che *t cieco aer notturno 
Di caligine orrenda il mondo copre» 
Perlaulo gioverìi che la Crusca quando 
ristampasi riceva tra esempj suoi Va- 
no almeuo dì questi o dì altri consimi'* 
li ì quali avvalorano la voce ferva. 
Fervente. Boc. g. 5 , n. 3 . Pietro da fer- 
vente amor costretto e non parendogli 
più dover sofferire^ la domando per mo- 
gUe ee, Silvio, par* 2. discor, 44^ Diasi 
gloria adunque alle Accademie dt letl^ 
re nelle quali per molto studio ieiventl^ 
il sapere^ come nel fuoco Poroy s*af fina^ 
Per compiere II discorso presenie pia* 
cernì d'indicare che i Poeti più lecenii 
han caro Tuso di questo verbo e che ta- 
luno 4 ia cercate dì estenderlo alle altre 
voci ancoi'a che ne dipendono. Cosi oell* 
Ossian Baisan. 1795. X. 2 « Can* 2 * di 7 e* 
mora pag. ic6. leggo : 

Fervoiigli in mente i fatti almi e leggiadri 
D'avi e di padri-che son ombra e polve* 
Ed Alfieri nella sua versione di Virgilio 
Parig. l 8 c 3 * scrive Tom. 2. lib. xt« p. 2 c 4 * 
dove più fervon ParrnLT, 2. lib. 8. 

Tale il Lazio fervea ; 
e I. 6 . T« 1. pag. 167. 

Ah se in me ancora gioventù ItrTesse* 
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§. XLIX. 

DEL VERBO FIEDERE 


287 


I,» Crusca dire che signitlca spargere 
il snngnc alt/ ni con ffiro o nitro y Je» 
rire y percuoterr j e produce escmpj so- 
Jameiue di /tedi e fiale • £$$0 era verbo 
un tempo «ncor della prosa : StN. epis» 
102# Ciocche il hnon uomo fa è bene j 
concios<.iaehè suffAa nlcunn volfn e fìe- 
dfsi deli' una mano neiC ultra , Ora spetta 
al verso propriamente: ed lo nc parlo per 
indicare che signilica anche petcuotere 
senza irUenfo di ferita , anzi battere leg^ 
gei issimamenle , e come vezzeggiando y 
t che la poesia y moderna almeno y ne 
usa molte più voci . YenUino agli escm- 
|)j : X AS. Ger, 3 , 3 . 

Ma qttnndo il sol gli aridi campi Cede 
Co* raggi assai ferventiy e in alto sot ge» 

e 6. irò» 

£W eia in parte ove per dritto fìcde 
Ifatmi sue terse il t ei raggio celeste* 
0 &SiA?icaiu 2 » inlilolato Fiugatlo pag. 84* 
Fiedono t fianchi culle bianche spume 
laonde rotanti : mormora la possa 
Dell' oceàn • 

«an. 4* P^g* ^^ 7 * 

• . • /Hcun ronior non fiede 
L* orecchio mio • 
e loai. 2. pag* 18» 


La pecchia della rupe errando mormora 
Un colai cniizoHcin che dolce fìedcla# 
pftg. 26'ti. 

• . • della fiamma il lume 
Non fìedea la suo faccia • 

pag. 3 c|. 

/sfavillante della luna il raggio 
Flodea le balze, 
e toni# 5 * pag. 2i. 

• del soie i raggi 

Fiedean Lumoncy e Le mie Kcie i i*enfr* 
Io reputo per buone feda y efiedano' 
e della prima si ha Teseinpio nel Mattino 
del pAairu ov*è scritto: 

£ men barbaro suon fieda gli orecchi. 
Addilo però clic per feda si scrisse aneli* 
f^ggift , e che di feggia sì ha per la 
rima un esempio men antico nell* Ori, 
£ur. 42. 6 \ in que’ versi ; 

Dunque è ben dritto per sì caro amico 
Che subir ira il cor d' Orlando i'eggìa, 
Non sari meglio scrivere feda , na- 
turale com'è y piuttosto che scriverlo con- 
tmfauo ? Il savio Poeta consideri se stan- 
te la somiglianza di federe con credere 
possa anche dxve fieileiyfedèy fiederonoy 
e cosi le altre voci , che certo non mo« 
lestan le orecchie » Sarà mal che saprem* 
«Mie le nostre ricclieezc ? 
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DEL VERBO FIGERE , O FIGGERE 


Scrivesi promiscuamente con G semplice o doppio ; noi 
lo scriveremo con G semplice ne' varj tempi e persone . Que- 
sto dà norma a tutti i verbi derivativi affigerc , configere , pre- 
figere , sconfigere ec. come ai simili frigere , soffrigere ec. Di- 
rigere , erigere , esigere , i quali par che dovrebbero seguirne la 
forma, se ne discostano , come abbiamo veduto a suo luogo . 
Figere , e gli altri che ne dipendono, si allontanano dalle re- 

f ole generali , specialmente nei tempi passati , e trapassati . 
'ertanto di questi principalmente debbesi radunare . 


regolare 

lA'DICATIVO 

Presente 

Figo' 

figi 

fige' 

Pigiamo 
figctc 
iigono' 
Imperfetto 
Figeva, Ugevo’ 
figevi 

figeva, {igea 

Figevànio 

figevàlc 

figevano, figea 
no 

Perfetto 

Fissi'* 

figesli 

fisse 

Figemmo 

figeste 

fissero 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


figemo 


figea 

figea 


figano 


fi$sono 


figeano 

fisi* 


figeamo 

figevi 

figevono 




figei 
figè 

iissamo , figessi- 
mo 

figerono 
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de’ Verbi Figere e Figgere 


REGOLAKE 


POETICO 


I INCERTO , ERRO- 
NEO 


figcria 


tigeria 


figerebbi 


fighi 

fighiamo 


figbino 
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ago C o N j u G 

1 F^igo^Jigono tc» Boc*^/;ior« P^is* 

* can* 47< 

Pero pur qui tua volontà si 
Àaios*. le,. 112. 

e mille laes 

Fige nel petto e negli oechi vivaeU 
e 26. 35. 

E l'altro che di strai gli fige il petto^ 

L* ottavo Errico «T Inglùlterra è detto*. 
Bucel. dpi y, 5 ^ 2 , 

Parte quando più bolle 9 e più sfavilla, 
Figou la massa nelle gelid* onde . 
e tra' inodfrn!^ Alfiek. Oresl. at. 4 * 
ma che lo sguardo 
Ardente in me d'ira e furor /u figgi ? 
Tuli voci Si trovauo piu facilmente Ìo 
verso : in prota mi tovvìene di averlo 
letto una sola volta nel commento voi* 
gare posto in fine delle BIme di Gui» 
DO Catalcakti pubblicate in Firenze 
nel ibi 3 . a carte 80. ove scrlveii : QueU 
la spezie si figge e conservasi neUa me- 
moria , Per altro ne* derivativi occorro» 
no frequentissimi gli esempj anche In 
prosa . Adduciamone imo • Cosi scrivo 
Se 5. f'p/j. ^ t. In fin. «Se tu mi domande^ 
rat cui ho vinto; io dirò 9 non que' di 
Persia , nè di Turchia , ma C avarizia 9 
la vanagloria ^ e le paure della morte 
che vince e sconfiggo coloro 9 che tutte 
le genti sconfiggono e vincono • 

2 Etgevo : Si ha 1 * esempio di tal 
desinenza In un derivativo nella vita di 
BcirvErr. Celliki pag. 271. ìo disperato 
poverello che m* ero ricordato tlel mio 
hello stato 9 che avevo in Eranciaf così, 
rn* alti igevo • Del resto le reci libere da 
ogni contradlzione9 usale specialmente ne’ 
derivativi 9 sono figeva^ figevano^ e loro 
sincopi; colla sola riserva che _figea per 
prima persona è più de) verso • 

3 Eigei, figèy figerono sarebbero vo- 
ci regolari , e se ne ha Pesempio nel 
derivativo croci ftgere. Cavai.. Specefu deis- 
ta Croe* l 55 . Iddio prego per coloro che 
lo crocifigerono r t tal esempio potreb- 
be valere di scudo a chi volesse qualche 
rarissima volta usare le voci della regola. 

4 Fissi, fisse, fissero^ e talvolta fis- 
sano ; ecco le voci irregolari 9 si 9 ma 
nate dui Utiiio fixi fxit c comuni. Dafii 
Par, 1, 54. 


AZIONE 

E fissi (io) gli occhi al sole altre a no- 
stf* uso • 

Aaiof. Ori, 3 . 12* 

Termine al venir suo questo dì fisse* 
e 26. 90. 

fllella memoria il tutto fisse ec* 

Tas. GeruSé 18. 

Poi la spada gli fisse e gli rifisse 
IVella visiera ove accertò la via • 

E continuando gli esempj nei deriva^ 
tivi o nei simili iDavt* Iff, 18. 

Perciò a figurarlo gli occhi affissi. 
Secneji. pr, 21, Come fece con Ilaanian 
Siro 9 ogni cui bene egli affisse al ba- 
gnarsi sette volte in iin picciolo fuim- 
cello , Aaios. 21. SS, 

E sertsa mai cessar tanto V afflisse 
Questo pensieri che itfermo al letto il fine, 
Nov. AWTiCfc 2o. il conte gli sconfisse e 
francò il paese. Boc. g. lo. n. 4 * *n quan^ 
ti modi tu sai ti punsi e trafissi : e g. lo. 
n. IO. con maggior puntura trafisse la 
donna, Cak. Eneid, I. 5 . pag. 199. 

E ViUtim^ehhe chi confisse legno, 
e Ilb. lo» pag. 416* 

La destra gli confisse e dalle spalle 
Pendè del frate, 

Mit. Vil. 9. 97. costoro ben trattati dal 
padre 9 senza cagione^ che eziandio qua» 
iunque lieve pena meritasse, lo crocifis- 
sero • Az.£5SANDao Guidi cans. a Mftpui» 
gnor Roncoveri i 

Sol per unico dono 

Della mia ferità lasciar prefissi 

•Le tenebre e gli abissi. 

Yseako Vision, 5 . pag. 119. 

Disse, e debile ma fier, venne a gittarse 
FYa faliissime fiamme, ove in un punto 
S* abbronzò, frisse abbrustolato, ed arse. 
Da tal passo può conoscersi almeno 
qual sia la cadenza di frigere, soffrile» 
re ec. ne* loro perfetti , la quale affat- 
to manca nella Crusca « Era questa la 
cadenza già usata da FaArrcEsco Bui«[ 
nel primo libro delle Opere Burleselte 
pag. 29. ove scrive 

Bisognerebbe aver quella ealdaja 
Dove il suocero suo Medea rifrisse 
Per cavarlo di man della veccftiaja, 
5 11 Poeta potrà nel bisogno dire 
fisi fise fisero, come affisi affise ec. scrit- 
tura tuìia coDseoUnea allo scriversi di 
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DEL Verbo Figerf. e Figgere 


quelli verbi con un G solo ; quantunque 
rarisiima nelle cadenze del perfetto , o 
quali ignotii.Ne leggo ud esempio nel- 
la f'^isione 9 deir egregio Vjift*«o pa- 
gina 289 . 

Afa poi che a poco a poco aUU fini 
Le pupille a lor uso, al del m^alfiil, 

JS più la Iella vision non iceisi. 
Quindi^ se i fati erano ornai dea sì 
Delle due gentLf ed esplorar m^accìnsi* 
6 FittOi fistOf fiso,, parlicipj deri- 
vali lutti tre ilal verbo fgere^ c di tutti 
il hanno esenipj non poclìi di verso, e 
di prosa* Arios. Or/* 1. 'i4* 

Afa queir era sì fitto nella salita» 
e 25. 102 . 

Tosto che fermi v'ebbi gli occhi e filli 
Cresc* 2 . 4* Sono alcune piante, umide 
acquaiuole e molli, le quali in qualun^ 
que modo sian fitte in terra, agevol- 
mente fanno radici e crescono', e più sot- 
to: crescono i rami loro se sono filli ùi 
terra» Sen. epis. II» la cosa che i nata 
e fina dentro si pub in alcun modo tem- 
perare, ma non del tutto cacciare» Salviv» 
pr* par. r/àcors* 5l* /Von o/san</o <7 capo 
dai meschini interessi ne' quali h fitto. 

Daut. PtiT. 1.64. 

Beatrice tiUta nelCeterne ruote 
Fissa con gli occhi stava, ed io in lei 
Le luci fisse di lassù rimote» 

Bems. Asol» fogl* C. pag. 16 . Quivi fisso 
tenendo ogni loro pensiero, et in quello 
solo ogni opera, ogni tempo loro con- 
sttmamlo, nella felicità son miseri e nel- 
le ricchezze mendici» Segher. pr» 14< 8. 
chi sa dirne di qual materia mai steno 
le beile faci, ehi la grandezza, chi 7 nu- 
mero delle fisse? chi Vènfluenza, chi Cor- 
dine delle erranliì Daj*. Pur*. 32. 1 . 
Tanto eroq gli occhi miei fisi ed allenti» 
Yarcu. Sonet. pr. par* pag* 23. 

Fiso e lieto attendi 
Fra quantioggi vedrai ninfe e posteri» 
Senec* epist» 32. starò io sempre fiso 
nella polvere della Geometria. Bemb* Asol» 
Iib. 3. Gli occhi verso il tiela aitati e 
per picciolo spazio con fiso sguardo- tenu- 
tovigli, a me rivolto in questa guisa ri- 
prese a dire» £ si legge talvolta in qualche 
noslio Oratore, spesso nel Boteaca, *e 
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più che tulio ne'Poeti, massimamente nel 
PETniacA* 

Sappiasi che fiso vlcn da^^^ere scrit- 
to con G semplice, conte /?«o de figge- 
re scritto con doppio ; se pure fiso non 
voglia riguardarsi come sincope di fisso, 
spiccatane una S ; e sappiasi che non 
si adopera se non in gentili e forbite 
scritture , specialmente per esprimere aU 
tenzione , contemplazioni , c visioni di 
belle e dilettevoli cose • Fisso è più co- 
mune di fitto, principalmente per signi- 
ficare tempi, cose com>enttte, preot dina- 
te , aderenti ee* anzi nell* uso di fitto 
vuoisi andare Unto più cauto , quanto 
che riceve ancora altri sensi , come di 
denso, di traforato, o finto» Cresc. 6* 2* 
Verbe si debbon seminare più rade, che 
traspiantar non si dovranno: ma quelle 
che si traspongono più fitte sono da se- 
sninare. Beo. son, 22* 

Di fitto verno in temporal gelato»» 

Br-nJt. Ori» 2. 8. l. 

Dice che piatiste, ma il pianto fu fitto* 
cio^ finto. Dati* Pur» 12. 

Vedeva Briareo fitto dai cielo, 
cioè traforato» 

Nel derivativi poi diciamo affisso, in- 
fìsso, cfoeifisso , c non crocifitto, nè in- 
filo, nè affitto , quantunque le ultime 
due sarebbero pur tollerabili : anzi di 
affitto, usato come addieltiro col signi- 
ficato di denso , ha$sei>e pur qualche 
esempio ; ma dai verbi confgeie, scon- 
fgere, affUgere f igere ec* non cavia- 
mo se non le voci confitto, sconfitto, 
afflitto , fitto ec. e comuni sono gli esem- 
pj di lune : ne 'allego qualcuno deY'ir- 
ticipj infisso , confitto , sconfìtto, percliè 
reggasi in essi una varieté dai siguifi- 
cati più noti • Segm * Stor» pag. 64* 
Hanno voluto sempte sture confini nell* 
amicizia di Francia» Gu. Givo, pag* 204* 
le tende e liabacche de'Gteei in quella 
notte furono sronfiue dal proprio loro 
luogo, ed abbattute a tetra per forza • 
Bocc. g. 2 * n* 5. gli t enne per ventura 
posto il piè sopra una tavola , h quale 
dalla coufraposla parte sconfitta dal trrt" 
TÌcello con lui insieme n*andò quindi giu- 
io; e g. ' 3 . n. 7. gli vide nel petto una 
00 2 
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gt'fiìt mnechia di l'ermiglio non tinla^ 
naUivalmen(e nfUa pelle itifissa* 

Nouamo iìnalnientc che da irajigere 
si ha trnfiuo comuncmenle , c che ci2> 
non ostante Aìiìo^to disse anclie trafisso 
OrL 59 , 

Fn tal risposta un venenato tela 
Fi che me ne seniii Vatma traGssa, 

Per l'ossa andommi e per le vene un gelOf 
iVe le fauci resto la voce fissa* 

Il che fu per sosniglìanza del doppie 
participio y?//o • fisso ^ e per necessitÀ 
delia rima : assai però si stenterebbe 
n permettere ad altri licenza eguale • 

7 /wgrt fìgano ec. BìcetU Fior, 80. 


Si struggono ( gir olj agghiaceiati > con 
poco fuoco al sole ec. , la cera e le gom^ 
me hanno bisogno di maggior caldo^ ma 
non però tanto che friggano • Àloral, S* 
Grec. lib. 26 . pag. 255. Tu mi hai coni-» 
mosso contro di itti eceioecA^ io V afflig» 
ga indarno* Sclda.'ii Salir, 2« Fir, 175l« 
Ma febbre più malignaci gastiga 
Febbre else non s'accende entro le vene^ 
Ma par che l'apprensiva solo afiliga. 

8 Figendo* Cnuea. par. 3 » pag. 239* 
Ella spargea del Redentore a' piedi^ 
Cui poscia del bel crin mesta iergea ^ 
Baci figendo alle beate piante^ 
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DEL VERBO FONDERE 


struggere , liquefare I metalli al fuoco, e generat- 
mcnte , sciogliere , spargere , dissipare • Dipendono da rjuesti i 
verbi confondere , dilfondere , profondere , sconfondere , trasfon- 
dere , non senza un qualche divario che sarà dichiarato . 


EEGOLiRE 

INDICATIVO 
Presente 
Fondo' 
fondi 
fonde' 
Fondiamo- 
fondete 
fondono 
Imperfetto 
Fondeva^ , fon- 
devo 
fondevi 

lòmleva , fondea 
Fonile Vaino 
fondevate 
Ibndevano, fon- 
dcano 


ANTICO 

POETICO 

IX CERTO, ERRO. 
SEO 

• r . . • 

• . . * • 

fondemo" 

■ .... 

♦ • • • • 

• . * « • 

• • • • • 

fondea 



fondicno 

1 

• • • • * 

» 

• • « • *. 

fondevi 

fondevono 
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DEL Verbo Fondere 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


fondeste ] . . 

fusero, fonderò- fusone 
no 


OTTATIVO 

Presente 
Fondessi® 
fondessi 
fondesse ee. 


i fondesse 


CONGIUNTIVO 

Presente 

Fonda’ 

‘tu fonda'® 
fonda’ 
Fondiamo 
fondiate 
fondano 


fondino 


INFINITO 

Fondere 

PARTICIPIO 

Presente 

Fondente 


• • 1 • • 
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CoNJVGilZIONE 


REGOLARE 

Passato 
Fuso', o lyndu- 
to' 

GERt'.NDIO 

Fondendo 


ANTICO 


l FonM 5 fi>nde 9 fondono ec. Arte 
Fetrar, Nta, cap. 125 . pif^Uane Uhre 
quattro 9 (ondila in pailcUotto pulito ee» 
e cap, 127 , f 'elro di pwmho libre sei ec» 
fondi in padeUotto , S^y» Epist» Ilo. ^/li- 
ce l'alfrn che lungamente è stata ingras^ 
sata per forza\ tanto che si fondr , e ap^ 
pena ritiene il grasso : c pisi. 92 . p. 274 * 
il diletto foirdc e guasta lutto e^nilebv 
lisce tutta la forza» Asios. il. 4^* 

Di bocca il sangue iniaiUa eopiaionC^e» 
Diit. par, 2 . 

E indi Valtrui raggio si rifonde • 
Benvui, Cellipt. Oref, 52. così dùamano 
quel fornello dov' essi fondono . Salviiv. 
discor, 2 . 4 (> 1 » ba maggior grazia ed acu- 
me di quante parole mai si profondono 
dal loquace » 

3 Fondemo : detìnenea priroìtiva , 
ma reia antica 9 «ebbene qui «aiebbe ac- 
concissima per critare gli equivoci , ap-' 
parteneudo la voce fondia'mo ai presenti 
indicativo e congiuntivo del verbo fon* 
dare » Pertanto useremo fondiamo come 
voce di fondere , ma per modo che non 
«ergane confusione* • 

3 Fondeva^ fondevanb^ fonden^ fon*^ 
deano : voci tuttb buone • Fk» Bsivvarc. 
CELLtir.pag. 5i. inmenlrc che io foradcval 
il detto oro, Vy, Si». PP. U 4 . p^g* -44' 
si faceoa una camparla e quando si fon- 
dea si Iterano molti frati» Si noti che 
fondea in prima persona si *>ij 

verso che in prosa. SAi«:rAE.^/'carf.pros.i 2 , 
ove molti laghi si vedeano^ molle sea* 
lurigini , molte spelonche che riforideva- 
Do àcqite , dalle quali i fumi che sopra 
la terra scorrono, prendono le loro origini. 

In G. V/L. 12. 52 . si legge : tutte le nw 
nete rT argento si fondièno • Era questa 
antica desiuenta , poi Iraamulala affatto 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 



nell’ allraybnrieafio ; ed ora il verso, spe- 
cialmente per la rima , potrebbe vaierai 
di essa, ma sobriamente* 

4 Fusi, fuse, fusero : forma Irrego- 
lare 9 ma pregiala e comune del pellet- 
lo : Aatos. 25. 8 o. 

Et a la mensa oee la copia fuse 
fi corno 9 Canoro come suo donno* 
Tas. Ger, l 6 . 25. 

Fuse tai cose tutte e poscia nmUe» 
CiiiAta. par. 3. pag. iS5. 

Non diffusi sospir, non trassi guai, 
Boez.Vabcb. lib.i. pros. 4* qnello Dio che 
Pinfuse nelle menti degli aomini ec» 

5 Fondei, fonde, fenderono : desi- 
nenza naturale e dolce : e può sostenersi 
non solo con gli esempj di rispondi e di 
tondè presentati ne* verbi rispettivi, ma 
dìrettanrenie colP autorilò di BetvvErrrTo 
CELLiifi ailefìce insigne , e scrìttole dì 
oieficcria, il quale scrive nella v ita sua 
pag.' 58, Quando io fondei Coro, e feci 
quelle fatiche a seiorre quelle gioje Fo* 
stì'a Santità dette commissione ec. Questo 
solo lesto dee valere per molti ; perchè 
lasciatoci dal Ceilìni fa concepirmi che 
lai chhisa dì fondere fosse adoperata nell* 
arte » Non lascio di notare che lo «tesso 
Autore usa la voce medesima nella Ore- 

feer» pag. 33. Essendo di poi fonduta 
la prima quantità, rim5o(lai tante voi* 
te 9 che io fondei cento libre di oro • 
Le voci fondesti, fondemmo , fondeste 
appartengono propriamente alla desinen- 
za regolare i ma sono le uniche diesi 
usino per esprimere le persone corrispon- 
denti anche nella irregolare, Be.vveb. Cel- 
Ltr». Orefe. lib. 2, pag.55. in due ore fon- 
demmo mille cinquecento libre di metallo» 

6 Fuso, c fundiuo : partieipj accon- 
,cl ed usali : il primo rien da fusi fu-* 
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DEL Verbo Fondere 2q5 

seec,e Taltro tìa /onticij Jondc ee, dia- perfetti la desinenza regolare diffondete 
mo Tesempìo dì ambedue. G. Giuo. 25i. profondeitc.. ma la sola irregolare diffu' 

H tabernacolo si reggeva per quattro co* s/, profusi ec. 

lonne d* oro purissimo fendute. $Enec« i' Fonderh^fonderaiec»C%\.iAv, Ore* 

pisi, g5. in fin. Voro e Vargento ^ staio Jlc, pag. undecima a tergo si rimetterà in 
spezzato e fooduto neUe volte\ ma la me— un coreggiuoletto come prima si ^ece ^ 

moria de't^aselli di terra di Tiiberone da* e si foiiderh con lento fuoco*, 

va sempre. Maral, di S. Geecoa. tom. 5. 8 Fondessi fondesse ec«. yu, Beit- 

pag. 19. Voro ha pwe il ‘suo luogo nel vxif«. CsLUir. pag.. 5 o*. Di poi le involsi 

guale egli c fondato ; e vi si legge pià in poca carta ciaseunae e mi dissero che 

volte. BoaOBin. Apo#. 1:25. la metterete io le fondessi, e pag. 271.. perchè più 

ni fuoco in un pentolino nuovo^ e come presto il detto metallo pigliasse il suo 

è fenduto , mettetevi dentro un poco di colore e con quello ti fondesse ». E nell* 

cera l'ianco. Registro questi eiempj ( cioè- arte Vetraria cap.. 20.. pag.. 19. si usa 

chè , potendo , ho sempre fatte nelle vo- come neutro scrivendovisi : gli lasciavo 

ci couiroverse o men chiare ) perchè non stare per quattro giorni a fuoco grande^ 

contenuti nel vocabolario dal quale altri perh non ai fusione: chè quando fondes- 
se ne allegano • Tutti insieme però di- se saria persa ogni opera,. 

chiarano che l*uso ài fendei fonde ec*. 9 /bmfaybm/ano.TaATT. viar.CiRD* 

non può non concedersi*. quegli che cc. ha cruccialo per peccato 

Ah, V etr, Nea.. l. 2. conC è fiiso e mortaUj egli dee genùre di profondo cito- 

pulito bene ( il cristallo ) per sopra fa re, sicché tl cuore si fonda tutto di la» 

un sale : Ansi in quest'opera JUso è la grime , Casse* i6. e poi spesse volte s*in- 

voce ordinaria,, e vi sì legge molte voi- fondano (le nespole) o vero tuffino , 

te , come nel Iib. 2. cap. 4^. ^acc. Na- siecìtè non galleggino • Guio. Grandi, 

TUA, Iilsp» 128. acque coirenti e fuse no-- Meccanic, prop. VI* il moto poi per AG, 

vellamente divengono,. si rifonda in una mosca 0 formica ; 

Ne'dcrÌvatÌTÌ non si applica se non la ‘ altro mobile, 
cadenza simile a fuso • dicendosi confur to Tu fonda e tu V- la prima 

so, diffuso^ profuso^ trasfuso ec. c non si preferisca all' ultima , equivoca con la 

aluiiTieiitc . 11 die fa conoscere che in seconda persona singolare del presente 

qncsti \erbl non ebbe luogo quanto ai. indicativo fondere^ non che di fondare^ 
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§. Lll. 

DEL VERBO FORBIRE 


E di terza conjngazione, e prende la desinenza in isco 
ed altra sua , come appunto il verbo ahborrire . Procede com’ 
esso riforbire che ne deriva . A manifestare dunque le lor 
varietà stendo il Prospetto dei Presenti Indicatwo , Impera- 
tivo , e Congiuntivo , non portando il bisogno che si proce- 
da più oltre , giacché sono regolari in tutto, e si dice né" per- 
fetti forbii , forbisti , (òrbi ec. e cosi rilbrbii ec. secondo che ri- 
leviamo dai buoni scrittori , come dalle osservazioni sopra le 
Vipere del Redi , il quale a pag. 3i. dice : un cane al quale 
feci attaccare il morso ( della vipera ) nella punta del naso, tan- 
to se la forbì colla bngua che campò da morte ec. 


REGOLARE 

IJiDlCATIVO 

Presente 

Forbisco* 

forbisci 

forbisce’ 

Forbiamo’ 

forbite 

forbiscono 

IMPERATIVO 

Presente 

Forbisci 

forbisca 

Forbiamo’ 

forbite 

forbiscano 

COWGIONTIVO 

Presente 
Forbisca® 
forbiscili® , for- 
bisca® 
forbisca 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


lorbo 

forbì 

forbe 

forbimo 


forbo 

forbì 

forbe 


. 1 forbono 


forbiscano , for- 
bano 


forbì’ 

forba 


forba 


forbano 


forbano 


forbisciamo,for- 

bischiamo 


forba* 

forba® 


forba 

forba, forbi® 


foiba* 


forba 
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DEL Verbo Forbire 


BEGOLAKE 

Forbiamo 

forbiate 

forbiscano^ 

GERUNDIO 

Forbendo® 
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ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


forbano® 


Torba no 


forbisrianio, for- 
biscbiaiuo 


forbisdiino 


1 Forbisco forbisci ec. Questo ora 
lODO le comuni . Lucanz. MaaCB£T. Ls 4* 
pag. 195. 

••••«•e tfunnto 

Più tPaere è spinto innanzi^ e ne forbisce 
£ moloc le pupille aura più lunga ; 
Tanto a noi più lontnn sembra ogni corpo» 

2 Forbo /orbi /orbe ec. Erano del- 

la prosa antica , ed ora non restano che 
al verso ; Ca/v. pag. 5l. 

E H %>iso con le man presto si forbe * 
Boxa. VAncB, lib. 1. pros. 2. forbiamo 
un poco gli occiù che sono per la neh* 
bia delle cose mortali ojfuseuti. 

Forti : imperativo . àlbertàk. 6 o. Fòr- 
bit! ( ti forbì ) le lagrime e vedi guel 
che tu fai . Spetta all* imperativo anche 
il testo del Varchi ; ma tali due voci 
SODO egualmente dell* indicativo . 

3 Forbisca , forbiscano : sono dive* 
nule familiari al verso ed alla prosa ; 
Alcm-sb. coUivaz» 3. 5S. 

Poi dentro V apra ^ e con perfetta cura 
Purghi e forbisca pur con legno o ferro» 

4 Forba s follano ec. Erano ìc ot- 
time presso gli Aiitichi . Ca&sc. lib. 9. 5. 
per tempo se ne coi'i fitora e si forba. 


e si stregghi per lutto » • • • infìno a tan- 
to che le sue gambe si forbino e si ascisi 
ghino» Pera, capii. 5. 

Che ver gogna con man dagli occhi forba» 

5 Tu forbischi e tu forbisca: la pri- 
ma è creduta più propria ; ma è bonU- 
siraa ancora tu forbisca • 

Poclicaraenle si direbbe tuttavia tu 
forba , c si ha pure tu forbì come 
nelle VV. SS. PP. lom. 3. pag. 3l5. 
Io ti rice\'o a questo patto^ e cosi ti co- 
mando che tu spazzi lo Bionisterìo • , , , 
e i calzari de frati forbì e ricuci quando 
è necessario. Ma la sola iniperiovità del- 
la rima pciiù in parte scusare nel con- 
giuntivo una voce ambigua colla secon- 
da singolare del predente indicativo. Quin- 
di condonali che Daw. Inf» i5. disse: 
Da'lor costumi fa che la li forbì, 

6 Forbendo, G, Giud, ici. A qne~ 
sic cose forbendo Elena le lagtime co- 
si rispose^ e pag. 34 ». forbendo le sue 
lagrime in spessi sospiri le coni'ertio» Darr. 
Juf 35. I, 

La tocca sollevo dal fiero pasto 
(^uel pt'ccalor forbendola n* capelli 
Del cupo ch'egli ut-eva diretro guasto» 


PP 
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§. LUI. 

DEL VERBO ERE IM ERE 


Siegne in tutto la regola , e nel Perfetto riceve la dop- 
pia desinenza propria delle seconde conjugazioni : mi è pe- 
rò sembrata cosi rara nell’ uso y che ho stimato di autenti- 
carla col prospetto avvalorato di esempj . yfnticamente si dis- 
se anco l'rcinire ; come apparisce dalle /' /'' de’ SS. PP. t. 2. 
pag. ove è scritto: per 20. giornate continue ei pareva udi- 

re lo sibilare e lo fremire loro ; e tale in/inito lo ho pur let- 
to nelle opere di valentuomini recentissimi del regno poetico: 
ma ciò se permettesi ad essi ; mal si tollera in altri : Cosi 
non più si gradirebbe il verbo fremitare registrato ancor esso 
dagli Accademici della Crusca . 


REGOLAHE 


ANTICO 


PCETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 

Presente 
Fremo 
fremi 
freme' 
Fremiamo 
fremete 
fremono' 
Imperfetto 
Fremeva^ 
fremevi eo. 

Perfetto 
Fremei ‘‘^fremet- 
ti ^ 

fremesti 

fremè , fremette 
Frememmo 

fremeste 
fremerono , fre- 
mettero 


fremisci® 

fremisce® 

frememo 


fremiva^ 


fremii’ 


fremì’ 


fremirono 

mettono 


fremisce® 


fremeo 



fremèro 


fremano 


fremessimo, fre- 
mettamo 

• • • • » 

fremerno 
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DEL Verbo Fremere 299 


REGOLARE ANTICO i 

POETICO INCERTO , ERRO. 

PARTICIPIO 

NEO 

Passato 


Fremiilo^ 


GERU?iDIO 


Fremendo* . . . . . 




1 Freme ^ fremono \ oXixme perversi talvolta yremM/ano : altra desinenza rego« 

e prose. Tas. Ger. 8. 71. lare e pregiala • Seonui. pr. ^27, % U 

>^rme arme freme <7 /brreo/ia/o^e /nr/eme ma si turhb^ ma sospirò^ ma sittghii zz'Of 
La giox^ntu superba arme ar/iie freme • ma frcniette . Quindi anche QaiWco Ros« 
e 7. l 5 . SI nell* esord, della pred. 27. acrlve : Che 

Fremono i taom, e pioggia aeco//a in ife/o se poi Cristo veggendo più da vicino la 
Si versa^ e 1 paschi abbatte^ e inonda i tonica dove piaceva il cadax'ero disani» 
campi • malo bagno le guance di piantOy se so» 

2 Fremisci fremisce^ provengono da spiro ^ se freinetle ; non tanto il fece per 

Jremire, e si leggono: V\. SS. PP. t. 2. doglia del mono amico ec. ; e l’autore 

pag. 5 p. allora •juel frale gli disse perchè dell’ Ostiaii t. 2. pag. 3 l 6 . nel canto 2. 

li turbi c fremisci? Sznec. \ arc. Iib. 4 * di Temerà scrive 

pros. 3 . Chi non possente raffrenare l'ira • . • . i 7 brando 

rogge e fremisce per la stizza^ si creda Hota^ incalza Loclin^ Vancide o sptrde: 
aver animo rii Lione, CsK, £neid, \.lC»i^òS, A'e fremettero 1 regi. 

Qual orrido sannuto irto cignale,,, 6 TYcmì ^fremirono discendono da 

Sifermaj arruftn gli omeriy e fremisce fremire\ cd ho letta la prima nel Deme- 
Co'denti in guisa che non è chi presso vaio Falekeo volgarizzalo da Pisa SECiti 
Osi ajfrontarlo, P^8* scrive: fremi la brUtagliai 

Maral, S.Gbeg. lib. 22. pag. 211. In que» la seconda la ho Iella nell* £’/C(/lano del 

sto modoè tormentato dalie tempeste delle \aaCBt in que* versi da lui riferitivi. 
tentazioni che gli fremiscono intor no intor» Ruggirono i lion , niugghiaro i tori^ 

no. Di tali voci /f emiVce sarebbe la più tol* Fremìron gli orsine gli augei notturni ee* 

lerabile prefendo tra le autorità sopracci- ma tali voci come le altre dedotte da /re- 
tate le non antichissime. mii re. più non si usano nè in verso , 

3 /^remeva,y>ef7ievnno, />‘e»iea , /*re- nè iti prosa. Forse il Poeta ne’ fremiti 
menno: buone tutte , come in simili casi del furor poetico potrebbe talvolta visci- 
di altri verbi fu detto . Nelle VV, SS. PP. re in tali forinole di spavento. LeCru- 
t. 1. pag. 74* si legge : /i pnnc/pa/i avver» sche fin qui |nibblìrale mancano dì ogni 
sarf ,,, riputandosi vinti i'ienuMktìO contro esempio delle cadenze de* perfetti tanto 
a<^ y/ario ne; ma ul voce ora è derelitta, dìyremere che di firmile. 

4 Fremei y fremè ^fremerono ihuotìis 7 /'remu/o : participio naturalissimo 

desinenza • Cab. Eneid.ì, 12. pag. 54 1 « di fremere : manca , e si registri nella 

Per letizia etttUb ^ teinhilmente Ciusra. Anche il dizionario delPÀLZEa- 

Fremè) si rassetto^ si vibro tutto^ ti nè tace ; nè vedo il perchè ; men- 
iVe Vaniti^ e ’/t se medesmo si raccolse, tre f emulo è comune nell* uso ^ alme- 
E tra’ moderili si ha nell* Ossiait l. 2. no del parlare, 
pag. Ic 5 . 8 Fi emendo : Cab. Eneid, llb. 

vinse il Signor di Cluta^ pag. 35 

« JJuntalnio ne fremè • Con alte grida e con ornTi/7 voci 

5 Fi emetti ^fremette jf emetterò ^ e Fremendo , lo seguirò i suoi compagni, 

PP ^ 
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§. LIV. 

DEL VERBO FRUIRE 


Le voci di questo verbo si scontrano con più frequenza 
che altri non giudica . Pertanto gioverà stendere il prospet- 
to di esso perchè si conoscano y essendo buone non meno per 
la oratoria , che per la poetica , 

D,%nt. nel Pur, ig. disse JrtU Y^QvJnitre co il fruire compintamenle ciocchi altri 
in quel verso amn . • • non puh l'itom tfnando che sia 

* • « • • r/ie nel dolce fruì ' fruir compiutamente cosa che non sta 

Liete fr.ceva Canime conserte, tutta in lui, Ta*. Gerus, 5. 46* 

Md questo è latinismo pretto da non imi- GU aprì tre volte ( gli occhi) e i dolci rai 
tarsi . L'iiifiiiiio buono ^ fruire^ e si let- dei cielo 

ge piu volle negli isolani del Bembo , Cereo fruire e sovra un braccio aliarsi, 
come nel foglio C. pag. V2, Possedere di- 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Fruisco 
finisci 
fruisce^ 
Fruiamo'' 
fruite 
fruiscono' 
Imperfetto 
Fruiva’, fruivo 
fruivi 
fruiva 
Fruivamo 
fruivàle 
fruivano 
Perf etto 
Fruii 
fruisti 
fruì 

Fruimmo 

fruiste 

fruirono 


ANTICO 


POETICO 


rVCERTO, ERRO- 
NEO 


fruìa 

frnìa 


fruivono 


fruirne 
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DEL Verbo Frvire 


3 oi 


REGOLARE 

■ Perf.° coiììp.'‘ 
Io ho , aveva , 
ebbi li ullo'* 
Fuliiro 
Fruirò^ 
fruirai ec. 
COAGIUNTIVO 

Presente 

Fruisca 

fniisrbi , fruisca 
fruisca'* 

Fruiamo 

fruiate 

fruiscano 

PARTICIPIO 

Passato 

Fruito' 

GERUNDIO 

Fruendo^ 


AJfTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


. . . . fruisci 


buisebi 


fruiscili 


fruisebiuo 


1 Fruisce » fittiamo friùicono • Sot- 
latlr. 7. 

Quel che senza alcun costo si fruisce. 
ViRc. /«. 443» s'intende e ti fniisce Vul~ 
timo bene • Stor» delta guerra di Sentifon' 
te di Messer Pace da Cketaldo Fìrtnz. 
1753. pa^. 2 . yioeib con onore e ^rio^ sta-^ 
io fruiamo la pace in questa t'ita • Sal* 
viAT. or<j5, lo. pag. 93* Perici adunque 
fruiamo la dolcezza di quest' alma ùice 
natia , e godiamo questo vitale spirito . 
Citta* di Dio i. 20. c. 2S. li boni non /o- 
stengono pure una temporale miseria , an- 
zi IruiscoDo la chiara c sempiterna bea^ 
tiUuline • 

2 Fruiva ec. Salviati oraz. in mort» 
del Forchi • Fniìva quella dolcezza e quel 
giubbilo^ che sente ranima che si deifi^ 
ca ^ e s'imparadisa alla fine • Citta^ di 
Dio 1. 22. c. 1* La natura che fruiva Dio^ 
per esso vizio si mostra estete oU'imamen- 


te insliiuita , per lo quale pero è mite- 
ra j perchè non fruisce Iddio . 

5 Fruirà^J'ruiranno ec. Citta* m Dio 
lib. 22. c. 22. Dee venir tempo quando 
fruiranno gli nomini la sola bellezza l'uno 
dell'altro senza veruna libuLne » Salvìj*» 
discor» 38. Il godimento perfino di qnelC 
eterno bene che i Beati fniirjnno eterna- 
mente nel Cielo non sappiamo paragona- 
re ad altro che al diletto putissimo ec. 

4 Fruisca ^fruiscano Amos. \ 5 , 34» 
Che olire quel che in cornun gualche fruisca 
Gli dà la ricca terra • 

E se voglia pregiarsi Tautorità dì Quiaico 
Rossi ; egli scrive nella prtm. par. pred. 2S. 
Potremo portare in pace • • . che la fortez- 
za , se mai intervenga nel corpo dolore 
alcuno 9 richiami tosto alla mente i già 
goduti diletti 9 perche il pmccre fruisca 
tra quelle immagini ? 

6 Fruendo . VrNi5, panegir* tu TÀtì- 
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3o 2 CoNJlTGAZtOIfE 

minslazione r *$1 Giuseppe è rjueW Adamo il primo dal PeLLteaiffi, H qnàle Tom. 2 , 
not'etfo 9 coi il misterioso giardino delle pag.32. nella preti* su\ Purgai, acrlve Z>t 
divine àeiixie venne a guardar consegna- gueslo Dio fruirebbono , per ci« sospira» 
fo ; <* patto pero espresso che le atue dì no , e derÌTCrò l*altro dalla vcrilone Pir- 
lui purissime respirando « e fruendo Caspet- giliana di ^^ert, il quale lib* 6 « pag.253« 
to santissimo^ altro pensiero non piglias» tiice ; 

se^fuor solamente il pensiero di custodirlo* • • • Ahi \ troppo o iVuini a voi possente 
6 Finalmente se vogliasi un esempio Semhrata fora la Romana stirpe % 

recentissimo di fruirei e fruito ; produrrò Se un dono tal fruito avesse a lungo* 

■ §• LV. 

DEL VERBO GARRIRE 


Ha doppia uscita nei presenti ; e però 
nc formiamo il prospetto . Nel resto è re- 
golare dicendosi nel perfetto garrii gar- 
rì ec. secondo che vedcsì nello SpeccJi. di 
Fassav. pag. 82 . ove è scritto svenendo db 
a notizia del Padre garrinue alla figliuo- 
la ^ ed ebbelane in odio , £ quanto al 
trapassato dtcesi ho ^ aveva ^ ebbi garri- 
to ec* come fu detto da Boc* g> 8 . n. 2 « 
Si credei>a che la moglie guelle parole 
dicesse perchè egli l*aycva garrito* 


Nella Plt* di BcHVEif. CELUtr. pag* iSq* 
si trova ; c sgarriva gli due suoi figliuoli 
perchè e* non facevano il dos>ere à* fore- 
stieri . Pertauto dovrebbe dirsi sgarrire 
ancora c modellarsi nella sua conjuga- 
rione come Ìl verbo garrire 9 almeno in 
quanto le sue voci non riescono equi» 
voche con le simili derivate dal verbo 
sgarrare . Nondimeno sgarrire manca ( c 
vi si metta ) nella Crusca • 


REGOLARE 

INDICATIVO 
Presente 
Garrisco ' 
garrisci 
garrisce* 
Garriamo 
garrite 
gaiTiscono * 
IMPEIIÀTIVO 
Presente 
Garrisci 
garrisca ec. 

CONCIliNTIVO 

Presente 
Garrisca^ 
garrischi^ , gar- 
risca^ 
garrisca 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

garro® 

garri" 

garrc” 

garrimo 

garro’ 

garri 

garre 

garrisciamo 

garrono’ 

garroao 

garriscano , gar- 
rano 

garrì 

garra 





gorra'* 

garra 

garra 

gorra**, garrì'* 



garra^ 

garra 
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BEL Verbo Garrire 
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nUCOLARE 

Garriamo 

garriate 

garriscano 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

• • • • • 

• • . • • 

garrlsciamo , 


• 

garrischiaiiio 

garrano 

• • • • • 

garrauo 

gari'iscliino, gar- 

- 


lino 


1 Garrisce garriscono ec. sono anti- 
che e modeine • Alieat. R' speranza 
di salute dove la vergogna garrisce Vuo- 
/no. Casa Uffic* contun, fi parlate, co- 
me co»a di ragione sita, subitamente ri^ 
pigliano , garriscono , disturbano ■ Car» 
Enetd. lib. under, pag. 

Le ristringe, f istiga, le garrisce. 

2 Carro , garrì , garre ec. furono de* 
Prosatori e de'Poeliiora si disdirebbero 
ai priojt , non agli ultimi. Petr. lon. 187. 

ó>n amor, con Madonna e meco garro. 
Ciri/f, Calv. CAD. 5. pag. 4-« 

Conforta Cuna e intanto nlC altro garre. 
Che ognun s'adopri colle scimitarre» 
Firenz. Him, pag. il. 

Mercè di quella rozza che piu garre. 
Quanto più fama . 

Nov. AfiTic. ICO. molto mi conturba e tor- 
menta, e assalemi e garie ed azzujfasi »■ 


Ckeic. ir, 2. R quando il veggano o sen^ 
tono, gai rono, fuggono, e quanto possono 
s'^occitUano. Cavalc. Pungil, cap. 16. gli 
stolti son quelli che garrono e contendv 
no, e cercano brighe, 

5 Garrisca , garriscano, maniere co- 
muni : c la seconda singolare può es- 
sere uguaìmcnlc lu garnschi , e tu gar^ 
risca; sebbene la prima sia lipulaU più 
distintiva • 

4 Gorra ec. è della poesia ; ma un 
tempo fu pur della prosa • Dan. Ir^, 1$, 
Purché mìa coscienza non mi garra» 
PoLiziAN. stan. 1. I9» 

Dolce è notar come a ciascuna garra • 
11 Poeta poiiThbc anche dire tu garra, 
ma dovrebbe scansare lu garrì per tu 
garra\ esicado auzi voce propria per l’in- 
dicativo • 


%. LM. 

DE’ VERBI GEMIRE , E GEMERE 


Vedi in lutto fremire e fremere , Ce- 
mire somiglia a) primo ; ma è sconosciu- 
to c disusato assai più di quello , quan- 
tunque ne’gr. dì S.Gr. si legga : la coloni» 
ha ha nessuna virtù ; ella gemisce , e di» 
scioglie lo piu bello grano\ e nell*£'/ieù/. 
MS. Non gemigli per nostro pianto. 
Gemere somiglia a fremere : ma è più 
facile scontrare chi geme, che la caden- 
za del perfetto di questo verbo negli Scrit- 
tori . Il Rossi nella pred. xl. pag. 75. dis- 
se i allora fu che in certe ore di solitudi- 
ne profondamente gemeste : e nell* Osslan 
Tom. 2. l'emoiu, can. 4* p*g* --7* trovo : 
Gemè, pianse , partì . 


Sicché poUera dire gemei, gemè, geme^ 
rono ; e tal desinenza In questo verbo 
roi par più dolce dell* altra gemetti ge» 
mette ec, la quale k insieme rarissima y 
quantunque non iliegiuiiua » 

Le altre voci di questo verbo sono me- 
no infrequenti : forse perchè i pianti pas- 
sali son nulla ; ma troppo è Tamaro , e 
T appieusione dei presenti e dei futuri* 
Tas. Gett ifj. 53* 

Tacque : poi se n'andb laddove il conte 

Hiavuto dal colpo , anco ne geme ; 
e can. 12. 8q* 

Ma non cosi che ad ora ad or non gema » 
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■ ^ §. LVII. 

del verbo giacere 

Vi è da notare alcuna cosa nel preterito non che ne 
presenti , e ne formo e dichiaro il Prospetto . 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Giaccio*, giacio 
giaci 
giace 

Giacciamo* , o 
giaciamo 
giacete 

giacciono , gia- 
ciono 
Perfetto 
Giacqui’ 
giacesti 
giacque 
Giacemmo 
giaceste 
giacquero 


AHTICO 


giacei^, giaceUi^ | 
giacè^ , giacelle^ 


giacquono , gia- 
ccrono^ , gia- 
celtero® 


CONOIDNTIVO 

Presente 
Giaccia , o gia- 


POBTICO INCERTO, EMO- 
NEO 


giacessimo 

giacesti 


giacci , giaccia 
o giacia 

giaccia , o giacia 
Giacciamo , gia- 


giaciatc 

giacciano, o gia- 


giaccinOjgiacino 
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REGOLARE 


PVRTICIPIO 

Passato 

Giaciuto’ 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


giaccialo 


1 Gittccio 9 giaceiamo , giacciono • 
Da!*t, fnfer, lo. 4 ®* 

Dissetili qui con pià di mille giaccio. 
Atoral. S. Creo. Uh. 1. 9. / sacri eloqtif 
nelle oscure parti ec« sono esposti^ e nel^ 
le parti aperte si prendono come giacciono. 

For»e a far «enlirc il C di jaceot **• 
prò nel Ialino , ti duplicò Io slcsso C per 
arerne giaccio > gmcciVimo , giacciono , c 
cosi giaccia ec. giacciano nel congiun- 
tivo . Ma se valse tale cagione per ad- 
doppiarlo in queste voci ; come non val- 
se per le altre , nè si disse uniforme- 
mente giacci giacce giaccete ? Tanta in- 
coerenza y indegna che si lasci in un ver- 
bo medesimo y può convincerci che as- 
sai meglio sarebbe di scrivere giacio già* 
ei giace giociamo giacete giaciono y e 
cosi giada ec. e giaciano . sto qui 
a dire che giaccio rimane equivoca con 
la voce medesima , assunta ad esprimere 
il gelo , nè che le derivazioni del verbo 
ghiacciare y le quali sì odono non di ra- 
ro come articolate senza la 11 y rendono 
equivoche pur altre y dedotte da giacere • 

Gtacemo : era antica maniera • Espos, 
Sal. Reo. §. 14. Giacemo sotto la somay 
e "sotto il peso del peccato : il poeta po- 
trebbe valersene y ma rarìssimamcnic. u- 
scendo la buona desinenza in iamo» 

2 Giacqui j giacque y giacquero y e 
talvolta giaequono : sono manifestamente 
le voci Ialine jaeui ec, pronunziato il pri- 
mo I che è luogo per Gi , e fatta sen- 
tire P asprezza del C per la giunta di 
un Q ; con altre variazioni quali si ri- 
chiedevano in foraa delle regole esposte 
nel §. II. 1. della prima parte • Tali voci 
sono divenute comuni al verso ed alla 
prosa . Quindi Dant. par. 25. lOq. 

Questi è colui che giacque sopra il petto» 
Tas. Gerus, 

E ritorno dove Ut notte giacque • 


Martclu P'incen. Rim, pag. 4 <t* 

Icaro per volar troppo aUoj giacque* 
£ quindi nel derivativo diciamo so^- 
giacqtiifSoggiacque ec. SAtviw.pr.par.Axe, 
9'i, per ìsftiggire una macchia eterna sog- 
giacque ad una breve y e temporale ^ iìs 
quale ella abbondantemente Untò col san» 
gue • 

5 Giaeei , giacb y giaeerono : giacet» 
ti^ giacette , giacettero sarebbero le ter- 
minazioni regolari y c si hanno esempi 
di ambedue » Bur. Com, Infer, iti. gU 
fìgUuoU di Cai n giaeerono colie mogli de* 
loro Jtatelli , G. Giuo. pag. Siq. Nudasi 
coricoe nella rena alla proda del mare 
ove giacette quasi morto injino alla se» 
guente mattina » Maral, S. Gazo. lib. 4 * 
4* verità così maledicendo sog- 

giacette ad alcuno vizio di perturbazio» 
ne • Pertanto il verbo giacere non dovrà 
propriamente chiamarsi irregolare; ma so- 
lo dee dirsi che oltre di avere le caden- 
ze richieste dalle regole y ne tiene altra 
la qual soprabbonda , e sieguelo y come 
ereditaria dal latino ; e che nondimeno 
P ultima y ora è la prediletta e comune • 
Nel che diremo che la nostra lingua so- 
miglia a colui il quale non conoscendo, 
o non estimando i molti suoi pregj , o- 
stenta quelli degli avi. 

4 Quanto alla seconda singolare del 
presente del congiuntivo si dice tu giac- 
cia e tu giaccia i ma se ci risolveremo 
a scriverle per un solo C come «* incul- 
cò nel numero primo; non dovremo di- 
re se non la secouda cioè tu gmc/u; per- 
chè tu giaci rimarrebbe propria dell* in- 
dicativo . Ecco P esempio di tu giaccia» 
Boc. g. 8. n. 4 * fo voglio che tu giaccia 
sta notte entro il letto mio, 

5 Giaciuto : manca ; e sì supplisca 
nella Crusca, leggendosi nel Cavalo. Esp» 
Sim» 292* f altri molti particolari benefi» 

<ìn 
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Coniugazione 

cj cunfcssa di Dio e dice : sempre nel Per giunta alle cole anaidelte osserro 
luto del peccato r^rei giaciuto ,«/« non che Tasi. Ger. l8. 5o. dine: 
m avessi tratto. Per egual maniera po- Là i feriti su i morti, equi giacièno 
treni dire loggiocm/o : Ognun vede che Sotto 'morti insepolti egri sepoUi . 
il paMicipio giaciuto tanto più giuitihca ma il poeta non dehbe usare se non ra- 
le va enre giacei , o giacetli ; dalle quali ramcnle , e forse per la sola rima tai 

modi. 

§. LYllI. 

DEL VERBO GIOIRE 

La Crusca ove parla di questo nè ci fa intendere la ca- 
denza dei presenti , nè come stia (niella del perfetto , e nien- 
te Iti SI parla di participio , nè di gerundio . Ór siccome un 
tal verbo è di uso , nè tanto picciolo , fra gli scrittori ; gio- 
verà distinguerne la forma come siegtie. 


hegolare 

1M1ICATIVO 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO. 
NEO 

Presente 




Gioisco ' 

• • • a 





gioisci* 




a a a a a 

gioisce’ 



a a a a a 

Gioiamo 

gioimo 



gioisciamo, gioi- 
schiamo 

gioite 

• • • • ■ 

a a a • * 

a 

gioiscono 

• * • • • 

a a a , . 

gioiscano 

Imperfetto 



Gioiva^, gioivo 

• • • • a 



a a a a a 

gioivi 


i 

a a a a « 

gioiva 


gioia 

a a a a a 

Gioivamo 

• • a « • 



gioivate 

• • • a • 

1 

gioivi. 

gioivano 


gioìano 

gioivono 

Perfetto 



Gioii"* 

• • « • • 

• a a a a 

a a a a « 

gioisti 

a • a a • 



a a a a a 

gioì 

a • a a a 


a a a • • 

Gioimmo 

a a a a • 

a a « • a 

gioissimo 

gioiste 

a • a a • 


gioisti 

gioirono 

1 

gioirò, gioir* 

gioirno, gioitino 
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BEGOLAKE 

Perf.” comp." 
Ho, aveva, cd eb- 
bi gioito'' 
Futuro 
Gioirò'' 
gioirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Gioissi® 

gioissi 

gioisse 

Gioissimo 

gioiste 

gioissero 

Imperfetto 

Gioirei^ 

gioiresti 

gioirebbe 

Gioiremmo 

gioireste 

gioirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Gioisca* 
gioiscili, gioisca* 
gioisca 
Gioiamo 
gioiate 
gioiscano 
INFINITO 

Gioire 

PARTICIPIO 

Passato 

Gioito’' 

GERUNDIO 

Gioicndo’ 


ANTICO 
• • • • ■ 
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1 Gioisco^ gìohri , Lasc. Gelei» Qt. 
pr.se. 2. Co/ne gioisco io! come mi go- 
tlè egli 

2 Gioisce 4 gioiscono , voci di verso 
e prosa*. Amos. Ori, 5 . 

Più s'allegra^ gioisce , e racconsohj » 

e 3i. ire. 

Gioisce con tal giuhhilo nel rore\ 

Che gnei e là per allegrezza solfa, 
e 5 S. 7c. 

O come a quel pwlar lei*a la faccia 
La bella Dratiamanie e ne gioisce! 
Salvi?». ' pc.par.riirc, ‘le. yelVamicizia Pano 
vedendo nelPaltro il ritratto ilisestesso go- 
de e gìoiice in questo beato spettacolo, 
anzi in questa timone {Panimi feltelfsima» 
E. pai*. 2. clìscor^. q2, essere d^ornumento 
e di giubbilo alla città che,qiusl buona ma- 
dre gioisce «c! mirare ì presentì suoi figli 
non tralignar dai passati, Ver»i?ti Pied.5 j. 
pag. 3 12. dninie tìtuorate g’wilo pire gioi- 
te tra le gentili catene di vostre belle 
paure • 

3 Gioiva » Tacito Dav. ann, 2, $. 64* 
E Tiberio gioiva d' aver fermato la pa- 
ce col sapere » Salvix, pari. l. ditcore, 
70. Gioiva quel lìbero popolo nel erilmo e 
nel forte di sua libertà » Xaìi voci sono 
graie ancor ira' moderni ; tautocliè leg- 
giamo in essi pur le sincopi gioia , t 
gioìanol cosi ncll'OssiAX, (e siane qua- 
lunque l'auforitii ^ I. 1 . pag. 114» c scritto ; 

........ nel suo secreto 

Ciolami il cor , quamV io scorgea *l tuo 
brando 

Arder sul petto de* nemici ancisi , 

Ma le tante vocali di gioia , la facitità 
di scambiare nello scritto questa voce del 
verbo col sostantivo gioia , dovranno ren- 
derci assai cauti nell* uso della mede* 
sima . 

4 Gioii, gioì ec. questa desinenza 
i regolare , e oomune pur nell' uso de* 
moderni . Ossiax. tom« 2 . pag. 275» 

• ••••••.•• m ascoltarli 

Gioitine il re, qual peregrin che ascolta 
fn sul matlin romoreggiar da lungi 
Grato concento di loquaci rivi • 

£ per la terza plurale si direbbe poe- 
ticamente gioirà , e gioir'. Quindi il iV 
i:iCAJA nella canzone su la Poesia stani. 
uUim. icrire 
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. e su Parena 

Sciogticili il xmfo, e ne gioir le rhie, 

5 Gioirò, gioirai cc, Gio. V il. l5. 87 • 
Coi avete la Signorìa di Lucca cc. e poco 
tempo la gioirete : dove gioire sta in sen- 
so attivo . 

6 Gioissi , gioisse ec. Aaios^oò. 3l* 
Immaginando ch'altra ne gioisse 

Ha furore assalita così disse, 

7 Gioirei^ gioirebbe ec. Aaios. l6.22. 
r/ie'l guardo tuo che altrove non è pagd 
Gioirebbe felice in se rh’olto, 

8 Gioisca, gioiscano ec. Allego un 
esemplo trailo dalla f'isìon, 5, pi*g« l55. 
di Ai.foxso Varaxo , perchè vedasi qual 
sia l’uso de’ moderni. 

Dehlnoh il' piè', ma Vintelletto guida, 

A saper come in del dì Dio s'invogli , 
Sempre, e gioisca in Dio Palma n lui fida. 
Pertanto la seconda singolare del pre- 
sente congiuntivo dovr.ì essere tu gioischi, 
o tu gioisca, come arcade in altri verbi. 
Tuttavia Dawtv Par, 8. 35. disse 

, , , , tutti setn fìreiti 

Al tuo piacer perchè di noi ti gioi • 
Ma tal voce 4 ora arcana ^ adopcrandovisi, 
leverebbe tutta la letizia che mai po- 
tesse risultarci da versi vivissimi c bel- 
lissimi . 

^ Gioito , e gioiendo'. la prima è co- 
mune c semplice o dolce; si legge nel 
Bocr. Aiìtoros, Vis, can. 18. 

E così tutta finì la sua %àta 
I^er il disio che ’l consiglio fallente 
Le porse , e Giiino così fa gioita : 
la seconda si ha pure nel can. 5o. 
Donna gentil al loco ove gioiendo 
Con voi lieto Jìti tanto • 

E sappiasi che i moderni non ìicluvano 
tal gerundio. Quindi il Parim lo adope- 
rò più volte nel suo Mezzo giorno in 
una delle quali scrive : 

In cor gioiendo 

Spregerà le heslemmie irnprccatrici • 
Xondimeiio lai gerundio esce di regola; 
perchè li gerundj delle terze conjugazìoui 
nascono col volgere l’ire finale dell’ in- 
finito in endoi cosi di sentire facciamo sen- 
tendo, di abborrire ahborrendo , dì udire 
udendo ec. ma nel verbo di cui parlia- 
mo , si cojiserva 1*1 precedente il RE ^ 
e dicesi non gioendo , ma gioiendo • Aa- 
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petto che i periti del noslio idioma mi Mo.ntcmaonu »oiu 3o« ediz^Fìr. 1” iS. eoa 
dicano se sarcLbc im delitto ricoiiciursi que' versi : 

affa regola ^ e scrivere ancora nella prì- JÀlfio ucccl gioendo foresta^ 

ma mauicra ; come già sì scrisse da) Chiuso pù* in gabbia^ tr^molanle geme % 

\ ' %. Lix. : : : ' 

DE’ VERBI GIRE ED IRE 

Provengono ambedue manifestamente dall’ unico verbo la- 
tino ìvc . -Quindi gli abbiamo , ffuasi un solo-, ricongiunti in 
un prospetto . Piu., sono, le voci di gire, c Ai? </’ ire , ossia le 
iHJci scritte col G precedente sono più che le altre le quali 
costumiamo di scrivere senza del G . Il verbo Gire è aifet- 
tivo come f altro Andare, e può assumere come questo al- 
cune voci dedotte dal vadcre de’ Isitini che saranno da noi 
significate . Del resto ire e gire si trovano interi e scorciati 
in verso e prosa: Ecco l’esempio d’ iv . Skgk£b. pr. i3. 

e tosto datosi ad ir carpone jier terra cominciò qual fiera a fug- 
gire il consorzio umano.. E’ poi si grande V uso di questi ver- 
bi e loro- provenienze , nel verso specialmente ; che il poeta 
almeno non può ignorarlo senza biasimo . Là prosa partico- 
larmente moderna suol valersene più parcamente, e non di 
tutte le voci , adoperate nel regno poetico . Pertanto cosi di- 
chiariamo il subietto presente anche per supplire al pochis- 
simo che su tali verbi rinvienesi nella Crusca. 
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1 YedansI chieste voci alla noia 2. 
c scg. del verbo andare • 

2 Cimo e giamo» Fa* Jacop. latlr. 5. 
Uomo pensa di che semo , 

Di che fummo et a che glmo • 
e nel cantic, i8» 564 
Il dottore sì ci aspetta 
Che noi giorno ad imparare^ 

Qui giamo è del congiuntivo : ma è no- 


to che tal voce non è diversa dalla In> 
dicatira : vedi je/in*amo. Boc» dmor, P'is» 
c* 37. 5 i. preienia giamo consenso di- 
verso dal coDglunllvo • 

Jl piti far tjuivi si lungo dimoro 
Donna mi spiaee 9 però giamo ornai 
Dove volete^ e qui lasciam costoro» 
Cimo era desinenza primitiva come sen- 
timo f la quale più non si ammette se 
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non rarisslrfìamente per la rima • Pcrì> 
è'imo non potrebbe atei* laogn se non 
con tali riserve ; tanto ptù che anclie 
giamo è pcM:his$Ìmo adoperata • 

5 ite ^ gite ^ buone anche al pi escn* 
le, massimamente pel verso ; e li pi ima 
vi è ficquentissiiua ; ambedue 'prende* 
rebbero luogo ancora nella prosa, ma 
senza la iVci^uensa de* petulanti . Peta. 
son. 20. • 

Ite caldi sospiri al freddo cuore» 
e capiu 9* 

Ite superbi e niwert Cristiani 
Consumando V un V altro \ 
e per dire «Ic’rnodenu; Vittorio Altie- 
ri scrive nel Sani, at. 4* uìtirn. 

Itene, il voglio , itene aifin , lo impongo • 
Giroi.am. ToBStKLLi ptcd. 7, cdiz. di*Ùis- 
san. t7^9« 55 » Ile o mie sclùere conr 

tra al malvagio , itene senza ind.rgio ^ 
eseguite senza pietà ; e pag. l 63 . ile, l'O- 
late tosto , recate abili da rivestir mio 
figUnoto: e nelP csord. delle pred. 5 i. 
scrive. Itene pure in buon ora , ma se 
volete ir con Lazzaro , dox^e ne andretel 
£ prima di luì aveva scritto il Secner. 
pr. 29 . $. 6. itene pure quanti siete in 
persona a tentare i giusti , che io mi 
contento ; e pr. 09. §. 2. e cosi ancor 
se voi gite ad attinger Vacqua • 

4 Gh»o per io giva si legge nel Nin- 
fale di Bocc. otlav. 2$^* 

Egli è ben quattro mesi che soletto 
Givo cantando senz* alcun pensiero» 

Ma su tal desinenza si veda quant* ho 
scritto par. pr. 4 . II. 6 . 

5 Iva itnsno : voci del verso assai 
comuni presso gli antichi ed i moderni : 
Tas. Geruj'. 14* 

Carlo o'Valtro che seto iva messaggio» 
Cab. Eneid» lib. 8 . pag. 347. 

Tra portici dorati iva argento 
L^ali sbattendo e schiamazzando un oca» 
e pag. 348. presenta ancor la plurale in 
tfuel verso.: 

Cui te saere carrette Ivano appresso» 
pETa. trionf» roor. v« l 5 . 

In un bel drappelletto ivan ristrette» 
Arios. 23. 4^* 

In moki rami eh"* ivan alti e bassi. 

Il Parini , Alfonso Varano , T Al- 
riaai usano anch'eisi di buon grado tali 


AZIONA 

voci: e l'ultimo nel Sanile tu t. c« s« 
scrive : 

Io che già dietro a tuoi guerrieri passi 
Non senza gloria iva nel campoy or fiacca 
Sento al ferir la destra» 

Bocc. nell* amor, Fis»c» 25. disse ancora : 
Costar preìva pili davanti un poco 
Acanzio in mano con la palla (Torom 
Ma preiva ora non sarebbe tollerala • 
, * 6 Giva e gìa» Si ha giva in primo 

persona nell* Amor.» Vis» senza data^ can* 
4. ove si legge : 

Eie era quadra y òntT io che riguardando 
Giva per tutto» 

In terza persona occorre pia facilmen- 
te : Si ha nella Eiammet» 2^6. Io non so 
db che *l cuore indotànando giva dicendo* 
La sincope è frequente nel verso , fin 
dall* uUiina. anxichitù • Cosi Dant. Isfer» 
25 ». 78, disse: 

Parca , e tal sen già con lento passo cc« 
Anni>aL Caro per J* uso che ne ha ‘fatto^ 
parve gradirla assai . Dante la scrisse an- 
che In prosa .nel suo Convito come a pag« 
88 . Se ne già spesse volte appiè del tire 
di costoro. . . per andate là dov'elU già* 

7 Givano ginno gieno» La prima A 
naturalissima . Dante la inseri Pur* 23, 
127. 

Essi givaìi dinanzi, ed io soletto ; 
e non dispiacerebbe pur di presente 
nemmen iti prosa • Segner. pr. 28. 6* 

con una tal maniera di c'erimoma altret^ 
tanto superstiziosa quanto lugubre , ne gi- 
vano i miserabili » 

Giano iorve lun* ora al verso : Tas. Ger« 
17. 86. 

Taciti se ne gitn per Varia nera, 

Nel Ninfale ott. 226. si trova 
Su per lo colla immerso Eiesol gièno. 
ma ella è divenuta quasi estranea alTuso. 

8 Gii persona prima del pei letto co- 
me sentii di sentire : si legge nel B. Ja- 
cop. cantic. 26. 5 c. 

Gii la croce ad abbracciare» 
e ne* Sonetti del Vaucui pari. pr. pag. 32 . 

Men gii tra riVi snelli e freschi fonti» 
Dante Pur, t2. 69. disse : 

Quando calcai finché chinato givi; 
quel givi s* iuicrpetra per gii quasi dal 
Latino ivi . Io non vedo latinismi di uiun 
modo, e credo quel givi lo stesso che 
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giivi 0 t'i giìi Cloc lo stesso che gU , o 
6ia gi' ( come spesso scriveansì le prime 
j^crsoDC del perielio ) con h pariicella 
/ i lìcl fiuc. Si legga, si consideri me- 
glio , c mirassi » Quindi il lesto porta 
Non rtti& nte* di me cìU vide il vero^ 
Qu/int*ÌQ calcai , finche chinato givi : 
1.0 cpeliacolo eia su la strada , sul duro 
pavimento , come ivi diccsi , c però iiluno 

10 vide meglio , fuichè egli vi andò chi- 
nato • 

Gisti può dirsi : e nella tanto nota can- 
none di Fulvio Tcsti che comincia /hircei- 
letto orgoglioso cr, si legge anche isti per 
gisti nella prima stanza , ov*ò scritto: 
Povero tacque isti lambendo i sassi . 
Queir autore non è di Crusca ; ma tal can* 
zonetla si (len bella per tutta 1* Italia; 
c forse per ciò vedo isti anche nehei- 
$i de' recentissimi : Così fu scritto dal Pi- 
ui:<i nel suo Mezzo giorno 

E tu P’ergine Cuccia^ idei placato 
Dalle X'iltinie umane, isti superbo • 

11 poeta sappia ciò : nel resto slegua li- 
bero il volo de* suoi pensieri • 

9 Gì» Di?it, Inf, ‘i 3 . in fin. 

Alfine il Duca a gran passi sen gì» 
Tis. Gerus» d, 3 o, 

Pur non gì (ulto in vano» 
ed altrove # Anzi Di^cte usò gissi per si 
gì . Inf, 26, Sj. 

Dove per lui perduto a morir gissi ; 
ma lai dicitura noti debbo imitarsi, perchè 
non confondasi colla prima e seconda del 
presente dell' ottativo • 

le Gìo per gì • Si legge in verso 
e prosa . Uinte fit» nov, pag. 23 . Di 
questa vita uscendo alla gloria eternale 
se ne gio veracemente ; ed //i/l 2o. 6o* 
Questa gran tempo per lo mondo gio • 
c 28. 3 . 

Sen gio come persona trista e matta. 
Ora tal voce rimane , nè gin senza de- 
coro, al Poeta • 

It Gimmo, Di!(t. //?/*. ic. in (Ine 
Lasciammo il muro e gimmo in ver lo 
mezzo \ 

e altrove • Memzi^t. lìb* 2. canz. 2. 
Gimmo veloci ad incontrar Vajfanno, 
12 Gironoygiro^ gir. La prima li 
legge anche in prosa • Lasg* ceo» 2. U| 3* 
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pag, 2S7. spiegando Vali y più veloci as- 
so/ che il vento , se ne girono per l'aria 
volando. Delle altre ecco gli esempj poeti- 
ci • Tis. Ger, 19. lo* 

Egizi . 0 *^ ^ Gaza indi sen giro. 

M£?<iisr. tom. 1. 1 . 3 . poeswLùiC, cau^« 2. 

SI, 6, 

Dunque non gir miei voti 
Di loro effetti privi, 
e st. seg. 

I tuoi grand* avi adoro , 

Che tanto gir sublimi , 

Iro^tr, Occoriono aneli’ esse in versi, 
Aiuos, 4 -f' 95. 

Quindi lontano irò a trovare il guado, 
Tis. Cer, I9. 2. 

Tornar promise ^ e le promesse Ir t*ole, 
e 20. 11 4. 

Cosi pregava e le preghiere ir vote ; 
Che 7 sordo suo Macon nulla n'udivn • 
Ma su tutte le sincopi di questa per- 
sona conviene usar parsimonia riuscen- 
do alquanto recondite , c noteremo che 
giro forma equivoco col sostantivo giro, 
l 5 Gito . Si acconcia al verso ed al- 
la prosa . Tas. Ger, 3 , i 5 . 

Clorinda intanto incontra ai Franchie gita. 
Cavalc. Vialog, S, Greg, I, 4. c. 52 * ei- 
seudo gito a letto la sera sano e fresco ; 
subitamente fu travato morto , 

Per altro ito si valutava , e si valuta assai 
piu , non meno dal Poeta che daii’Orat»- 
re.Gio, V, l, erano iti a cavallo a por- 
to Lerici , Tàc, Dxy, star, 2, 46. esse/ ilo 
in malora ogni cosa . SzcNLa, pi. 28. $.6, 
Dov* è ila quella schie/a sì nobile di vir- 
tù , le quali un tempo a/&er^atmao in 
questo senol £d il Cokticelu nel iib. 1, 
cap. 4 G driU Regole ed osseivazioni del- 
la lingua Toscana avverte che il parti- 
cipio ito è più in uso fra* Toscani , cd 
ha più grazia che andato : io soggiungo 
che Boccacci nello scriiere it suo De- 
camerone par che sentisse più grazia in 
andato^ clic laute volte vi adopera. 

14 Giro , girai , gira cr. la prima 
occorre in Abiosto ()//. 8 . 21. 

E giiò in Scozia a ritrovar Rinaldo, 
Fra.vc. BAnDF.n. usa la seconda pag. 2 f« 
AL tuo Maggior davante 
Girai ad ogni passo periglioso, 
r ;■ 
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E Daic., Pttrg, l4» scrive 

Bfn faranno i pagati quatido il deoionio 
Lor ien gir:i . 

SI anemia che giio 9 e girai sono le 
stesse rlie la terza e sccomia cingolate 
del petl’cUo nel veibo /firarr : però do- 
vremmo coiilenersi du queste almeno* 
Iremo , irete , ^/>e//io , gitele , gii anno» 
At BERTA!», c. 63. Le cose passemtitKn noi 
iremo : voi irete, e quegli andranno^ e 
ogn> cu^a g'^/ternta va alla morte. V^m- 
CLMz. \lARTfcLU /Unte Fir* i563. pag. U-5. 
Si che con loro scorno e nostra pace 
Girèrn securi al varco. 

Il B. Jacop. nelle sut Poesie Spirituali 
lisa girete nel t* canto pcniteur.Iale , c 
gìrniwo tiel l6. E nelle Rime di ISicco- 
LÒ Timi.cci poste in line delle Prose e 
Bime dei due Buo?» accorsi da Mo!»ti:sia- 
C50 Fir, 171S. soli, ij, si legge per z?n- 
tleranno 

Giilmsi i lupi colle pecorelle^ 

K fin la primavera senza Jionde. 

15 Aelle rime sopiacrìiatc del Ti- 
VLCLi evvi una canzone, uell%illima stan- 
za della quale si legge i per 7>a riguoj> 
data come persona seconda dell' impera- 
tivo , scrivendovisi ; 

y/ Lessamlra i ranzon con ttmìUale^ 
Mazè ehiamanilu unttle e riverente » 
E’ chiaro che questo i per va prendesi 
di netto dall* imperativo latino del verbo 
ire; ma nell* Italiano nel quale questo i 
contrassegna il primoequailo caso plu- 
rale , non si polca ricevere senza con- 
fusione, c non si ammise. E tale è la 
causa, in parte almeno, dell' anomalìa 
nel presente dHP imperativo . 

Girai In : potiebbe concedersi ; perchè 
tal voce del luiuro si ha : vedi n. 14*s 
e perchè il tu leverebbe P equivoco an- 
zidetto . Pure tal maniera di scrivere non 
sarebbe gradita- 

16 Gissi prima e seconda persona, 
gisse terza singolare del presente olUli- 
vo si leggono : Dan* Inf, 45. in prima 
persona , 

£d assentì che alquanto in dietro gissi: 
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per seconda , Car, ^neiW. llb* 6, pag*24l. 

• e mai creduto 

(aò di me non avrete che l'partir mio 
Caglon li fosse onde a morir ne gissi • 
e per la terza Amos. 5. 65. 

/il mio fratei, sì che a morir ne gisse. 
Finr^tfoL. //.fin* d'or. pag. l 5 o. senso 
sapete dove si gisse seguito suo viaggio. 
Gissimo , giste , gissero sono propilc : 
Boc. jV/«/Vi/. olt. 23 i.- 

Se queste ninfe alrnen si glsson yrn, 
dove gissono sta per gissero secondo le 
desinenze ricevute anche In altri verbi. 

17 Gìreì re., girta , giriano . Bou 
Teseid, lib. 9. l5c. 

In vita ornai attendo ond'io girci 
Sconsolato cc. 

B. Jacob. J*oes, Spie, llb. l.sat. q* 

Or che posso far ormai 
/il Spedai girla mai 
Bruti, son. 40 * 

Aon gii ìan tutti al vento i miei sospiri. 
Nelle Rime edite ed inedite di Gcidb 
Cavalcajiti impresse in Firenze nel l8u. 
leggesi nel son. xr. 

Girieno agU occhi con (anta vertute* 
ib Cinte, Discende questa da gite 
come Sentiate da sentile cc. , ma g'uUe 
non è voce dell* ubo . 

19 Gendo e gindo ; genindj chera* 
rissimamente si leggono* lì primo siha 
nella IcUer. 2C. di Fr. Glitt. studia noi» 
te e giorno , facendo sito camino 9 gendo 
a inferito. L* altro si trova nel lauto pia 
grazioso scrittore Gio. Battista RoutaTi, s 
cui pelò manca la riverenza deiranlichi- 
t:i. Egli Ira le sue favole Esopiane i» 
quella del Cuculo e della Galllua scrì- 
ve sul Cuculo : 

i^Ia a zonzo gindo in ozio 
Usurpa quel d^nltrui , 

E in freddo nido e vacuo 
Adagia gli uovi sui . 

Ma nè l'uno nè l'alito piaciono , 0 sin* 
tendono ; c gindo è fuori di regola ; ter- 
minando tutti i gerundj in anelo per h 
prima , ed in endo per le altre conju- 
gazioni • 
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§. LX. 

DE’ VERBI GIUGNERE , E GIUNGERE 


Crusca scrive Giiignere e Giungere y e riguardando 
gii esempj sembra anteporre il primo al secondo . Nondime- 
no il perfetto giunsi , ed il participio giunto provenendo più. 
naturalmente e senza scambio di lettere da giungere anziché 
da giiignere y ho deliberalo di presentare il prospetto del pri- 
mo piuttosto che dell’ ultimo scrivendolo per ng e non per 
Avverto pero che gli esempj comunque siano scritti equival- 
gono r uno per V altro quanto alla sostanza . Jm regola di 
premettere o posporre il G alla N si ha nel verbo Spegne- 
re . Del resto giungere serve di norma ai composti aggiun- 
gere, congiungere, ingiungere, raggiungere, soggiungere ec. , erf 
m simili mungere , pungere , compungere , ungere ec. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Giungo' 

giungi 

giunge 

Giungiamo 

giungete 

giungono 

Imperfetto 

Giungeva, giun- 
gevo= 
giungevi 
giungeva , giun- 
gea 

Giungevamo 
giungevàlc 
giungevano , 
giungeano 


ANTICO 


POETICO 


giungemo', giu- 
gnemo 


giungei 


giugneamo 


giungca^ 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


giunghiamo 




r r a 
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CoSItlGAZIOUE 


BEGOLAHE 


Perfetto 

Giunsi^ 

giiiiigcsii 

giunse' 

Giimgemino 

gi(ing<«le 

giunsero 


A\TICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


gionsi-- 


giunsono 


giunger 


giungè** 

ginnsiino'* 

giungesti 

giungeroiio 


Perf.’‘ comp." 
Sono , cJ era 
giunto’ ec. 

Putiiro 
Giungerò ee. 

IMPERATIVO 

Presente 

Giungi 

giunga 

Giungiamo 

giungiate 

giungano 


giolito’ 


giungliianio 

giungliialc 


Futuro 
Giungerai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Giungessi ce. 


Imperfetto 

Giungerei 

giungeresti 

giungerebbe 

Giungerciiiino 

giungereste 

giungerebbero 


giungerla® 


giungerebbono 
giuiigerieno , 


giungerla® 


giungeriano® , 
glungerieno® 
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REGOLARE 

congiuntivo 
Presente 
Giunga^ 
gliinghi, tu giun- 
ga* 

giunga^ 

Giungiamo’ 

giungiate'^ 

giungano 

INFINITO 

Giungere 

GERUNDIO 

Giungendo 


AXTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO 
KEO 


..... 





giungili 


• • • « • 

giunghiamo’ 



***** 

giungliiatc’ 



• • • • • 


1 Giungo : mi TSirei di quejU to* 
ce, come Piti», son. 267, 

Afa poi c/«* Ingiungo alla divina parte cc; 
t come Boc. g. 5 . n, 8. e <jnante vol^ 
te io la giungo ; tante ec. uccido lei ; 
nè m.ìi miverei giugno per l'equivoco 
col mese di questo nome , se non for- 
se la rima dimandasse un tal saciificio. 
Gitignemo . modo antico • Vedi Temere 
n. 1. Ariosto in verbo simile disse Or~ 
ian, 1 7. 5 

Ci ungniio il corpo di quel grasso opimo^ 

Che trin iamo agl'intestini intorno • 

2 Gìunge\>Oy terminazione non anti* 
ca , almeno in tutti verbi , o con tan- 
ta freqiit nza ; ora è comune in tutte le 
prime singolari dell' imperfetto , almeno 
nel parlate e nello scrivere familiare; e 
tal volta si trova ancora nelle belle scrii* 
tuie . 

o Giungea giungeano giungieno:\c 
due prime ora sono consuete* L'ultima 
era più (irgli antichi « Liv. M. prese fuo- 
co ee, e mìseh nelle case ehe si giugnè- 
no n’mnri della terra • Diwt, Inf» 3 i, 4 o* 
L'altre eran due che s'aggiungieno a questa 
Sovresso il mezzo di ciascuna spalla , 
<£' si giungìeuo al luogo delia cresta • 

4 Giunsi , giunse ^ giunsero : queste 


sono le desinenze antiche c moderne , 
c pregiate ; quindi Pera, capii 2* 

71*1 n' aggiunse e ne congiunse amore* 
e manifestamente provengono dal latino 
junxiy junxit ^ Ho gib notato, e noterò 
più volle che i preteriti latini degli stessi 
verbi spesso hanno causato le irregolarità 
dei nostri perfetti » La regola avrebbe 
pollalo che si dicesse, giungei giungesti 
giunge cc. ^inn^enjnio giungeste , gùm- 
gerono • Nondimeno la prima singolare e 
le due terze danno giunsi^ giunse , ginn» 
sero : le altre concordano . Donde si può 
rilavare che quando ì nostri perfetti so- 
no anomali , purché non si passi da una 
in altra conjugazione , come m dare ^ fa^ 
re ee. ( vedi noi* 22* dare ) ; allora or» 
dinariameute pat laudo, la irregolarità com- 
prende la prima siogolarc , e le due ter- 
ze persone : e le altre sono come la re- 
gola universale avrebbe dimandato • E 
perciò chi luol conoscere ciocché la re- 
gola universale porterebbe dee conside- 
rare le due seconde persone c la prima 
plurale . Cosi addutre ibrma atUliUsi^ ad- 
ducesti atitlusse^adducenìmo adduceste ad- 
dussero^ £ se non vi fosse anomalia cioè 
mutazione di ordine , formerebbe addit- 
eti ailducesti adduce aiUiucemnio adda- 
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ceste addiicefono'. tanto die la mutazio- 
ne concerne le tre sole persone accen- 
nate* Qoesta osservazione può essere non 
inutile • Talvolta In luogo di giunsero si 
disse ghtnsono . Pulc, Morgani» c. l 8 . l 5 c. 

£ come e* glunson » -.costui fioniandorno • 
Rispetto al perfetto dì giungei'e io non 
so se mai sia stato detto ^ ciocché la ie> 
gola avrebbe richiesto , giungei giunge ee. 
Il V. 39. /«/*• 3 l. di Dast. dalla Crusca 
è citato 

/•uggemi errore e glungèmi paura ; 
ma nella edizione Romana dei 1791* è 
scritto : 

J’^uggimmi errore , e crescemmi paura, 
Àiineno dunque secondo iu Ctusra si 
ammette quel giungèun « che dalla edi- 
zione Romana citata apparisce essere una 
le» za persona singolare del perfetto; sic- 
ché giunge non sarebbe un ignoto : nò 
dovrebbe questo verbo setiicnziarsi come 
irregolare , alfalto senza riserve • Comun- 
que sia 9 r uso 9 che non è sempre rami- 
co della regola 9 ora non gradisce scri- 
vere nè gìugnèif nè giunge^ né gÌungè-> 
Fono » Ben però si dicono le altre gìun^, 
gesti giungemmo giungeste ^ come «picl- 
Ic che dinotano persone , le quali non 
cadono mai sotto la irregolarità 9 come 
tante volte ho notato* Vedi Rr* pii. §. il. 
25 . Da?<t. fnf, 4. 111. 

Giiignenimo in prato di fresca verdura. 
Nella yit, di Bc.vvfmuto Celu?<i p. 188. 
si trova giunsimo alla detta posta per 
giungemmo \ corno se (al persona ancora 
potesse deviare dulia regola : ma ciò non 
fu mai vero 9 nè mai gradito dall’ uso 9 
nè dee mal procurarsi che si gradisca 
con danno della semplicità c chiarezza 
della lingua • 

5 Giunto . Petb. son* 221. 

Giunti in un corpo con mirahil tempre, 
Bo>.z. Vabch. 5 . i. la quistione della prov* 
videnza è con molte altre giunta imierne 
e mescoL'itn • 

Talvolta si trova anche gionto^ eongion^ 
to ec. per giunto e congiunto oc. c così 
gionse congioust ec. per giunse congiun^ 
se ec. Occorre un tal uso in Fazio u^ 
ou UoERTi, in Fr. Jacopone c irequeii- 
tcmeiue negli scrittori Sancsi come nelle 
lettere di S. Cateai^a di btEtrz. Gv* Gieu. 


nella Storia di Troja pag. 55 . scrive ! ae* 
ciocche il fosse congionlo per maritale 
eongiongimcnto • Ma tale ortografia non è 
quella del comune d'Italia. 

6 Giungeria per prima persona è vo- 
ce soiaineiilc poetica; rna per terza per- 
sona spetterebbe icniperataincnte ancora 
alla prosa. L’esempio poetico lo traggo 
dall’ Ori, l'ur, 22, 4 b, 

Credo che a tempo si vi giungeria • 
Altrettanto dicasi di giungeriano'. La pro- 
sa ebbe un tempo ambe giungerieno • 
ora non converrebbe che al verso al qua- 
le competeva fiuo da’ primi tempi se- 
condo che leggiamo in Dant. par. 29. 49, 

Ae giungerièsi numerando a tanto ec- 
essendo la voce giungerle la -singolare 
della pluialc giungerieno, 

7 Giunga : prima e terza persona del 
presente nel congiuntivo • Aaios. i 5 . 42. 

•Se non brami che morte oggi ti giunga • 
Secner. pr. undec. S. 7. Se Dio mi con~ 
cede che io giunga a ricuperare la sa- 
nità ; vedrete che mulnziune» Giusto o*’ 
Co>ri nella sua Bella mano ^ come al- 
tri in altre opere scrissero giunghi per 
giunga; ma i savj moderni ne schivano 
aifallo la imitazione • 

8 Tu giunghi e tu giunga: si hanno 
ambedue : ilAnr. Pur. l 3 . 42. 

Prima che giungili al passo del perdono « 
Boc. Amor, f 'is, r. 1. 

Veder %moi prima che glungbi lassùso, 
Aaios. al 2. de' cinque canti appresso al 
Furioso 79. Prima che giungili alla su- 
prema altezza , Giov. delle Celle lelt. 23 * 
egli per sua grande misericordia ti fac- 
cia sì passare per cotesto mare del mon- 
do cieco e tenebroso che tu giunga a por- 
to di ogni riposo, Ss-r.viz, pr. 32 . §. 2- 
Finche tu giunga a vivere senza cibo • 
Vabcui nel lib. 5 . c. 2. de'Benefizj di 
Seneca disse nel simile : Alcuni i quali 
si possono guarire delV ingrato e fot' buo- 
ni , solo che tu gli punga un poco, £ 
nella l'ita di S, Dorotca in (ine si leg- 
ge nel derivativo : priegoti che tu mi cou- 
gtunga nel numero tic* tuoi santi, 

9 Giuughiamo giunghiale l idiotismi 
avvertiti uttic volle e non rari negli>scrit- 
tori • Quel G dolcissimo in giungere , 
ne’ derivativi e ne' simili s* iudui ìsce sen- 
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la bisogno per I' H eslraneo che s’ in- giungiate i/i/ìno a chiamarvi le loro crea- 
troduce • Si dica giungiamo^ gìunginte, ture: e pr« lo* §« 5 * giungiate al celo 
congiiineiamo <i congìimgtale ec. Sxgneb* stellato» 
pr* '2, f* 5 * in fine vogliono che voi 


§. LIV. 

DEL VERBO GODERE 


Questo verbo soggiace ai suoi dubhj , direi , come il 
gaudio de’ mortali ; ma troppo è più incerto e malnoto l’ul- 
timo su la terra . Diamo dunque il prospetto del primo , no- 
tando innanzi che in Fr. Guitt. kit. pr. si legge gauderc per 
godere: 

Gaudere non può iiom d’ essi , c d’ essi beni ; 
come altre voci si leggono in altri con pari ortografia. Ma 
ora V all si è ristretto in o , nè si scrive se non godere , tol- 
to ogni dittongo , anche nelle voci che ne dipendono . Il 
verbo rigodere siegue in tutto gli andamenti del primitivo che 
qui soggiungiamo . 


MIGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Godo 

godi' 

gode' 

Godiamo 

godete 

godono 

Imperfetto 
Gotleva^ , gode- 
vo’ 
godevi 

godeva’, godea’ 
Godevàino 
godevate 
godevano , go- 
deano’ 


ANTICO 

POETICO- 

INCERTO , ERRO 
NEO 

godemo’ 

• • • • « 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

« • • • • 

• • • • 


godano 


godea 

. . . . . 


godea 




• • • • • 

godeamo 

• • • • • 



godevi 

• ♦ • • • 

godcano, godiè- 
no 

godevono 
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REGOLABE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, ERRO- 
NEO 

Perfetto 




Godei"* , godei- 

1 





ti'' 




godesti 


godèo 

• • • • • 

eodè , godette ; 

• • . • • 

• • • • • 

Godeiiuiio 

i 



godessimo, go- 
dettamo 

godeste 

« ■ • • • 

• • . . • 

godenno, godcr- 
no 

goderono , go- 
dettero 

godettono 

goderò , goder* 

Pcrf.° comp.” 




Ho , aveva , ed 

• • • • • 

• • « ■ • 

• • . • • 

ebbi goduto'^ 
o pure 




]Ui sono,im era^ 

• « » • • 

• • • • • 



ini lui goduto 
cc. 

Futuro 

i 

1 

1 


Goderò^ , go- 
drò ec. 

j 

godrò^ i 

goderoe , gode- 
raggio,goderab- 
bo 

goderai 

• . « • • 

godrai 

goderac 

goderà 

• • • • • 

go Jrà ec. 

• • • • • 

Goderemo 


. . • • • 

^ • . . • • 

goderete 

• • • • • 

. • « • • 

• • • • ■ 

goderanno 

• • • • * 

. . . . . 

• • • « « 

IMPEllATlVO 

’ Presente 




Godi 

• • • • • 


• • • • « 

goda 





1 • • « • • 

Godiamo 

• . • • é 

• • • • • 

• • • • • 

godete 


• «... 

. • • • • 

godano 



godiiio 

Futuro 




Goderai 

• • . . • 


« • • • • 

goderà ee. 



• • • « • 
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regolare 


ANTICO 


POETICO I INCERTO, ERRO. 
I NEO 


godessono 


godrei’ , gode- 
rla* 


godrebbe ec. , 
goderla 


goderebbono , goderiano* , go- 
goderièso derièno 


godlno 


godeste 

godessero 
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CONJUGÀZIONE 


BEGOLARE 

Perf.° comp^ 
Ho, abbia, aves- 
si goduto* 
o pure 

Mi sono, mi sia, 
mi fossi godu- 
to® 

INFINITO 

Godere 

PARTICIPIO 
Presente 
Godente* ' 
Passato 
Goduto 

GERUNDIO 

Godendo'^ 


ANTICO 


gaudere 


I gaudendo 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


gaudente 

gaudendo 


1 Godi , gode , godono : Sermon» 9. 
$• Acostkt, Ora godi anima ganta., con 
eoseienzta decorata e adornata \ godi che 
in te abita il Signore deWeterna gloria . 
&EGi«£R. pr. 16. i» 5* tftutnio egli gode , 
quanto egli Aa, tutto brama impiegar 
per noi. Dante Par, 19. 4^’. diise : 

Con canti qnai si sa , ehi lasgù gaude : 
]TM U necessità delle rime potrebbe giu- 
•llficere chi 1* ìinlusse ? 

2 Godemo : meniere primlliTe t ora 
si direbbe g'oifiamo • Beni. AsoL lib. 5. 
fogl. L« pag. 8. Amare sema desio non 
si puh ^ o di goder quello che noi amia- 
mo , o d'altramente goderne , che noi non 
godiamo, o di goderne sempre, 

5 Godevo : se ne ha 1* esempio nel- 
la Vìt, del B. CoLom» cip. 5. in fine. 
Io mi godevo , e voi non mi lauiavate 
stare. Vedi creiievo, (emevo ec* 

Godeva e godea , buone ambedue per 
prime e tene singolari : ma la sincope 
in prima persona è più del verso • CELsaa. 
par. 2 pag. 345 . 

Ed io godeami il mar lungo Ut riva» 


Tass. Gerus, l. 77. 

Portò suoi doni al vineitor Cristianoi 
Godea in tnirarlo e in ragionar con erro» 
Bocc. g« 4 * n. 2. godeva tutto udendo que^ 
ste parole e vertsiime le eredeì^a. 

Godevano e godeano leggonsi eguat* 
mente in ogni sciìuura . Aaios. 10. 37 * 
Godeansi il fresco reso in gran diletto» 
4 Godei^ godè , goderono^ prima vol- 
gare semplice e dolce desinenza del per* 
letto • CaiABE. par. 2. pag. 202. 

La pace io non trovai 
Là ve*l bramato bene io pià godei ; 
e par. 3 » pag. i 85 . 

Diami io godei ciocché più suol bramarti» 
Petk. fu, de' Ponlef, Il quale 

occupato il regno , poco nondimeno lo go- 
dè « Bohcuia. Ripos, pag. 29C-. Egli in 
Mantova si muro e dipinse una casa la 
quale fino all' anno 66 , che egli lasciò 
la presente vi/a, si godè onoratamente » 
Gusta. Stor, Eur, 1 . 3 . pag. 81. a ter- 
go . Eletto adunque Ridolfo al regno se 
lo godè dodici anni, e pag. 85 . gode- 
ronsi lietamente tutto il tempo • £ tal 
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cadeni* è P”'' <*«' «• "j ?* 

•crlre ; moUe volle goderono del loro 
amore, e g. 5. n. J. in fine , Ueti del- 
la loro rapina goderono • 

Presto i Poni ti legge godiro e go- 
ilìr Aaioi. Ori. 

La godèr gli altri, ma non Bradamante. 

5 Godetti , godette , godettero, e ul- 
volti godettono: altra legittima e buona 
desinenta di questo verbo nel perfetto . 
CavALC. Dlalog. S. Greg. llb. 4* e. 5. e 
non tocco, e non godette quello cheavea 
congregato . Saetri Star. pag. SiS. ma 
poco tempo godette questa vittoria . E 
Fit. Cappon. pag. 7. an»i sema avere 
briga alcuna nib dì guardar la persona,^ 
nè di vegghiar continuamente lo stato si 
godette Firenze in qualsivoglia sorte di 
piaceri. CaiAia. nella vita ch’egli scris- 
se di se, quietassi poi ogni nimistà ; ed 
ei si godette limgo riposo . Aaios. 28. 56. 

Che in casa della giovane si stette 
vCservigi del padre, e d'essa amante 
Fu da primi anm, e del suo amor godette. 

6 Goduto. tie\ perfetto compostosi 
dice : ho , aveva ec. goduto : Salvib. se- 
con. pan. diseors. 7. Non avrebbero go- 
duto gli animali del benefizio de'sentimen- 
ti ec. Ma ti trova pure col verbo essere : 
Boc. g. 4. n. 1. lungamente goduta mi son 
del mio desio j e n. 3. poco di laro amo- 
re essendo goduti , e più sotto, e già in<^ 
na pezza goduti ne erano . Secai Fit. 
Cappon. pag. 8. poichb si era goduto sei 
anni, e non più quella grandezza. Teli 
forinole ti odono continuamente e ai cre- 
dono una proprietà di lingua , E* però 
certo che son formolo ansi passive per 
esprimere Pacione dell’animo a godere: 
vuol dire , si stenu a vedervi quclPuso 
limpido di regole che tanto dovrebbe pre- 
giarsi negl’ idiomi . Ma eiaseiin suo piacer 
siegiia . 

Aveva io cosi scritto , quando sentii 
voglia di ponderare alquanto più matu- 
ramente e dichiarare via meglio questa 
materia • Consideratala ; trovai che i Gram- 
matici a giustificar tali formole , dicono 
che possono aver luogo ne’ verbi intran- 
sitivi, ostia in quelli i quali esprimono 
axione la quale non esce di fuori , ma 
ai compie nel soggetto sletio che la pro- 


duce : e quindi è che si direbbe ancora 
ho e potuto son potuto , ho voUuo e son 
voluto , ho seguito , e son seguilo ce. ma 
sempre io replicava a me medesimo, che 
1’ aiione sebbene si compia c consumi 
nel subiello che la esercita , è non per- 
tanto aeione verissima , e però non espli- 
cabile con formole che sentano di pas- 
sivo . 

A me parve che la giustificacione mi- 
gliore di tali formole dovesse liutracciaiw 
ti Ite' verbi latini da’ quali dipendono . 
Imperocché i Latini se doveano dire con 
espressione equivalente < quali godenti, os- 
sia godendo di questa cosa ec. avrebbo- 
no detto qui gaudentes, vel qui gavisi de 
re lUa : e cosi avrebbero detto qui sequen- 
tes, vel qui sequiUi ec. se doveano espri- 
mere li quali seguenti o seguita^ ec. 
Ove è da notare che i parlicipj passati 
gavisus vel sequutus ec. sono sostituiti ai 
presenti gaudeates vel sequentes come te 
abbiano la fona di presenti , o d' im- 
perfetti, e la configuratione di passati. 
Or lauto appunto si concepisca accaduto 
per causa di origine nella lingua italia- 
na : ti consideri il participio pauate so- 
stituito in alcuni verbi intransitivi al par- 
ticipio presente , tanto che abbia la for- 
ma di participio passate, ma la foru di 
presente, o direi, come di un interme- 
dio tra l’ uno e 1’ altro . Siccome il dire 
io sono godente, o potente, 0 , seguen- 
te ec. ovvero io sono stato godente , po- 
tente o seguente tono maniere tutte atti- 
ve ; cosi , ciò presupposto , parimente 
attive dovran dirti le altre io mi son go- 
duto , io son potuto , io son vhmto ec. : e 
dovendosi dire attive , levasi ogni ripren- 
sibiliti dell’ idioma nostro , quasi espri- 
manti core attive , per maniere tutte pas- 
sive . 

Solamente dee notarsi che io tali casi 
la forma di passalo fa ricordarci che il 
participio usato rolla forsa di presente 
equivale come se dicasi io sono stato go- 
dente , potente ec. Se i Grammatici aves- 
sero cercata la splegasione di questo nes- 
so e quasi arcano della lingua nostra nel- 
la derivasione sua dalla latina ; non avreb- 
bero date tante parole , né tanti bisticci 
in luogo di ragioni ; e sapreuimo ( cioc- 
S S 1 
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cliè non parml che sappiasi ) che nella 
nostra lìngua abbiamo sic'participj con 
fattczza 'li passati e con valore come lo 
hanno i prescnu’ . 

7 Gorfcrò cr. godro ec. leggiamo 
le sincopi in piosa c più nel verso .Ea- 
COLAif. Sidnmit, at. ‘2. se. 1, 

Godrò tTitdtr ciò che ne pensi ee. 
CaiAin, part. 3. pag. 201, 

Pili non godrò giammai del bene amato, 
e par. pr. cana. 22. 

E cotassù posando , almo godrai y 
Bevande alme ed eterne 
e par, pr, cane, inorai. iS, 

Tal quagginso il piacer Dati vien meno: 
Quei ne godrb che di^prezzande ilfugge* 
Redi Esper, intorba diverse cote Natur, 
pag, ^9. Godremo unitamente della glo» 
ria di aver ritrovata una verità: ed II 
ToamELti disse nel derivaiWo pred, 4. 
pag, 55. Quanto rime</er<W colui in tua 
grazia : altrettanto In rigodral della mia. 
Le voci intere però sono più dolci e 
buone ugualmente per ogni Scrittore « 
Firew^ol, Aùn d*or, pag. 228. Tu non 
goderai le tue nozze . . . . «r goderai i 
sollazzi delia vita. Cavalo. P«ngi7. c. I7, 
il mondo goderà » e voi vi cu'i/r/5/ere/e, 
Boc. g. 8. il, 6, e poscia gel godoremo qui 
irto>/wc. Segisc** P»‘cd. 8. 5. So ch'egli go« 
deri //MI»»! la bèlla conversazione ec. e 
pr. ic. 5. 5. o quanto goderete rimirando, 
Aaios. OrL Sp. 

E fuor dell'aria pettilenle e ria 
Si goderan Ceterna primavera , 

8 Goderei ec. goelrei ec. Vale quanto 
ho detto nella nota precedente • Aggiun- 
go però che la sincope di questo tem* 
po è più rara cho 1' altra del futuro; se 
ne legge un esempio ne' sonetti del Bua* 
caiELLo a pag. 224* ov* è scritto ; la gola 
se/ godrebbe / dadi ec. Allego della intera 
un esempio in prosa. Sài^viv, discors, 22, 
la quale ( Ignoranza ") senza il lustro delle 
ricchezze si giacerebbe sepolta nelle sue 
ienebrCf e goderebbe ishneno la felicità di 
non essere dagli uomini eonoscuua • 


AZIONE 

Goderia può qualche volta servire per 
la prosa in terza e non in prima per> 
sona • C* però bonissimo per la poesìa 
specialmente in terza persona , Goderia» 
no:pub similmente aver luogo nella prosa; 
ma ruso di essa è maggiore nel verso* 
Gli Antichi per ogni scrìUura dissero : 
goderienoi ma ora non si concederebbe 
se non al Poeta, e parcamente {poten- 
dosi in suo luogo dir gvderiano II qua- 
le è più caro ai moderni • 

9 Goda , godiamo , godano • Bocc. 
g* 8, n. 6. dlcA! come tu se' grosso , t‘c/i> 
dito e godiamei i danari . SLonzR,pr, S, 

7* può talora avvenire che alcuni buo^ 
ni in progresso di tempo godano pece, che 
superino la malignità , che soppriman la 
maldicenza . 

In Fa. Guit, leit. 21. pag. 58. si leg- 
ge : levisi dunque e gauda gaudi Pa- 
i/re l'anima vostra : ma ora è fuori dì 
uso tanto espandimento di voce In que- 
sta ed altre persone del verbo godere i 
come ho significato nel proemio intorno 
di esso . 

10 Tu goda^ e tu godi, SS dica Ìl 
primo: perchè l* ultimo può confonder- 
si colla persona singolare del presente 
indicativo. Àaios. 4^* ^7* 

Con facttUà , le disse , che ne'tuoi 

Non sol bisogni te li goda e spenda ec« 
Ta5. Ger, 2. 87. 

E goda tu delia vittoria i frutti^ 

De' quali versi non può sospettarsi che 
goda stia per la rima come In quello 
di Dautc inf, 8. 

Di tal disio converrà che tu goda • 

11 Godente • Bocc. g. 7. n. 7. /o le 
ne farò godente, avanti else questa net» 
te f che viene fluita trapassi, Bcmb. AsoU 
fogl, F. pag, lo. Eeliei e fortunati e in 
ogni lato godenti dei loro amori , 

12 Godendo: è comune . Il Cavalc. 
nel Pungilin, c. 17. scrìve : Così Paolo 
si loda gaudendo ch'era flagellato. Ma 
tale scriuura è disuuta , dice! , come U 
gau^o • 
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§. LXIf. 

DEL VER R O GUARIRE 




Erco ciocché pirmi osservabile In lai 
verbo : sì scrìve ugualmente guarire c 
gìierire come vedesi nel Deeamerone , 
nelle Ff^.de'SS, PP>t ed in allrl , e 
come s* intenderà per gli esempi seguenti. 

In secondo luogo prende questo verbo 
la sola desinenza In isco Boc. g. 5 . n. 2. 
Damigella e se voi non ci guerite, /a- 
cendoci rompere il nostro proponimento , 
cAe volete voi che re ne seguaci Bispote 
la giovane : Jatemi guardare ^ e se io 
infra otto giorni non ri guerlsco fatemi 
bruciare \ nia se io vi guerlsco ; che mo 
rito me ne seguirà'} Sc5EC. Bentf V arcìu 
]. 6. c. 27. Tu mi ti puoi obbligare se 
essendo io ferito tu mi guarisci , ma non 
già se tu mi ferisci per guarirtni • Àaios. 
3 ^. 66 . 

Lascia la cura a me , disse • Gradasso 

Ch*io guarisca cos/»i dalla pazzìa . 
Quindi si dirà per seconda singolare prc* 
sente nel congiuntivo : tu guarischi c tu 
guarisca^ ma la seconda pluraltf sarhgim-^ 
riate e non giiarisciate come la prima 
sarà ^u<7r/<7mo e non guarisciamo • Se- 
crrER. Ciist. /sir, pr. par. ragion. 22. §. 25 . 
fo ri voglio versare in dosso tanto di 
gelsdo timore del rostro stato che ne gua- 
riate ad un tratto , e par. 5 . rag. xi. 
§i VI. uff fiche così non solo noi guaria- 
mo dal mal passato ^ ma ce ne preser- 
viamo per Vawenire. ' 

perfetto ha la naturai desinenza 
guarii , guarì ec, Aaios. i 5 . 107. 

Curo la piaga e in pochi dì guarìlla. 
Cavalc. Pungit. c. 2. Incontanente diven-* 
tarono lebbrosi e mai non guarirono. 

Nel futuro però dell* Indicativo sebbe- 
ne le voci naluiall siano guarirò^ gua- 
rirai y guarirà ec. pur si trovano presso 


gli Antichi le sincopi g’nisrro 9 ifuamti e 
specialmente guarrà • Così pure trovasi 
guarrebbe per guarirebbe ec.VzTK. Son.x 6 . 
Àhi bella libertà come tn m* Aai 
Partendoti da me, mostrato quale 
Era mio stato ^ quando primo strale 
Fece la piaga ond'io non gnirrò mai . 
ì'it. S. Max. Maddalck* pag. 6 . Io vo- 
glio andare a questo maestro , e sono 
certa elìsegli mi guarrà di questa mia in- 
fermità. Sente, pist. 94. A 7 «r» uomo cura 
ne guarisce la pazzia co' comandamenti • 
Dunque non guarrà egli la mub'sia cc. 
Libr. 1 . delie opere Burlesche di Faine. 
BtaNt ec. Loiidr. 1725. pag. 26. 

Crediate che guarrebbe dello stracco , 
Delio svogliatole di miWaUri mali. 
Tuli storpi ) e diciamo malattie de*vcrbiy 
crauo pm fie^ueati e contagiose presso 
gli Antichi • Noi , dirò così , nc siamo 
guariti In parte ; ma non pienamente • 
£' però certo che ora quanto al verbo 
di cui iralliamo non sì scrivono se non 
le intere ; come la intera si legge nella 
Vita dì Br.KvZMJTO Crtunf pag. 78. Pi- 
glia de' fiordalisi col gambo , c col fare 
e colla barba tutto insieme , di poi gli 
fa itiUare con gentil fuoco , e con quell' 
acqua ti bagna gU occhi parecchie volte 
il di ; e certamen/e guarirai (B coteste in- 
fermità • Malconcio come io era degli oc* 
chj 'uel lSl 5 . per U molta lezione, non 
per la prigionia lunga come DenvenutOy 
volentieri mi avvenni a tal passo della 
sua vita : ma consideratolo ; mi parvero 
t giglj anzi pioprj a dar grato spettaco- 
lo , che salute agli occhj ; e lasciai che 
quei fiori , quantunque ne corresse Ì1 lor 
tempo, continuassero vaghissimi a respi- 
rare grata fragranza nel campo • 


§. LXIII. 

DEL VERBO ILLUDERE 


Procede come chiudere le noo quanto 
thiudere joggiace alle anomalie pur ne’ 


presenti , laddove illudere . cosi allude- 
re , deludere , eludere non vi soggiaccio' 
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no. Perb vedtii il pro>pelts di quello, 
menile io soggiungo almeno su taluno de- 
gli altri c{ualch’ esemplo che ne confer- 
mi le cadenze, trapassate In silenzio da- 
gli Accademici • 

Illusi y illuse ec. Tas. Ger* l 3 . 

Ma lui che solo e fievole in amore 
Falsa i/nmago deluse , e van lamento» 
SeoNEAo Cris, Istr, 3 . par. rag. xi. 3 . Fi 
‘vuole il suo C braccio ) naturale che è 
quello al quale alluse un tempo Isaia • 
Cile se a tali autorità legittime vogliam 
roiigliingere quelle ancora de* Giimion; 
troveremo che Quiaico Rossi pred. l6. 
scrisse : con (al arte deluse la sagacità 
di Labano , e panegir* S, Giutep» ad esso 
alluse per mio giudizio il gran profeta 
Mosèi VAaAtf. Vision* 3 . pag. 53 * 
Valma si sciolse^ e il Untalor deluse* 
Atrixa. ^gid, att. i« se, 2* 

F con finte virtù suoi vizj veri 
Adombrando , ei deluse Agide ^ Sparto^ 
B me con essi . 

Illudessi ec* Vit* Pir. 70. Io non sa- 
rei lomano dal credere che il mo</e|’f(a- 


A Z T 0 N E 

tare di Parrasio alludesse pUuioslo a 
quella bacchetta * 

Illuda • Cris* Istr» par. 3 . rag* 2C. 
5 . IO. Ond' è cfte i vostri avversar] de- 
ludano tulli i colpii e rag. 26. $. ,6* al 
che sembra che alluda cioccitè scrisse 
S, Paolo ai popoli di Corinto * 

Illuso» Cavalo. Spec» Cr.cap* 23 * fu o* 
dialo » » » » per falsi testimoni giudicatOf 
illuso, svergognato : e cap* 24* 
stenere vergogna ed ogn'infamia , ed es- 
ser disprezxatOi e schernito ed illuso, eJ 
Uvergognaio : e vi si legge altre volley 
c però j* inserisca ne* vocabolari • Aatoés 

16* 34* 

Oggi non sien ddvoti lor deluse* 

Tas, Ger, 8. 59. 

Sono tinterne sue virtù deluse, 
e c* 20. 56 . 

Vocetùo al moto de\uso ilfalto crede» 

Rileveremo dagli esempj che deludere 
si usa più facilmeute gli altri, e 
serve anche al Poeta : e che alludere non 
è infrequente aemxnen esso nella prosa* 


§. LXIV. 

DEL VET\BO INGHIOTTIRE 

E’ regolare àn tutte , ma con dop- e come nel Civitc. Pungil, cap. S. 1 * 
pia uscita ne! presenti lodìcatiro , Im- terra s'aperte ed inghiotligli vivi. Cosà 
pentivo. Congiuntive. Pertanto il per- serivesi Vii. S, Giaoc. pag. lo6. la ter~ 
fetlo quantunque il Vocabolario ne tacia, ra t'aprì e solo i predetti tre uomini Iran* 
sarebbe inghiottii ^ inglUoltìy ingltiottiro^ gbiolU . Ansi in prosa leggesi ancora ìa* 
no ec. come appunto si legge : Cirlff’, ghiottio : G. GtuD. pag. is 5 . la qual pie- 
Calvan, c. 6. pag. £o. tra il padre tantosto ingliioltlo . Riman* 

Che /o inghiottà visibilmente tutto i che diamo il prospetto di que'i>reseoti. 

REGOLARE I ANTICO j POETICO INCERTO, ERROl 
I I NEO 

INDICATIVO 

Presente 

Inghiottisco* 

inghiotlo'* 

inghiottisci', in- 

ghiotti® ^ 

inghiottisce*, in- 

ghiotte’ 
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REGOLARE 

Inghiotliamo 

ingbiotlite 

inghiottiscono', 

ingliiottono® 

IMPERATIVO 

Inghiottlsici , in- 
ghiotti 

inghiottisca, in- 
gliiotta ec. 

CONGitfNTIVO 

Presente 
Inghiottisca’,in- 
ghiotta'* 
tu inghiottì schi ^ 
tu inghiottisca^, 
o tu inghiotta 
inghiottisca^, in- 
ghiotta* 
Inghiottiamo 
inghiottiate 
inghiottiscano*, 
inghiottano'* 


ANTICO 

POETICO 

inghiottirao 

■ ... « 



• • * • • 

• * • • • 

• • • • • 

. . « * . 

inghiottii 


• • * . . 

1 - - “ 

• a • . • 

• • . • . 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


inghiottiscano , 
inghiottano 


inghiottischi 


inghiottischi 

inghiottisciamo 

ingliiottisciate 

inghiottischino, 

inghiuttino 


1 Inghiotdsci 9 iugltioUisee ec. Ecco 
la desinenza più comune specialmente a’ 
Prosatori • f 'it, S. Maa. Maddal. pag« 74* 
O tetra perchè non Capri e inghioilisci 
cotanta superbia ? Scsi. epis, 79. a’ tgU 
c vero che db che tjuel turbato mare 
inghioUiice sia portato da Lunga in Ituy 
go nascoso ec. Boaghin. Ripos* peg* 384a 
iVe/P altro fece pur Moisè e la (erra 
che aperta inghlottUce una parte del 
popolo % Caval. Medica del cuor. lib. S. 
cap. iS. la pazienza b viziosa quando 
Vuomo per ambizione^ e amore di re~ 
gnor patisce e inghlotlUce molle cose ec. 
Kidi E*per*. irUor* a di%*ers^ cos» natur, 
pag. 4^* *ono parimente alcuni altri , clte 
masticano ogni mattina a digiuno bnona 
/juaniifà di tabacco ^ c lo ioghioUUcono 


senza un minimo pregiudizio * C&cs. lib. 9. 
S 5 . ogni ferueola che va col corpo per 
terra come serpe e lombrichi^ e lucertole 
e simili 9 voUntier pascono e traogliioui* 
scono ec. 

2 Jngliiotle 9 i/igùio/(ono : uscita buo« 
na ancor essa 9 e mollo più pel verso* 
CATAtc. Esp^ Simb, U* i 56 . Di buon se- 
lo si muove chi ogni altrui male studia 
di correggere se pub ; e se non può , 
ìnglilotie 9 e piange • Bedi Esperienze 
ciiaie pag. 83 . Accenno Eliano • • • • 
che le gru tfuando nel tempo delC au- 
tanno voglion passare il mare per an- 
darsene in Àjjiica ; inghioltono queste 
pietre le quali servono loro per dio e 
per zavorra contro V impeto venti 
• frivolo a mio gUulizìo il 
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dello di EUano j eonciossieeoiaehè la gnt 
non ìoghioue una sola pietruzza^ ma moU 
te e molle • Salvi», discors, 7*5. Il piace-- 
re dicea Platone 9 egli è un* esca de'rna- 
li 9 un aUettamento eoi tfuale adacati gli 
uomini 9 iagluoUoiio dolcemente la morte • 
Tas. Ger, 8. 66. 

£ non fulmina il cielo, e non ringliiotte 
La terra entro la sua perpetua notte ? 
M£>zt». salir. 12 . pag.552. 

Costui potrebbe avere anco bisogno 
D'ellebboro assai più che un tal Gindlo 
Che beve , e insieme ÌDgliioUe anco il 
bicchiere ^ . . . 

SoLDAM salir* 7* 

/ popoli tranghlottc interi , interi . 
Bkbis. AsoU fog. B. pag. uudec. Non si 
debbono rammaricare gli uomini se essi 
amando tfangbioUoao , siccome septpre 
fanno | mille amari • 


5 Inghioitisea 9 inghiottiscano • Afo- 
rali S. O&KcoR. llb» '26. 576* Non mi 
attuffi la tempesta deWaequa, e non m’in- 
gbloilltca il profondo • Cresc. 9. 94* ^ 
pecore e le caprette debbono esser rimo- 
te dal luogo delle api ec. e ancora le 
vacche, accioccìtk la rugiada non tran- 
ghiotliscano , e atterrino Perle nascenti • 

4 Inglùotia, inghiotlano. Redi Esper» 
citate pag. 82. noni credibile ch'ella ( la 
gru ) le Ingbiotla per la cagione della za- 
t*orra • Tali voci riescono spedile e accou* 
ee a) verso massimameute • 

5 Tu ingkioUischi , (u inghiottisca , 
e tu inghiotta : regolari tutte ; vedi no- 
ta 11* di abborrire : ma rultlnu è più 
del verso • Tu inghiotti poi per tu i/i- 
ghiotta non dee tollerarsi dagli amici 
della chiarezza • 


§. LXV. 

DEL VERBO INQUISIRE 


1 Esce questo verbo colla semplice 
desinenza in ueo , come rilevasi dal no> 
vanieslmo del discorsi del Salvi», di quei 
della seconda parte ov* è scritto : vuole 
che se ne faccia delle prove * « • t* in- 
quisisca 9 « s* itUenda com* egli si porti 
co* suoi • Ed In tale cadenza la prima 
plurale de* presemi Indicativo e conglun* 
tivo sarà inquisiamo 9 e non inqnuitcia- 
mo 9 Dà inquisischiamo • Quindi Se»es. 
pùf* 118. dice: Inquisiamo qual cosa è 
bene , cioè ricerchiamo ; perocché egli b 
staio termìnaio per diversi modi » 

Proviene questo verbo dal perfetto in* 
quisivi, inquisivit ec. del latino inqitire- 
re; e quindi il perfetto italiano doven* 
do essere quale appunto discende secon- 
do le regole generali esposte nella pri- 
ma parte 5. U. §. 18. , sarà inquisii in- 
fuisi inquisirono ; e se ne ha Tesemplo 


nel tom« 16. delle Delizie degli Erudii 
ti Toscani pag« 107. ove c scritto : H 
Podestà inquisì quattro capi • 

2 Comunemente inquisire vai quan- 
to processare , 0 cercor di ridurre nella 
forza delia giustizia ; ed in tal senso è 
molto noto anche nelPuso degli Scriuerl 
il participio inquisirò « Cosi leggiamo ia 
Mat. Vil. 9. i 5 « Essendo ec. qualunque 
u/^sia/tf inquisito 9 mentre che durasse il 
tempo deWambaseiala si sospendea il pro- 
cesso . 

5 11 famoso Tor»ielli disse inquL~ 
risce per inquisisce pred. 32 . pag. 2o2« 
ove scrive : andare schermendosi destra^ 
mente • • - dal confessor che inquìrìsce • 
Dal qual testo si vede che quest’uomo 
volle derivare II verbo italiano dal pre- 
sente mentre gli altri lo derivano dal 
preterito del latino inquiro inqniris • 
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LXVI. 

DEL VERBO INVADERE 


o .'>0 


SlguificA occupar eolia f orto , a diru- 
to o con torto che eib si faccia : e si 
dice ancora delle aofue , fiamme » o mali 
che investono e si estendono sn la cosa 
investila • £ sebbene questo yerbo non 
sia nel gran DUionaiio degli Accademi- 
ei ; nondimeno vi si dee registrare co* 
me adoperalo dal Sterza. Cris» Istr, 5« 
par. ragion. 12. S. 3. Hon solamente ren* 
de inutili gli attentati della giustizia che 
lo atiendea per riparare Vonor divino : 
ma invade un tale onore con altri in- 
sulti • Tanto più che questo verbo è no* 
liisimo per Tuso dì valorosi moderai} 
tra’ quali 1' egregio Vaaiiro P'isionm lo. 


pag. 537. disse : 

Che non panno corporei ohjetii « o novi 
O anticìd invader Camma , se questa 
Le forme lor in se pria non rinovi. 
Quindi rALiBETi Io inserì nel suo Di- 
zionario universale Critico Eneidopcdìco 
della lingua Italiana , L' infinito somi* 
glia perfetumente a ràdere , nè differisco 
da persuadere } se non per U varietà dei- 
la pronunaia. Perciò da questi come dal- 
le regole generali potrèm conoscere la 
forma de*modi ^ e tempi e peraone che 
lo concernono « Solamente avverto che i 
perfetti semplici e composti stan come 
tiegue ; 


REGOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO 


Perfetto 

Invasi* 

invadesti 

invase 

Invademmo 

invadeste 

invasero 

Per/." comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi Invaso’ 


invadei® , 
delti’ 


invade’ , 
dette’ 


a 


invasono 


. invadalo^ 


inva 


inva- 


1 Invasi invase invasero : t muiera 
iiregoUre , mi (nlU dal latino invasi in- 
vasit ec. e iegulta neirnao da’ brari mo- 
dem!. Viain. Vision, xi. pag, 358. 
Pur la nebbia che il cor moUe produce 
L'anima invaie; ed io tpnazata giacqui 
Da raggia leve , ove ragion pii luce , 
ÀLma. Bruì. 2. alto a. ic. 3. 

Timor lo invaie ha pochi di nel punto 
Che il venduto tuo popolo et vedea 
La corona negargli , 


E tra’ moderni ai legge anche in prosa • 
a Invadei invasi^ ec. Dalle regole 
generali otclrebbe questa , come prima 
manitra de'preteriti di seconda conjuga- 
zione ; e con essa pur si couformano le 
voci radei , radi , persuadei persuadi che 
possono leggersi ne’ lor Terbi . 

Invadetti invadetle ec. Anche qoetta 
sarebbe regolar desinenza , e consenta- 
nea insieme coll’ aatentica persuadetti 
pertuadeue ec. Siccome però non ho Uo- 
tt 
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▼ali esempi pregiali che comprovino l'uso 
di tali desinenze « ho deliberato lasciar* 
le tra le iucerie senza punto deciderne ; 
quantunque la regolarità loro dovrebbe 
molto accreditarle ^ non che raccomman- 
darle • 

5 Invaio • Participio italiano notis' 
simo tra* bravi Moderni , e pregiato pur 
dagli antichi , quantunque sfuggisse all* 
osservazione degli Accademici • fioc* A- 
ìHoros* Vis* c. 24* 

Briseida era trista inginoecìiiata 
Con viso basso ^ da gran doglia invaso • 
e can. 36 * 

Oìideggiar vedi per il campo invaso • 
A1.LAC. Poeti anlic, tom. 1. pag. 39. 

Di falsa opinion m'ai'rebbe invaso , 

Di che segtsian poi giusti rossori • 


AZIONE 

4 f/'vadtUo sarebbe secondo la re* 
gola. Nr*n so perh che altri la usasse o 
vorrebbe usarla. Imperocché gl'italiani 
non pcn>:mio di scrivere bene se non 
con le paiole scritte da altri famosi per 
lettere, sembrano aver dimenticato l*av* 
veitimento della Poetica Oraziana 
» . • ■ Letùt semperque Ucehit 
Siignatum praesente nota procudere nomen$ 
avvertimento che te trovo cosi volgariz* 
zalo da Antonio Fetrlni il quale pubbli* 
cb la Poetica di OaAzto bzstitcita all* 
oani^E suo Tanno 1777* in Roma nelU 
stamperia Zcmpelliana , 

F'iiron sempre i seriitorf saranno^ e sonth 
Arbitri di coniar voci , se sazino 
Dar lor eieUa stagion corrente il suono 


§. LX\TI. 

DEL VERBO ISTRUIRE 

Il verbo primitivo sarebbe struire del quale si ha qual- 
che voce ne//a Storia di Darlam come a pag. ove è scrit- 
to : quelle donzelle vi' niisono perché Io struissono , e quelle lo 
servivano : altre voci se ne leggono nel Dafanzati . Ora non- 
dimeno è pili noto istruire . Deriva da strnfre ancor l' altro 
costruire . Esibendo la forma d’ istruire daremo esempj pro- 
mìscui di ciascuno , perche I uno somministra luce per l’al- 
tro y e la Crusca è scarsissima in questo verbo d’ istruzione . 


REGOLAHE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO. 
NEO 

INDICATIVO 

, Presente 




Istruisco* 

istruisci 

istruisce* 

Istruiamo 

islriiitc 

isU'uiscono r 

• • • . • 

istruimo 

• • • • • j 

. • . • • 

. • • • • 

1 

* • • • • 

• • • • » 

istruiscano 
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REGOLARE 

Perfetto 

lsHTnl",islrussi^ 

istriiisli 

istruì’, istrusse* 
Istniimino 
istruiste 
istruirono , i- 
strussero 
Perf° comp.'‘ 
Ho , aveva, ebbi 
istruito"’ , o i- 
strutto* ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Istruisca' 
istruiscili, istrui- 
sca 

istruisca 

Istruiamo 

istruiate 

istruiscano 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


istrussono 


istrnssamo 
islruisfi 
istriiirno , 
struiuno 


I- 


instrutto* 


istruiscili 


j istruischino 


1 Ittmiseo re. Li Crtiira niente fa 
intendere della uscita de' presenti , for- 
te perchè è troppo divulgata e comune; 
udendosi continuamente islntiice, islruisco- 
no cc. massimamente dove s' insegna • 
Cosi notissime sono le parole costruisce, 
costruiscono cc. specialmente presso gli 
aciitlori di Grammatica . Per cgual modo 
si dice io istruisca , tu istruisca o istmi- 
schi , egli istruisca ec. Scorerà. Parroc, 
Islr. cap. l. S. 5 . perdi con la predica- 
zion la istruisca cc. La Crusca Verone- 
se più volle cita quest' opera ; e cih po- 
trà bastare quanto alla chiusa rlci presenti. 

a Istruii , istruì ec. Davana. ornz. 
in morte di Cosmo /. la strul di manie- 
ra che oggi il gran Duca per noi non 
è morto, ma rìnovato come Fenice :e Io 
stesso nello Scisma pag. lei. la gioventù 
struiroDo c innamorarono di dottrina • 


MaccaiAT. /^rl. delta guer, pag.122. iitml- 
roDo le loro legioni ec. Pertanto non 
manca a questo verbo la sua cadensa re- 
golare . 

3 Istrussi , isirusse ec. Questa desi- 
nenza proviene dalle voci latine inslru- 
xi, instruxit ec. ma , quantunque irre- 
golare , si trova frequentemeute ne' ver- 
bi specialmente istruire c costìuiie • Nel 
suo primitivo si trova certamente strusse 
in Dar. rfn. FI, di Tac. S. 25 . si strusse di 
regnare. Ma in epici passo strusse è da 
struggere , e non da situile . Tas. Ger, 
I. 5q. 

ilatilde il volle e nuli {collo e istrusse. 
e altrove. Aa.viaai. Caau nella Eneide usis 
non poche volte pari desinenza. 

4. Istruito , f il, Btovia. Cili.im pag. 
134. Erano istruiti a posta pet dir con- 
tro . Tac. Dav. <m. 6'. 45. Prestava la 
(t 2 
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fannia struìta dU'nn/tmorare , c U/^ar 
di mathmjnio il giovane, Seg5Ea. pr. l8.8. 
ia gioventù ben islruUa nella dottrina , c 
pr. 37. §. 7» Ciocche nel di'^cepolo pur 
troppo bene istruito è prodigiosa maUtia 
di volontà , si ascriva a l'isio dei mae~ 
Siro poco abile: ed è notissima l'opera 
di quest' 01 aloic col titolo di Cristiano 
Istruito^ nella quale sì usa più volte an- 
cora la voce istruito ; come nel ragio- 
namento terzo • 

5 Istrutto I •ttima voce : Tac. I)av^« 
an, 6 , >| 5 * Anno buona cavalleria sì iene 
isti ulta al nuoto ^ che passano il Reno in or^ 
dinaitza • Giuu oper* iom« 2* ediz. Pad. 


pag. 4^1, persona intelligente ed inhuona 
parte istrutta • Tas. Ger, 1. 25 
Sol costruito un sepolcro abbia a se stesso» 
e c. i6. 4> 

f 'edesi in mezzo un doppio ordine istrutto* 
Amos* i 5. l3. 

Avendol prima ammaestrato e instrulto 
IH cose assai , che fora lungo a dire • 
Ove è da notare die scrivesi promiscua^ 
mente, anche dai Poeti, i quali sieguo- 
no la dolcezza, //i.t/nriro , ed istrutto :mo. 
lo scrittore di orecchio delicato uscrh plut- 
loito r ultima voce per evitare Jle quat- 
tro consonanti che Pana all* altra succc-^ 
dono nella prima. 


§. LXVIII. 

DEL VERBO L A I\I R I R E 


E’ regolare in tutto , e di terza conji inazione . Nei pre- 
senti Indicativo , Imperativo , e Congiuntivo , si modifica con 
ia cadenza in isco , c talvolta con altra sua . 


REGOL.VHE 

INDICVTIVO 

Presente 
L;niil>i.si:o* 
lainhisri 
lambisce’ 
Lanil)inino 
lambite 
lambiscono' 
Imperfetto 
Lambiva, lambi- 
vo 

lambivi 

lambiva , lam- 
bia^ ce. 

Perfetto 

Lambii* 

lambisti 

lambì 


ANTICO 

rOETICO 

INCERTO, ERRO 
REO 



lambi 





• • * • * 

lambc" 

» • • a • 

lanibimo 

. . . . . 




lambono 



• • • ■ • 
lambiscano 


lambìa 

• a • • • 

• • • • • 

..... 

..... 
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KEGOLAKE 

lambimmo 

lambiste 

lambirono 

'Futuro 
Lambirò'' ec. 
coNon;>'rivo 
Presente 
Lambisca 
lambiscili , lam 
bisca 
lambisca 
Lambiamo 
lambiate 
lambiscano 

INFINITO 

Lambire 

PARTICIPIO 

Presente 

Lambente^ 

Passato 

Lambito 

GERUNDIO 

Lambendo’ 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO , ERRO 
NEO 





• • • • T 

* B • . • 

• • • . « 

lambirò”* , lam- 
bir^ 

. . • - • 

• • • • r 

. « • • • 

lamba 


• ... » 
. • . . . 

1 

lamlia^ 

• • . # • 

lambisciamo 

lambisciatc 






« 

• • . 


1 Lamlìsee ^ lambiscono : sono Te ot- 
time c comuni . Redi yiper» pag, 3l. Ìl 
che non succede a coloro cc« che lam- 
biscono, e caccìanH giù per la gola il 
veleno della vipera . 

2 Laoihe ec. questa voce la ho por 
Iella , nè poche volle presso de* Podi 
degli ultimi tempi , e iir allego gliesem- 
p) perchè se ne veda aìmen T uso. Nel- 
la 2", delle /aro/e J^sopiane del cultis- 
aimo scriUorc Oio« Batt. l\oa£A7ii la qua- 
le è tu V.^siiiOf si scrive: 

Lambe leggero e facile 
La superfoie prima ^ 

E delle nere labbia 
Bagna la crespa cima » 


NeirOssiAX t. 2, pag. i 82 . ti ha 
. • • • scorrea su per gli scudi e gli elmi 
Luce cangiante j e fievole , qual suole 
Riverberar da uno scoglioso golfo , 

Che Vaura per la notte increspa e lambc. 
'ViTToa. Ai^Tì^si»Eneid, 1.2. pag* 74 * 

• •»••• ecco da sommo il capo 
Un vivo lume gli si spande intorno^ 

Che in molle giro con innocua fiamma 
Lieve licite gli lambe e tempia e enni. 
Ma ripeto che per gli esempj* de* Mo- 
derni io soglio dichiarare 1* uso di es- 
si , non ostentare un* autorità che de- 
cide • 

3 J.anibiva ^ lamlia ec. buone: as- 
sumo un esempio del valoroso Poeta Al* 
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FONso Vabaito mancandoineue degli an- 
tichi , Vision* 4. ^g. 94, 

Vi sue pupille ì Lampi che le chiome 
Tratto tratto lamblan , fede mi feroy 
Ch'egli avea in fronte diJsorj' il nome. 

. 4 Lambii , lambì cc. voci della re- 
gola : il Poeta può dire lamhXo e lnm~ 
biro e lambir come in verbi coasimìli . 
Vara», f ision, iC, pag. 3'2'2, 

Nel fin deLlr parole a poco a poco 
Lustrò il volto di rm , che intorno sparsi 
Iianibir le bende con leggiadì‘0 foco. 

5 Lambirò cc. Commen, fnf, 2 4. 
quegli che colla mano , e coUa lingua 
laiiibiranno Cacque , siccome colla lingua 
suol lambire il cane , tnetlerùgli da una 
parie . 

6 Lamia e lambano potranno tal- 
volta servire al sobrio c veto Poeta , co- 
me lamie c lambotioy ma forse con ri- 


serve c parsimonia maggiore • 

7 Lambenti : perchè sappiasi 1 * usa 
de’ Moderni allego un esempio dal 

zo giorno del Pariki , receullsaimo ^ ma 
cuUissimo Scrittore : egli dice; 

Nè il trucolento 

Cor gli piegaro i teneri belati 9 
Nè i pietosi muggiti , nè le molli 
Lingue « lambenti (ortuosatnente 
La man che il loro fato ahimèi stringea» 

8 Lambendo Cab* Eneid» !• 3 * pa* 
gin. 125 , 

librano ad or ad or Incide Jiamme 
Che imn lambendo a scolorir le stelleì 
Ed è voce pur de* moderni ; Vaaiiro 
toni. 2, pag, 5 ò' 4 « 

Le sagre piante e rosee ^ 

Qual chi le baci e veneri , 

Lambendo accaressò* 


§. LXIX. 

DEI. VERRO LA N G U I R E 


Serve in tutto alla regola^ e solo ne’ tre consueti presen- 
tì esce con doppia cadenza , almeno in alquante voci. Quin- 
di leggiamo nel perfetto : .'Morali di S. Gregor. lib. !^. pag. 124. 
Io languii e inleniiai per molti giorni : e ne’ presenti diciamo: 


BECOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 
Presente 
Languisco' 
languisci' 
languisce' ,lan- 
gue 

Languiamo 
languite 
languiscono' , 
langiiono 
CONGIUNTIVO 

Presente 
Languisca^ 
languiscili , lan- 
guisca 
languisca 


languimo 


languo 

langui’ 

langue- 


languono 


' langua 


languiscano 


languiscili 
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REGOLARE 

Languiamo 

languiate 

langiii^jtaiio 

PARTICIPIO 

Presente 

Languente'* 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


lauguaiio 


langiiiscliianio 

languisciamo 

laiiguìschino 


langiiisceutc* 


1 Languisco , languisce cc. Le vec- 
chie Crusche uod fuceano menzione di 
tal modo del prcsenie nel verbo languire' 
la recentissima pubblicata inVerona ne ad- 
dita un solo esempio pel congiuntivo, ma 
nelle aggiunte fatte all* ultimo tomo . Sap- 
piasi però che tal desinenza è la comu- 
ne, e pregiala pur dagli A.nlichl , anche 
nel verso • f^U, S* Giaou pag* 4^* 
languisco del tuo amore : e pag. 58. per 
io cui amore tanto mi dolgo e languisco. 
Sctr. pisi, 114* se V animo languisce ; c 
memlri se ne sentono ; e pisi, l‘22. e lan- 
guiscono , e corromponsi e infradtlano • 
Loazisz, DE Mrotc. Poes, pag. 6‘i, 

E se per lui languisco io son contento» 
Ta». Grrus» l 3 . 59. 

Languisce il fido cane , ed ogni cura 

Del caro albergo e del Signore oblila * 
CuiABR. par. 2 . pag. 104» 

Pur del duolo ond' io languisco ec* 
c pag. ic6'. 

Quinci V alba che languisce 

Jl bel giovine rapisce • 

2 LanguOylaugue ec. L'ultima si 

legge nella 3 . parte del Crisi* /s/r. del 
Sec5em ragion. 29. 12. ove è scrìtto: 

non temono male alcuno al loro tenero 
giglio date aspetto degli uomini per cui 
langucr ; ma ul desinenza è più cara al 
Poeta . Luca Pclc. epist* 5 . 

P' tu misera languì in tanta noia . 
PzTn. cane. 29. 5. 

Che memoria delCopra anco non lingue. 
« altrove. T as. Ger, b. 70. 

Benché se la virtù che fredda langue 
Posse ora in voi guanto dovrebbe ardente. 


e i 3 , 58 . 

Langue il eorsier già sì feroce , e Perla 

Che fu suo caro cibo n schifo prende . 
Nelle poesie di qualche nobii Moderno 
ho letto anche languo • Dee però notai- 
si che tale cadenza non ha luogo nel 
composto illanguidirei dicendosi solamen- 
te iilangtiidisco ^ illanguidisci CC. Quindi 
leggiamo ne’ Saggi di Naturali Esper, 
pag, 225. l'erso Oriente , e verso Occi- 
denle s' illanguidisce aneli egli • 

3 Languisca , languiscano • Si con- 
vengono ad ogni scrittura. Tas. Ger.20.S4* 
Virtù che a valorosi ungua non manca , 
Perché languisca il corpo fral, non langue 
CntAca. par. 1 . canz. 

Ben sarta vii costume 

Grazia negar , perchè virtù languisca. 
Pa&sav. Specch, 5C9. vuole Iddio che 
ognuno se viva innamorato e languisca di 
lei C della gloria ) ec. 

Langua , e languano , potranno essere 
del Poeta , ma cauto e sobrio . Si direb- 
be che P accordo delle parole è come 
quello de' colori • li detto Oraziano ut 
piciiira poesis erit , vale anche in lai 
senso » 

4 Languiscente * Seucc. pisi, 92. la 
non razionale parie delT animo ha due 
parti : P una animosa e vana e impoten- 
ze , messa ne* desideri , Poltra umile Un- 
guiscenle, data ai ailetti* Ora però que- 
sta voce è resa antichissima , usandosi in 
vece languente , o languido ; imperocché 
languente spesso tien forma di participio 
e forza di addiettivo. 
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§. LXX. 

DEL VERBO LARGIRE 


Stendo il Prospetto di questo verbo , usato più che non 
si giudica , per autenticarne le voci con gli esempj opportur 
ni : del resto esso è regolare in tutto . 


REGOLALE 

I.VOICATIVO 

Presente 
Largisco 
largisci' 
largisce' 
Largiamo 
largite 
largiscono 
Imperfetto 
Largiva" 
largivi cc. 
largivamo ec. 

Perfetto 

Largii^ 

largisti 

largì 

Largimmo 

largiste 

lai^irono 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


I largimo 


largiscano 


largìa 


• • • • • 


largirò’, largir’ 


largirne 


Perf” comp.° 
Ho , aveva , ed 
ebbi largito^ 
Futuro 
Largirò* 
largirai 
largirà 
Largiremo 
largirete 
largiranno 


largirae 
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ANTICO 


largìssono 


BECOLARE 

IMPERATIVO 

Presente 
Largisci 
largisca cc. 

Futuro 
Largirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Largissi 

largissi 

largisse® 

Largissimo 

largiste 

largissero 

Imperfetto 

Largirei 

largiresti 

largirebbe 

Largiremmo 

largireste 

largirebbero 

CONCIUXTnO 

Presente 
Largisca^ 
largischi , e tu 
largisca 
largisca 
Largiamo 
largiate 
largiscano 


1 Largitci ìargitee larglsecno • Slot, 
Bail. 118. lursUcimi di trovare colui che 
fili discioin dal legame del diavolo i e 


largircbbono , 
largiricno 


POETICO 


largirla 

largirla 


largiriano , lar- 
giricno 




. 1-1 1 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


largisse 


largissivo , lai^- 
sti 


largischi 


largischino 


ili. e largisci che noi siamo compagni 
in cielo i Otta’ di Dio lib. Ig- c. 27. 
al quale resiste per giustizia colui che 
V V 
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alU umili largisce la grazia ; ed basse- 
ne pur V esemplo poetico • Vau-a». f'ision, 
lc% pag. 524 » 

ninno ^ un voto in rovfifcìnry largisce 
^on‘</o umor che per le fthhre gira 
D* ogni terreno germe ^ e lo nndritee» 

2 Lnrgh>a cc, A'/V. Toa. LIvor, i 795 * 
j 4 ciascuno largiva delle sue facoltà se» 
tondo che poteva • 

3 Largii largirono ec. Mirtelu Vi:t- 
CENZ. Hime^ Fir. l 3 o 5 . pag. 3 <>. 

Donna gentil^ qutd gMilertlòn mai fia 
Che agguagli in parte alV onorata palnta 
Che mi lari*iuì x*ergogrìosa e pia ? 
Mlnzih. satir. 9. pag* 2 tt 5 « 
fi la^ca il suo e in quella vostra loggia 
forse di quel fntmento ancor si vagUa^ 
Di etti gli anficìii ri largir le moggia • 
Nel «|ual esempio latgìr sta per largii 
ronoy come è chiaro. 

4 Largito • Amost. 37. 1 / 

Molti i contigli delle donne .tono- 
flieglio improvvisi che a pensarvi usciU\ 
Che questo è speciale e proprio dono 
Fra tanti e tanti tur diti del lafgiir. 


AZIONE 

SiLviM. secon* part. diseor* 7* Tallo que» 
sto rion fa che V ingegno ^ masùmo do- 
no largitori dnW Onnipotenza ^ ineserct- 
tato ed ozioso abbia a languirsene • 

5 Largirò re. /V/. Tob, pag» 19» •£* 
quando tu sarai tornato io ti largiti la 
mercede tua ^ Caro Kcveid. Iib.9* pag« 360 « 

», t * t e ti prometto in nome 
Del Padre mio che l.irgiratll ancora 
Dodici fra milP nitri eletti corpi 
Di bellissime donne» 

6 Largissi ec. Da:»t. fnf, l 4 * 9 '* 
Que^e parole far del Duen mio : 
PerdP i* pregai , rha mi largisse il pasto 
Di cui largito m* aveva U desio • 

7 Largisca largiscano» Yaeako vz* 
sion, 12. pag. 398. 

l/n che somma è bontade ^ i beni rari 
DeWfsser suo , giusto è che aUrui largisca» 
£ procedendo secondo le regole potr^ 
mò dire tu laigisclU e tu largisca per 
la seconda persona singolare; laddove la 
seconda plurale sarà largiate ^ c uon al* 
tiimciite • 


§. LXXI. 


; D E L V f: R 11 o L A S C I. A R E 


"Proviene questo dal Ialino laxari.^ co- 
me rilasciare da felaxttrii fe poich^ TX 
ai volge ia S* doppia nelle- voci che di 
latine slan fatte italiane sembra che uri* 

? inal mente si dovesse dite lassare e ri- 
nssare 9 plucchè lasciare e rilasciare . 
Quindi nella fila di Giosafattb 9 od B. 
Jacoro!«E9 ììtW Esposizione del Sìmbolo 
del CavAi.cA9ed in altri Antichi si trova 
spessissime /assare appunto con la S dop« 
pia.Gto. ViLL. 7. 97* E però non iassà- 
rono di andare sopra Pisa » Frequente è 
poi tal maniera in Para, senza bisogno 
nemmeno delia rima « Son« q 3 . 

Lasx;ii quel cìte più bramo» 

Auamak. Co^fvas.- pag. undcc. • 

Lassi il novello umor più largo alfjuanlo» 
Nel Càv^lc, Esp» Simb» I. 171. si legge; 
Il ricco del quale parla Pevangelto 9 pe- 
rò ardea singolarmente nella lingua , 
perchè netti conviti dcUziosi Pavea a co* 


se rie e lascive troppo rilassala ; ^ 
nei B, Jacovour si ha tralassare per ira* 
lasciate» Noiidimeijo ora è più comune 
• lasciare e rilasciare ec. in prosa sjiecial* 
metile 9 eonceiieiidosi ai Poeti T uso di 
ambedue le manieie giusta 1* incontro e 
il suono delle parole. Quindi Aatosto 
nella sua Cassaria scrive più volte /<u* 
sare 9 ma. tal ah(a ancora lasciare • Cosi 
neir allo 5 . scen. 2. 

Per meno cento venti dieta che non 
la lasceiia; e nel 6. 18. àeWOrlando 
Lo porta via con tal prestezza d* ale 
Che lasceria di lungo tratto quello 
Celer ministro del ■ fulmineo strale» 
Pistoiesi notò t rlpiese che*in Boma 
si odano troppo le voci lassare 9 lasso^ 
lassiamo » Era difTìcile che nella sede un 
tempo del puio latino ^ succedesse altri- 
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L* ultimo ora è dcrelitlo aflTatto ^ e pe- 
rò dico sul primo , che scende dal lati- 
no y clic si usa metzanamenic y e che sì 
hanno esempj di molte sue voci : e per 
1 * iiifìDiio si ha neir Egloga delP/^r- 
cadia di Sa5A*. ov’ è scritto ; 

Ma con Uranio a le non vaher haccnri 
Che maUi lingua non Cavense a ledere. 

In Albertak. Form, delC Onest, Uit* 
leggo cap. IO. Quelle cose che falle le- 
dono la nostra pietade;e c. l 5 . se for- 
se V adirato in alcima cosa ti lederà : 
e Guid. Graccdi Meecan, pag. 4 t« disse 
nel derivativo. Ninno d'essi può preva- 
lere alt* altro \ onde si elideranno vieen- 
debolmente, Quaulo al congiuntivo scri- 
ve Alsertan. oper. cit. r. 2 C, Sicché non 
offendi Dio , e che non ne ledi la tua 
coscienza; e ne* libri di scienze fisiche si 
trovano elidesse cc, cd eliderebbe ec. co- 
munemente • 


Il buon participio è letot Reo. Cons, 
1, ^ 5 . Questo è un sintorna in genere 
delie azioni lese , e guest* azione lesa è 
la respirazione, Aaios. 17. 126. 

Io lo vedrò da noi partire illeso : 
ed il Salvimi Pros, Tose, 2. 24, disse 
eliso da elidercy scrivendo questo segno tc, 
chiamato fu apostrofo cc. quasi un ti- 
movimento e slontanamento di quella 
pot>era oocalcy cui tocca a euere elisa • 

Intorno al perfetto dell* Indicativo la- 
scio che altri decida se debba usarsi : 
c se usandosi ; debba dirsi ledei , ledesti^ 
ledè y ledemmo , ledeste , lederono , o lesi^ 
ledesti y lese y ledemmo y ledeste y lesero. 
La prima cadenza è della regola , e non 
contradetta da esempj contrai] : ma la 
seconda meglio si conni colle voci laesiy 
laesit y laeserunt dei Latini da'quuit de- 
riviamo questo verbo ; c col participio 
che è leso , come si è dello j e non altro « 


§. LXXIII. 

DEL VERBO LEGGERE 


Scriviamo leggere , e non lègglcrc, per distinguerlo meglio 
ancora dall’ adiettivo leggiere il quale può assumere quell I ; 
nondimeno trovasi talvolta il contrario in vecchie scritture . 
Cosi Cafaic. Atti Apostol. i55. Udillo leggiere Io detto libro 
d’ Isaia ; e cosi trovasi quell’ I profuso anche in altre paro- 
le ^ toltone poi dalla mano de’ posteri . Procedono come 
leggere i verbi eleggere , rileggere , reggere , correggere , sorreg- 
gere , proteggere ec. 


ItEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Leggo' 

leggi 

legge 


AìSTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


lei 


gg!o" 
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Coniugazione 


BEGOLARE 

Leggiamo" 
leggete 
leggono 
Imperfetto 
Leggeva , leggc- 
vo^ 
leggevi 

leggeva, leggca^ 
Leggovàiiio ec. 

Perfetto 

Lessi* 

leggesti 

lesse 

I^eggemmo 

leggeste 

lessero 

Perf^ comp.* 
Ho, aveva , ed 
ebbi letto ce. 
P'iitiiro 
L( ■ggerò cc. 
IMPERATIVO 

Presente 
Leggi cc. 

Futuro 
Leggerai tu ec, 
OTTATIVO 
Presente 
Leggessi ec. 
Leggessimo 
leggeste ec. 

Imperfetto 
Leggerci 
leggeresti 
leggerebbe, leg- 
gerla ec. 


ANTICO 

leggeino" 


POETICO 


leggiavamo^ 


leggei-* 


Icggè^ 


lessono , Icgge- 
rono* 


leggi II to'" 


Icggea’ 


Icggeria^ 


leggeria^ 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

legghiamo’ 


leggano 


leggeamo 


Icssamo® 

leggesti 


leggesse 


leggessate^ 

Icggercbbi 
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DEL Verbo Leggere 


3 I 


KEGOLARE 


AMICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 


CONGIUATIVO 

Presente 

Legga* 

Icgghi’ , tu Icg- 

o 

ga 

legga» 

Leggiamo 

leggiate 

leggano» 


legghi 


leggili , leggia* 
leggliiaino'* 
leggliialc’ 
legghino» , leg- 
giaiio» 


INFINITO 

Leggere 

PARTICIPIO 

Presente 

Leggente" 

Passato 

Letto 

GERUNDIO 

Leggendo 


leggiuto^® 


1 Leggo , leggi , legge : voci natura- 
)i e buone : Bemd. Asolano lib. 2. fogl. I. 
pag. 9. Vn altro libro leggo sempre e 
rileggo pieno delle sue parole 9 pieno de* 
suoi accenti^ pieno delle sue voti et» ^/o- 
ral. S. OfiEOoit* lib. 2. §• i6. fn leggi neU 
la scrittura', il Signore mando la sua pa-e 
rota ec. Boc. g. ic. n. io. condus. A 
chi , per tempo passar^ legge » ninna co* 
sa puote esser lunga se ella quel fa^ per* 
che egli V ndopera • Ti*. Gero 18. 7. 
Quanto devi al Signor che il mondo regge! 

La plebe usa leggio per leggo : 11 Ca- 
stelvltbo nelle giunte pernietlc questa 
voce al verso : forse può tolleraisi per 
la sola rima . Cerlainentc V uso ne è ra- 
rissimo • Vetli nota 8. e quanto è scrit- 
to avanti del prospetto. 

2 sarebbe desinenza origi- 
nale , e trovasi presso gli Antidil : MoraL 
S.G B£G.lib. 3 .pag.q 5 * de'qualt leggeino che 

squarciarono le veste loro , che gridan* 


do piansono ec. Ora si ode tra' Romani, 
e pub concedersi qualche rara volta al 
Poeta • 

Legghiamo'. idiotismo non infrequente* 
lì G avanti la £ rende un suono dolce 
neirtiifinitosperrbè dunque inasprirlo c<m 
un li senza bisogno iiitiiio, almeno di 
cadenza che cosi richieda? Dicasi dun- 
que leggiamo',, come negli Ammaestram. 
A:itIc. pag. 175. leggiamo che l' amU 
co è una medesima anima ; c pag. 
li quali noi leggiamo per beatissimi ; ed 
in Gio. \iL. 11. 3. noi ieggiamo d* altre 
citladi cc, 

l'rggete^ leggono : ottime; Sccpier. pre- 
<bc. 4* leggete le storie sagre, e voi s/a- 
pirete, VV, SS. PP. t.l. pag. 2. / libri lene 
distinti e capitolati, più volentieri si leg- 
gono, e meglio s'intendono. Aaios. 33 . 38 . 

K rileggoii piu volte quel che in oro 

Si vede scritto sotto il bel lavoro* 

3 Leggevo per io leggeva può com- 
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j'orlnn! : Vpd! ciocché abbiamo aerino 
all le voci amavo , credevo , sentivo, e nel 
§. H. 6. par. prima Lobeozo de’ Medici 
nel Commento intorno a’auoi annetti stam- 
pato in fine delle aue Poesie pai;, x-jtì. 
scrive : eleggevo seguitare questi anni del- 
la vita oc. £ nella f^ita dì BrjrvEsuTO Cei-- 
LiM trovo a pag. l 60 . avevo mi ora e 
meno del dì un poco di riflesso di la- 
me ... e solo per quel poco di tem- 
po leggevo ; e pag. 16-. cominciai <la 
principio la Bihhia, e di giorno in gior~ 
no divolamente la leggevo , 

Leggea , Icggeano ; sincopi assai buo- 
ne in verso e piosa nelle terze persone 
dell impcrlctlo indicativo pe’ verbi dì se- 
conda conje^.izione . I.eggea si dice an- 
che in prima persona, ma più infrei|ucn- 
tcmcnle in prosa , che in verso . 

i.egginvamo per leggevamo è maniera 
a^itlo proibita : vi è chi scrisse trovar- 
si nell Infer. di I^aote 5. 12“. in quel 
verso : ‘ 

Noi legglavamo un giorno per diletto: 
ma nella pregiata edizion Romana del 
1791. è scritto in vece : noi leggevamo 
un giorno ce. 

4 f^tggei , legge , leggrrono : deri- 
verebbero secondo le regole ; vedi S. Ul. 
§. (• Ed il Doi.cE senza che ne alleghi 
autorità veruna nella sua Oramnialica ove 
tratta de verbi , scrive risolutamente che 
leggere da pur Irggèi nel suo preterito. 
Io leggendo il Cavaccs ho trovato in pro- 
posito di questa cadenza nel lib. 3. c. 37. 
del Dialogo di S. Gregorio : eleggerono 
un uomo fortissimo fra loro . Tal’ esem- 
pio potrebbe in qualche modo scusare 
chi talvolta fosse scorso a pari desinen- 
za : ed io in forza di esso ho notate al- 
men fra le antiche le voci leggei , leg. 
gè ec. Voglioso ancora che si osservasse 
che questo verbo nou manca in tutto di 
rcgolaritò. 

5 Lessi , lesse, lessero, e talvolta les- 
sano : desinenza irregolare , ma prcdilcl- 
ta ed usuale , quantunque lo voci noti 
siano nè più dolci nè latine , almeno di 
origine . Gli esempj sono comuni c si 
lasciano. Seguono tal finimento anche i 
verbi correggere , eleggere , proteggere, 


% A Z I O N E 

reggere ec. Quindi Cavalc. Esp. S!m. I. 
2. 32 . 

Sempre elesse per se la miglior via ; 
e Gio. Vie. 7. 17. corressono tutti i sta- 
tuti e ordinamenti : anzi pur lo [sicguc 
il verbo dirigere ed erigere che forma 
diressi , diresse, ed eressi, eresse ec. come 
si espose nel prospetto di erigere. 

0 Lessamo e leggessimo per leggem- 
mo , come pure voi leggesti per legge- 
ste sono errori ; peggiore si crede legges- 
sate per voi leggeste, coniideiata come 
voce dell’ottativo : ma su ciò vedi pari, 
prini. S. 11 . §. 40. 

7 Leggeria leggeriano : sono del ver- 
so , 0 sobriamente ancor della pros.-i ; 
vedi temere nota i 3 . e creder* n. 20. 
Castioeiov. Cortig. fogl. M pag. ultim. 
Eleggerla il bene e fuggiria il male . 
Aaios. 1. 17. 

colpi lor non reggerian le inciidi . 

® ^ ^Cifgrino. Seuneb. inered. 

senza seni, pari. 1. cap. 1. §. ig. legga 
latto il libro con at tenzione e senza pas- 
sione , leggalo tutto , s ’ egli ne vuol da- 
re giudizio accurato : ÀaioST. OrU 37. 40, 
per la rima disse : 

Il rio Signor vaneggia 
In furor tanto , e non è ehi V Correggia ^ 
e prima di esso il Daut. nell’ Inf. 24. 3o. 

Ma tenta pria s' è tal ch'ella li reggia. 
Pertanto legghi 0 Uggia per egli Ugga non 
sono in regola. Dicasi altiettanto di legghi- 
no 0 leggiano per Uggano . Ben è vero 
che negli scrittori del secolo dacimoquin- 
to si trova legghino , credine , temino ec. 
ma non s’ imitano . Quanto a Uggia e 
leggiano vedi not. 1. 

9 Tu Ugghi e tu Ugga : si crede 
più regolare la prima : ma si dice bene 
1 ’ una e 1 ’ altra . Ai.acaTAV. della Con- 
solaz. cap. 26. Sii ammaestrato che sem- 
pre clegghi , e prendi la migliore . l'it. 
Beat. COEOSIBIU. pag. 233 . Io cerco e non 
voglio che legga questo libro che tu leg- 
gi . GiovAsni DELIE Celle letter. iq. pre- 
gati che legga questa lettera alle' .Tfin/e 
serve di CriUo , Casa edir, Vcn. 

T. 3 . pag. 148. lo li prego dtmq-ie . . , • 
cheta legga o // facci leggere. Ter al- 
tro la seconda plurale è leggiate c non 
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BEL Verbo Licere e Lecere 


Ugghiatf , come dee dlr»i leggiamo e non 
Uggliiamo: vedi n. '2, 

le £ej?^;i/<o. Srenderebbe questo par- 
ticipio da leggri legge ce. , come ci edu- 
10 da creitele, e »e ne ha l’esempio in 
Gio. ViLL. 11.3. tulle 1/iiene cote, Icg- 
^iutoie tponluiieainetue ec. iSIa ora non 
ai porrebbe in terse airitture , se non 
forse dalla mano risoluta di Poeti, ai quali 
ai conredesse di sopiaslare alle leggi . Il 
participio usuale è letto da letti , anzi dal 
latino leeliis , die forse indili per la ir- 
fcgolaiità del peifello . Ptra, Cani. SS. 4, 


3 ',.? 

A'eUaJroìUe a Madonna avrei ben letto • 
E coik diciamo curreltOj eletto ^ pvotet^ 
io ec. da correggere , eleggere cc. Mat, 
V, 8. ic8. Essendo ancora il braccio di 
Dio disteso sopra i peccatori non correi* 
ti ec. Petr. xon. ‘JOl. 

Sendo di donne un del numero elcUo ec. 
it Gio. ViLL, 1 1. 3 , leg- 

gano , ovvero odano li leggenti • 

12 Leggendo : 41 occ. g. io. n. io» 
conclus* Tutta\/ia chi va tra queste ( no- 
velle ) leggendo , lasci star quelle che 
pungono 9 c quelle che dilettano legga • 


§. LXXIV. 

DEL VERBO LICERE E LECÉRE 


Qvimtunqae io non debba dlsccrrcre 
de' veibi , liguarduU seniplicemeiilc co- 
me difettivi 9 massimamente di quelli i 
quali non hanno se non una o due vo- 
ci , parlandosi di questi abbastanza da- 
gli aVfcadrmici ; nondimeno mi piace no- 
tare su Uehre e lecere 1. che tali infi- 
niti non si adoperano ; 2* che il Poeta 
ne usa promiscuanietite le terze singola- 
ri pifieiiti lice e lece : 3 . ma che forse 
è meglio dir lice 9 come più soave di 
suono 9 scansandosi lu doppia E di lece; 
c forse per questo Toeqvato Tasso usò 
più volfiilieri lice nelle sue Poesie, quan- 
tunque scrivesse non po<hc volle ambe 
lece • 0 "ì «ella Oer, i 3 . 39. disse ; 

A*c lice a Voi dall' oceùn profondo 
Recar vera notizia ai vostro mondo ; 
e dee notarsi che ne! 7, 84. scrisse: 
Ch* io di lui posso sostenei la a-ice ; 

O venir come terzo a me qui lice, 
assumendo anche un latinismo che è triee 
per cousCivare lice , quando polca dir 
vece , parola da lui usata altre volle , 
e lece» Valorosi Moderni come I’Alvie- 
%i 9 r autore del Mattino del Mezzogior- 


no ec. e quello dell* Ossia!» , ceitamenle 
prel«;ri»cono lice a lece , speriairnente 
nell* interno del verso. Nondimeno in ver- 
si di tuon grave, imponente , minacce- 
vole , potremo preferir lece come piu ac- 
concio : cosi Tas* medesimo disse Ger» 
ic. 38 . 

Che dubitar se le promesse rere 

Stari del mio re, non lece, e non è dritto; 

<■ 4 ^- 

Nòy se lece a me dir quel oidio ne senio ec* 
e c. 5 . 32 , 

Stupido chiede , or qui dove men lece , 
du fa che ardì cotanto e tanto fece ? 

4« Tinatmenle si trova anche il partici- 
pio lecito e licito : ma si preferisce il pri- 
mo come più sonante , precludendosi la 
leplica dell* 1 successivo • Licito si ha 
negli Antichi Sem. Prov» pag. 4 ’ 3 i. Che 
egli è loro licito rii stare fermo ^ e uluo- 
ve ; e Dawt. Pur» 26. 127. 

Or se tu hai sì ampio privilegio 

Che licito ti sia C andare al chiostro ec* 
ma ieciio è degli Anticlii e de* Modciui • 
Ario». 23 . 21. 

A’è più gli sarà lecito partire» 


riXE DEL TOMO PRIMO . 
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